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QUATTRO  TRAGEDIE 

COMPOSTE  DAL  SIGNOR  ABATE 

ANTONIO 

PATRIZIO  VE 
DEDICATE 
] A S.  E.  IL  SIGNOR  CONTE 


IN  FIRENZE  , 

Appresso  Andrea  Bond 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI, 
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ECCELLENZA. 


ERA  lungo  tempo  , Ma- 
gnanimo Signore , 
che  io  rapito  dallo  fplendore  di 
• -Voftra  Virtù  Angolare  , penfava 
meco  medefimo  al  modo  , per  cui 

* * 
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fi  potefTe  da  me  render  manifefta 
al  Pubblico  la  ftima  altiffima,  che 
ho  di  Voi  , e che  vi  è da  tutti 
giuftamente  dovuta . Ma  P Arte , 
a cui  la  dura  neceffità  mi  ha  co- 
fìretto  , non  valendo  a fommini- 
ftrarmi  altro  mezzo , che  quello 
delle  fìampe  ; e comparando  la 
Grandezza  Voftra  colla  tenuità 
mia  , conofceva  io  Tempre  più 
cffer  difficile  imprefa  per  me  l’of- 
ferirvi co  fa  > che,  fe  non  in  tut- 
to , almeno  in  parte  poteffe  ri- 
putarli degna  deifEccEL lenza 
Vostra  . 

Finalmente  reftando  per  me 
terminata  P Edizione  di  quattro 
gravilfimè  Tragedie  » fabbricate 
lòlla  Storia  Romana  da  un  gran 
Filofofo  , da  Voi  perfonalmente 
conofciut©  e ft innato  5 ardifco  di 

' « P»*- 
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prefentarvele . Quelle  fono  inti- 
tolate , Il  Giunto  Bruto;  Il  Mar- 
co Bruto;  Il  Cefàre  ; e II  Drufo. 
Dalla  fublimità  de'  fogge tti  Voi 
già  comprendete,  o Signore, 
r importanza  delie  cofc , che  nel- 
le medcfime  fi  racchiudono.  Ca- 
ratteri di  Perfonaggi  infigni  , e 
memorabili  eternamente  nelle  Sto- 
rie, congiure  /follevazioni,  guer- 
re , configli  , paci  , uccifioni  , <e 
tant*  altri  ftrepitofi  avvenimenti 
prodotti  dal  torbido  Genio  d’  un 
Popolo  feroce  ed  eroe  , e dalle 
varie  forme  di  governo  , a cui 
foggiacque  f iiìeffa  Città  , che 
fu  Signora  del  Mondo  tutto  ; 
fono  gli  ammirabili  oggetti  che 
incontrerete  nella  lettura  delle 
prefenti  Tragedie , e che  offerve- 
rete  con  piacere  uguale  alla  pro- 
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fonda  cognizione  da  Voi  pofte- 
duta  delle  necelììtà  di  uno  Sta- 
to , e dell’  Arte  di  ben  gover- 
narlo , in  cui  liete  eccellente 
Maeftro  . 


Se  Tarquinio,  e Cefare  fof- 
fero  flati  adorni  di  quelle  qualità 
fovrumane,  che  maellofamente  ri- 
vedono nell’  animo  di  quel  Mo- 
narca Augustissimo, di  cui  gode- 
te la  (lima,  e la  confidenza  a tal 
fegno,  che  nelle  voftre  mani  ha 
Egli  ripolla  gran  parte  della  fua 
gloria  , e la  felicità  de*  fuoi  fud- 
diti  ; non  folo  non  era  efule  Tuno, 
nè  uccifo  T altro  : ma  Roma  , e 
il  Mondo  tutto  avrebbero  r Spet- 
tato tanta  Virtù  , ed  obbedito 


con  piacere  a tanta  Clemenza. 

A quella  prerogativa  vera- 
mente celelte  , che  è il  più  glo- 

riofo 
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riofo  diftintivo  dèlia  S,  M.  nf 
Francesco  Impera do  re 
( e che  dovrebbe  efferio  di  tut** 
ti  coloro  , i quali  foftengono» 
fu  quefta  Terra  le  veci  della  Di- 
vinità ) uniformando  Voi  il  voftro 
cuore,  e la  voftra  mente,  fa  te  sì^ 
eh’  Egli  venga  a guftare  la  dolH 
ce  e rara  confolazione  di  avere, 
eletto  un  Miniftro  fobrio  , fede-, 
le  , vigilante;  gelofo  al. maggior; 
fegno  del  decoro  del  fuo  Princi-, 
pe  ; zelante  de*  vantaggi  e della 
tranquillità  dello  Stato  ; promo» 
tore  indefeffo  dell*  Arti  e delle 
Scienze  ; difenfore  intrepido  del 
giudo  e dell’  onefto  ; confcio  di 
fe  medelimo  , fempre  uguale , e 
collante  : Un  Miniltro  infomma; 
che  vedendoli  nella  ftretta  obbli- 
gazione  di  penfare  al  bene  dei 

4 Popoli 
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Popoli  alla  di  lui  cura  commeffi, 
ha  introdotte  nuove  manifatture, 
aperte  ampie  ed  agevoli  ftrade, 
«onduli  Trattati  di  pace  e di 
alleanza  con  Nazioni  ftraniere  e 
commercianti  ; dalle  quali  cofe 
dipende  totalmente  la  noftra  fe- 
licità ; e quella  ormai  farebbe 
giunta  al  più  alto  grado  , fe  la 
malizia  , o 1*  invidia  de*  noftri 
Circonvicini  non  aveffe  frapporti 
de*  forti , ma-  non  durevoli  ofta- 
coli  a quei  vantaggi  , che  dove- 
vano effere  , come  però  lo  faran- 
no , infallibili  confegucnze  delle 
voftre  mire  benefiche  , c delle 
voftre  provide  Leggi  . 

La  Verità  de’  fatti  mi  tien 
lontano  dal  fofpetto  di  adulato- 
re ; e fe  io  furti  uno  di  quei  vi- 
li Scrittori  , i quali  nelle  loro 

De- 
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Dedicatone  mirano  più  a lodisi 
fare  la  propria  ambizione  e il 
proprio  intereffe  , che  a rendere 
un  giufto  omaggio  ai  Merito , e alla 
Virtù:  quello  , o VALoROSd 
Signore,  farebbe  per  me  il 
luogo  opportuno  di  comparirvi 
avanti  languido  e timorofo  per 
fupplicarvi  di  voftra  autorevole 
protezione  . Ma  fotto  l’ Impero 
d’  un  Principe  giufto  e bencfi* 
co  , qual’  è il  Noftro  Sovra- 
no Augustissimo:  fotto  il 
governo  ^di  un  Miniftro.  faggio  e 
incorrotto,  qual  liete  Voi;  UUo« 
mo  onefto  fa  proteggerli  da  fe  me- 
de fimo  ; e non  molte  fono  le  umane 
neceflità  quando  li  abbia  il  corag- 
gio di  raffrenare  le  noftre  voglie. 

Io  non  vi  prego  d’  altro , o 
Signore,  ( ed  a quella  mia 

pre- 
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preghiera  s*  unifcono  i Voti  del 
Pubblico  ) fe  non  che  profeguia- 
te  coll’  ifteffo  zelo  ardentiffimo , 
che  avete  dimoftrato  finora,  nel- 
le voftre  paterne  premure  per  la 
comune  felicità  : Che  vi  regolia- 
te fecondo  la  voltra  folita  inai- 
terabil  giuftizia  ; ed  allora  tutti 
i Buoni  verranno  ad  elfere  indif- 
ferentemente da  Voi  protetti  ; 
La  Tofcana  tutta  vi  reitera  mag- 
giormente obbligata  ; ed  io  avrò 
fempre  più  ragione  di  proteifor- 
mi quale  adeffo  col  più  profon- 
do rifpetto  , e colla  più  lineerà 
ftima,mi  dico  ' ? 

Di  Vostra  Eccellenza. 


i 


Umili  fi • e Obbliga  tifi.  Servidore 
Andrea  Bondicci» 


* ♦ • • * 

AVVERTIMENTO 

A CHI  LEGG  E.  ' 


i»  Ccoti  , Amico  Lettore  , raccolte  tutte  in 
J — * un  Tomo  le  quattro  belliffime  Trage- 
die , compojle  fulla  Storia  Romana  dal  nobi- 
le e virtuofo  Uomo.  I’  Abate  Antonio  Conti. 

Benché  egli  fi  fojfe  per  lungo  tempo 
applicato  Jeriamente  e con  felici  (fimo  fuccejfir 
a tutte  le  parti , le  quali  compongono  quella 
Scienza , che  fi  chiama  Filofofia  ; e eh'  Ei 
fi  occupajfe  intorno  alla  Poefia  per  cagione 
della  fua  debole  falute  , e delle  fitte  domefii- 
che  difavventure  : contuttociò  quefie  'Trage- 
die , e le  Prefazioni , che  le  precedono , mo-' 
frano  a fufficienza  quanto  egli  pojfedeffe  in 
grado  eminente  le  principali  qualità  , che 
coflituir  debbono  un  Poeta  , che  entra  nella 
diffidi  carriera  della  Tragica  Poesìa , in  cui 
tanti,  per  altro  valenti  Uomini  , fono  infe- 
licemente caduti  . 

V Immaginazione  è , come  molte  altre 
voci  , una  parola  , che  non  filo  fi  applica  a 
cofe  di  diverfa  natura , ma  a qualità  eziandio 
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difficilmente  tra  loro  compatibili  . Vi  b un ‘ 
Immaginazione  fi  lo  fu  fica  ; Vi  è un'  Immagi- 
nazione poetica  : l'  una  e V altra  b necejfaria 
per  comporre  , non  dirò  una  perfetta  , ma 
una  buona  Tragedia  • 

V Immaginazione  filofofica  fi  trova  in 
alcuni  Uomini  , nei  quali  manca  la  poetica  ; 
la  poetica  fi  trova  in  altri , ai  quali  manca 
la  filofofica  . Rari  fono  coloro  „ ai  quali  il 
Benigno  Cielo  ba  conceduto  il  dono  di  quefie 
due  diverfe  Immaginazioni  , e che  lo  ban 
coltivato  colC  indujlria  e collo  fludio , 
che  hanno  tanta  forza  fopra  l'  umano  inten- 
dimento . 

Alcuni  fono  eccellenti  nel  formare  il 
piano  di  una  Tragedia  , nell'  immaginare  i 
caratteri  , e nel  foflenergli  fino  alla  fine  > 
tua  fono  infelici  nell ' efpreffìone  , nell'  elo- 
quenza delle  pajfioni  , nella  verfifìcazione  , 
in  tutto  quello  infiamma , che  fi  nomina  Poe- 
Jta  di  Jlile . Altri , ne  i quali  e la  Natura , 
e f Arte  ban  prodotta  l'  abilità  di  efprimer- 
fi  felicemente  , non  hanno  il  talento  d'  im- 
maginare un  bel  piano , e mancano  ejfenzìal - 
mente  e nella  condotta  del  Dramma  , e nel 
Carattere  dei  Perfonaggi , eh'  ejfi  introducono 
fulla  Scena . 

Il  Sig.  Abate  Centi  b furje  talvolta 
caduto  nei  difetto  di  far  parlare  i Perfonig- 
gi  de'  funi  Drammi  con  un  linguaggio  al- 
quanto pe defire  , o non  abbafianza  poetico  ; 
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ma  per  quello  che  riguarda  la  condotta  delle 
fue  Tragedie  , e per  quello  che  appartiene 
alla  bellezza  , alla  verifimiglianza  , e alla 
cojlanza  dei  Caratteri , eh'  ei  dipinge  , pormi 
che  non  folo  non  vi  fi  trovi  alcun  grave , o 
mediocre  difetto  ; ma  anzi  vi  fi  ravvi fino 
le  più  diftinte  bellezze , che  in  quefio  gene» 
re  fi  pojjòno  de  fiderare  . 

Le  Prefazioni  poi  fono  così  ripiene  di 
riflejfioni  filofi fiche  filila  natura  delle  Trage- 
die t e di  giufitffime  ojfiervazioni  filila  natu- 
ra del  cuore  umano  , che  io  non  conofco  tra 
tanti  , che  hanno  parlato  delle  Teorìe  della 
Tragedia  , chi  più  fondamente  di  lui  ne  ab- 
bia ragionato  . 

Se  il  nofiro  Autore  avejfie  potuto  termi- 
nare la  fitta  Arte  Poetica  , della  quale  ci  dà 
un  pie  col  faggio  nella  Prefazione  al  Primo 
Tomo  deile  fue  Opere  , fi  farebbe  veduto 
meglio  che  per  i Trattati  di  tutti  coloro , 
che  hanno  fieri tto  fu  quefte  materie  dopo  Ari - 
fiotele  , la  di  cui  Poetica  non  è pervenuta 
intiera  ai  dì  nofiri  , che  la  Poefia  è in  par- 
te fottopofia  al  raziocinio  Filofofico  ; che  nel- 
le Opere  di  fpirito  vi  è una  bellezza  indi- 
pendente  dai  tempi  , e dai  luoghi  ; e che  vi 
fono  alcune  regole  cofianti  , benché  non  ge- 
nerali , per  defilare  negl ’ uomini  il  diletto , 
che  nafice  dalle  Poetiche  Produzioni  . 

Vivi  felice  » 
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PREFAZIONE. 


P Ofcia  che  Lucio  Giunio  Bruto  ebbe  in  Ro- 
ma inftituita  la  Libertà  ed  il  Confolato , con- 
vocati i Comizj , ed  ottenuto  dal  Popolo  Te- 

* figlio  perpetuo  de’Tarquinj,  fece  avanti  gli 
Altari  giurar  a tutti  i Romani  in  nome  de* 
loro  Figliuoli  , e di  tutta  la  loro  Pofterità, 
die  più  non  rimetterebbero  Tarquinio  nel 
Regno , nè  alcuno  della  fua  ftirpe  ; che  non 
eleggerebbero  altro  Re,  nè  fofFrirebbero  che 
foflTe  eletto.  Ciò  non  ottante  i Tarquinj , pri- 
ma di  tentar  Tarmi,  delìderolì  di  rientrar  in 
Roma  per  via  di  maneggio , ricorfero  a quelle 
Città  .de* Tofcani,  donde  traeano  l’origine  ma- 
terna , e riufeì  loro  di  mandar  Oratori  a’ Ro- 
mani . 

Ammetti  quelli  nelle  Città , propofèro  al 
Senato  tre  cofe  : la  prima  , che  Tarquinio  li 

# afcoltade  da  tutto  il  Popolo  convocato;  la 
feconda.,  che  le  Tarquinio  moftrafie  Tingiu- 
flizia  delTefìglio,  gli  folle  rellituito  il  Re- 
gno , con  quelle  giufte  condizioni  che  i Cit- 
tadini gli  prefcrivelfero ; la  terza,  che  fe  ri-^ 
cufaflero  i Romani  d’  efler  più  governati  . dai 
Re,  ed  ordinaflero  un’altra  forma  di  gover- 
no, fotte  lecito  a Tarquinio  di  vivere,  e di- 
morire  nella  Città,  che  gli  era  Patria. 

A Gii*: 
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Giunio  Bruto  Confolo  rigettò  le  tre  di- 
mande  degli  Oratori  col  confenfo  del  Popolo, 
c del  Senato,  onde  quelli  fi  ridufl'ero  a pre- 
gare in  nome  de’  Tofcani , che  almeno  fi  rcn- 
deflero  a’ Tarquinj  le  ricchezze  e gli  amefi, 
che  non  aveano  nè  per  forza  f nè  nafcofta- 
tnente  occupati , ma  ricevuti  iti  eredità  da* 
loro  maggiori,  che  li  trafportarono  da  Corin- 
to nella  Tofcana  , e dalla  Tofcana  a Roma. 
Pofta  in  deliberazione  la  colà  , vi  furono  di- 
vertì pareri;  ma  finalmente  fu  decretato  d’un 
voto  , o d’  una  voce  , che  i Tarquinj  man- 
daflèro  a ricever  le  colè  loro . Gli  Oratori 
reftarono  nella  Città  fingendo  d*  apparecchiar- 
ne il  trafporto  , ma  in  fatti  cominciarono  a 
maneggiarli  per  introdurre  in  Roma  i Tarquinj, 
profittando  della  difpofizione  di  coloro  che  o 
per  povertà , o per  incoltanza  , o per  defide- 
rio  d’ arricchirli  , e di  vivere  a lor  piacere 
fiotto  il  governo  de’ tiranni,  odiavano  il  nuo- 
vo Imperio  de*  Confoli  , Tralfero  nella  con- 
giura molti  Cavalieri  e Plebei  , e molti  del 
numero  de’ Patrizj , tra’ quali  vi  furono  i due 
Giunj , io  voglio  dire  Tito  e Tiberio  figliuo- 
li di  Bruto  già  Confole;  i due  Vitellj  tutti 
e due  fratelli  della  moglie  del  Confole  ftefi- 
fio  ; Lucio  e Marco  Aquilio  figliuoli  della 
Sorella  dell’altro  Confolo  Collatino,  I Giunj 
erano  negli  anni  della  pubertà  , ma  entrati  i 
Vitellj  , e fecondo  altri  Storici  , gli  Aquilj 
nel  maneggio  degli  affari,  i Vitellj  pertuife- 
- ro 
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ro  i Nipoti  a mantener  il  parentando  ed  il 
fangue  reale  che  traevano  da’ Tarquinj,  e la- 
Iciar  la  pazzia  e U durezza  del  Padre , che 
così  chiamavano  la  profonda  (ìmulazione , col- 
la quale  avea  falvato  fe  ftefTo  , e la  patria 
dalla  violenza  de’ Tiranni  fcacciati . I con- 
giurati vicendevolmente  s’obbligarono  a tru- 
cidare i Confoli , nel  calo  che  s’opponeflero 
all’ ingreflfo  diTarquinio,  e vi  fi  obbligarono 
con  orribile  giuramento  agli  Dei  dell’  Infer- 
no , bevendo  tutti  infieme  del  fangue  d’  un 
Uomo  che  (cannarono  , e ponendo  le  mani 
fulle  di  lui  vifcere  ancora  fumanti . 

• La  colà  fi  manifeftò  il  dì  prima  che  gli 
Oratori  ternaflero  a’ Tarquinj  ; perciocché  a- 
vendo  .i  congiurati  cenato  in  cafa  di  uno  di 
loro , e quivi  trattato  fegretamente  , come  è 
in  ufo  , del  loro,  difegno  , uno  Schiavo  , il 
quale  già  fi  era  accorto  della  espirazione , 
afpettò  che  le  lettere  fi  dettero  agli  Oratori, 
acciocché  poi  ritrovate  .,  la  verità  del  fatto 
validamente  comprovare  potefTero . Intercette 
le  lettere,  lo  Schiavo  riferì  ogni  cofa  a’Con- 
foli  , i quali,  fatti  pigliar  gli  Oratori  ed  i 
Congiurati,  rilevarono  tutto  il  maneggio,  e 
legar  fecero  i traditori  . Si  ftet te  alquanto 
in  dubbio  , fe  doveano  trattarli  nello  fteffb 
modo  i Legati;  ma  febben  la  colpa  loro  me- 
ricaire  che  fi  confideradero  come  nirnici  , (t 
tenne  nondimeno  più  conto  della  comune  ra- 
gion delle  genti,  e fi  Spettarono.  Fu  lofpe- 
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fa  la  confègna  degli  arnefi  , citati  i congiu- 
rati al  giudizio,  riconofciute  le  lettere  fcrit- 
te  a Tarquinio , ed  improntate  da’  figilli  de’ 
V iteli j , degli  Aquilj,  de’ Giunj , e degli  al- 
tri cofpiratori  . Giunio  Bruto  levolfi  in  piedi 
fui  Tribunale  , ed  ordinato  dal  Banditore  il 
lìlenzio , dille  che  condannava  i figliuoli  alla 
morte.  Il  Popolo  mal  foffrendo  , che  un  tal 
Uomo  perdette  i figliuoli,  dimandò  quafi  Ia- 
grimando  , che  in  vece  della  morte  fi  delle 
a’ Giunj  l’efiglio.  Bruto  non  aderì  alle  ittan- 
ze  del  Popolo , e perchè  non  fi  omettefle  al- 
cuna delle  ulànze:del  fupplicio  de’ Traditori, 
comandò  che  i figliuoli  fodero  prima  fpoglia- 
ti  , indi  con  le  verghe  battuti , ed  ultima- 
mente dacapitati , e tutto  lo  fpettacolo  egli 
immobile  riguardò . 

Tal  fu  l’efito  della  Congiura  fatta  in  Ro- 
ma per  introdurre  i Tarquinj  , dopo  il  giu- 
ramento col  quale  il  Popoio  ed  il  Senato  gli 
avea  perpetuamente  efclufi  dalla  Città,  e dal 
governo  . Io  ne  ho  tratto  l’iftoria  da  Tito 
Livio,  da  Dionigi  d’ Aiicarnaflo  , e da  Plu- 
tarco, e quafi  tralcrittala  colle  loro  ftefle  pa- 
role , tralalciando  le  circoftanze  nelle  quali 
gli  Storici  non  convengono . 

Egli  è di  quella  Storia  , come  di  molte 
altre  dei  quattro  primi  Secoli  di  Roma;  più 
che  s’efaminano,  più  vi  fi  ritrovano  o ripu* . 
gnanze  manifelle  ne’ fatti,  o leggierifiimi  gra- 
dii di  ftorica  verifimiglianza  • La  miglior  re- 
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•fola , che  fi  porta  feguire  per  ingannarfi  me- 
no che  fi  può  nel  cercarli,  è d’ attenerfi  al- 
la Portanza  del  fatto  , ed  alle  circoftanze  ef- 
fènziali  , lafciate  1*  eftrinfeche  , e'  l’ epifodi- 
che  . II  fatto  della  morte  de’  figliuoli  di  Bru- 
to non  pare  poterli  rivocar  in  dubbio  , qua- 
le principalmente  Tito  Livio  lo  riferifce  , e- 
fclufene  quelle  particolarità  , che  non  fi  fa 
dove  Dionigi  d’  AlicarnafTo  , e Plutarco  ab- 
biano ricavate , e molto  meno  i primi  Stori- 
ci  delle  cofe  Romane  , i quali  fcrirtero  tanti 
anni  dopo  che  la  maggior  parte  delle  memo- 
rie antiche  recarono  abbruciale  dai  Galli 
con  la  Città  di  Roma  . 

Non  farà  difcaro  , che  io  moftri  la  va- 
rietà di  quefte  circoftanze  , ed  in  generale 
tutto  ciò  che  accompagna  la  Storia  rammemo- 
rata . Io  fpero  che  , più  d’apprefto  riguar- 
dandole , fi  farà  meno  rigorofo  a condannare 
ciò  che  ho  finto  nella  Tragedia  in  ordine  a! 
mio  difegno;  il  quale  è d’aggravare  il  delit- 
to della  cofpirazione  , per  rendere  t3nto  più 
ammirabile  il  zelo  d*  un  Padre  nel  facrifizio 
che  egli  fece'de’  figliuoli  alla  pubblica  libertà. 

Non  fi  fa  precifa mente  quando  Giunio 
Bruto  inftituifte  la  Libertà  ed  il  Confidato, 
perchè  fecondo  Dionigi  d’Alicarnafio,  e Tito 
Livio,  ciò  fu  nell’anno  245.  di  Roma;  fe- 
condo Meffala  Rodio  , ed  i Farti  Capitolini  , 
nell’anno  243.  e fecondo  altri  nel  244.  Nel 
Calendario  antico  de’ Romani  v’ erano  due 
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fìe  differenti  del  Regifugio;  1’ una  il  lèttiti)* 
giorno  avanti  le  Calende  di  Marzo,  e l’altra 
il  nono  giorno  avanti  le  Calende  di  Giugno; 
e fu  quello  fondamento  i moderni  Storici 
delle  cole  Romane  attribuirono  quelle  due 
felle  a due  differenti  circollanze  dell’efpul- 
fione  de’ Tarquinj,  perchè  verifimilmente  nel 
mefe  di  Febbrajo  le  porte  furono  loro  chiufe 
in  faccia  , e nel  mele  di  Giugno  la  cofpira-, 
zione  fu  fcoperta  e punita.  Egli  è da  notarli, 
che  fecondo  Tito  Livio  il  farro  della  campagna 
tra  la  Città  ed  il  Tevere  ufurpata  da' Tarqui- 
nj era  già  da  mietere,  e che  fecondo  Dionigi 
d’Alicarnaflo  parte  delle  biade  erano  già  bat- 
tute nell’aja,  e parte  ancora  biondeggiavano 
in  fpiche  ; non  poteva  effer  dunque  allora  che 
il  fine  di  Giugno , o il  cominciar  di  Luglio, 
Q.  del  mefe  Quintile  , tempi  in  cui  in  Italia  lì 
fogliono  mieter  le  biade.  Io  fcelga  quell’epo- 
ca nella  data  della  lettera  fcritta  da’ congiu- 
rati a’  Tarquinj  • 

Il  luogo  non  è men  incerto  del  tempo. 
Vuol  il  P.  Catrou , che  quando  il  popolo  giurò 
l’efclulìone  de’ Tarquinj  , i Comizj  li  ragu-; 
palfero  per  centurie  nel  Campo  di  Marte;  e 
ne  deduce  1’  argomento  dalla  creazione  del 
He  delle  cole  làcre , la  qual  li  fece  in  quel 
giorno.  Vero  è,  che  l’elezione  de’  Magiftrati 
Curuli  li  facea  dalle  centurie;  ma  non  è an- 
cor verilimile , che  il  Re  Sacrificalo  foftituito 
al  Re  di  Roma , in  memoria  de’  benelizj  dai  Re, 
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. preftati  al  popolo  Romano , non  s’eleggefle  egli 
da  tutti  i Cittadini  in  particolare  , o ragunati 
per  curie?  Dionigi  d’ Alicarnaflb  accenna, 
che  tutti  i Cittadini  riuniti  in  un  medefimo 
fentimento  condannarono  1 Tarquinj  ; che  i 
Confoli  giurarono  prima  tanto  per  elfi , quanto 
per  i loro  figliuoli  e pofterità , e fecero  giu- 
rar tutti  gli  altri  Cittadini  di  non  più  richia- 
mar Targuinio  dall’efiglio,  nè  i Tuoi  figliuo- 
li, nè  i lor  difendenti#  La  voce  tutti  moftra 
che  ogni  Cittadino  in  particolare  giura  (Te  • 
Bruto  parlò  al  popolo  la  prima  volta  come  ca- 
po de’ Celeri,  ed  efortò  a difcacciare  i Tiran- 
ni; s’approvò  il  fuo  configlio  non  dal  popolo 
diftribuito  in  centurie,  ma  raccolto  in  curie 
dagli  Araldi  convocate  . La  feconda  cerimo- 
nia è come  l’appendice  della  prima, e par  che 
in  ella  lo  fteflo  metodo  fi  tenelfe# 

Su  quello  fondamento  ^ufficiente  all’azio- 
ne teatrale , io  fido  il  luogo  non  nel  Campo  di 
Marte  , ma  nel  Foro  Romano  , ove  fecondo 
Dionigi  , Bruto  in  un  luogo  elevato  efpofe  ii 
cadavere  di  Lucrezia,  e parlò  al  popolo  fui 
Tribunale  , fu  cui  fi  foleva  arringar  ne’  Co- 
mizi . Era  farle  quefto  il  Tribunale  di  Ro- 
molo, e verifimil mente  vi  ledeano  gli  altri  Re, 
e doveano  federvi  i Confoli  a lor  fucceduti  di 
frefco  . Quelle  incertezze  del  luogo  , e del 
tempo,  e della  qualità  de’ Comizj , fono  po- 
co confiderabili  relativamente  a molte  altre , 
nelle  quali  gli  Scorici  manifelUtaente  fi  c°ft* 
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tradicono.  Tito  Livio  fcrive,  che  Collatino  fi 
(cacciò  dal  Confolato,  e vi  fi  foftituì  in  vece 
Valerio,  prima  che  gli  Oratori  di  Tarquinio 
arrivafl’ero  a Roma  ; all’  incontro  Dionigi  d* 
Alicarnaflo  fcrive  , che  fi  formò  la  congiu- 
ra, efiendo  Collatino  ancor  Confolo,  e che 
la  cagione  dell’efiglio  di  lui  nacque  dall* 
oftinazione  d'afiolvere  gli  Aquilj  Tuoi  nipoti  , 
polciachè  Bruto  avea  fatto  uccidere  i figliuo- 
li . Perchè  la  cofa  , come  la  narra  Dionigi , 
iia  verifimile  , convien  fupporre  grande  im- 
prudenza in  Collatino  , od  un  cieco  amore 
di  confervar  il  fangue  reale  . E come  pote- 
va egli  falvare  i nipoti  , avendo  Bruto  fat- 
ti uccidere  i figliuoli  , rei  dello  ftefio  de- 
litto? Comunque  fia , io  tengo  fifio  Collatino 
in  Roma  , perchè  la  fua  prefenza , e la  fua 
dignità  , contrabilanciando  quella  di  Bruto , 
agevola  il  contralto  necefiario  all’azione  della 
Tragedia , 

Tito  Livio  non  dice , che  gli  Oratori  man- 
dati a Roma  veniflèro  da’Tarquìniefi  , come 
Dionigi  d’  Alicarnafio  fpecifica  ; io  fingo  che 
1’  Orator  folle  mandato  a Roma  dal  Re  For- 
fenna  capo  della  Tolcana  • Ad  elfo  ricorfe- 
ro  nel  progrefio  i Tarquinj,  e Porfenna  , al 
dir  di  Tito  Livio,  temendo  che  i Popoli  della 
Tofcana  ad  efèmpio  de’ Romani  non  s’avvez- 
aafièro  a difcacciar  i Re  , con  nuovo  eferci* 
to  venne  a Roma , nel  qual  tempo  il  Senato 
ebbe  molto  fpa vento  , perchè  potente  era  lo 
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flato  de’ Chiufini,  grande  il  nome  di  Porfen- 
na  , nè  fi  temevano  (blamente  i ninnici , ma 
i medefimi  Cittadini , dubitando  , che  la  plebe 
Romana  (paventata  da  sì  fatto  pericolo , nel 
rimettere  in  cafa  il  Re , non  ricevefie  la  pa- 
ce con  la  fervitù . Non  è dunque  fenza  ragio- 
ne , che  introduco  1’  Oratore  del  Re  Porfen- 
na  in  Roma  . Nell’ introdurlo  accrefco  gravi- 
tà ed  agitazione  alla  favola. 

Nè  Tito  Livio,  nè  Dionigi  d* Alicarnafio 
nulla  parlano  di  quefto  Uomo  fcannato  , nè 
delle  libagioni  che  fi  fecero  da’ congiurati  agli 
Dei  dell’  Inferno  ; fblo  Plutarco  ne  fa  menzio- 
ne , ed  io  adotto  la  circoftanza  per  render  l* 
azione  più  tragica , ed  il  delitto  più  atroce  . 

Tito  Livio  celebra  la  cena  in  cafa  de’Vitel- 
Ij,  Dionigi  in  cafa  degli  Aquilj.  Io  (èguo  Ti- 
to Livio,  perchè  fupponendo  in  Bruto  dc’fo- 
fpetti  contro  i Cognati  , gli  agevolo  il  modo 
di  far  fpiare  nella  cafa  loro. 

Secondo  Tito  Livio,  lo  Schiavo  già  mol- 
to tempo  innanzi  s’era  accorto  di  ciò  che  fi  trat- 
tava , ma  per  pale(àrlo  attendeva,  chele  lette- 
re degli  Oratori  fi  con(ègna(fero  a’ Confoli, 
per  non  efler  accudito  di  menzogna  e di  ca- 
lunnia , e punito.  Non  mi  fi  biafimi  dunque,  le 
io  do  qualche  accortezza  allo  Schiavo  , e fe 
per  quella  accortezza  accrefciuca  dalla  paura 
del  Confolo  egli  minutamente  rileva  tutte  te 
circoftanze  della  cena.  „ i 
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. S’accofdano  Tito  Livio,  e Dionigi  d’AIi- 
earnàffo  nel  dar  nome  di  Vindicio  allo  Schia- 
vo * Tito  Livio  non  fpecifica  la  funzione  che 
Vindicio  efèfcitava  nella  cafa  de-  Vitelli.;  Dio- 
nigi e Plutarco  gli  danno  la  funzione  di  Scal- 
co « Tito  Livio  nulla  parla  del  modo,  con  cui 
lo  Schiavo  Icoperfe  la  Congiura ; fecondo  Plu- 
tarco , Vindicio  nafcofto  dietro  un  gran  coffa* 
no,  tutto  vide  Lenza  effer  veduto;  e fecondo 
Dionigi , dubitando  lo  Schiavo  che  non  Ut  fojje 
qualche  male , ed  accortofi  che  erano  flati  licen - 
ziati  tutti  gli  altri  fervi , rimafto  fuori  dell1 
ufi  io  , ed  affi) fa  ti  gli  occhi  per  una  fijfitra  del *» 
la  porta  affai  larga , udì  i ragionamenti , e vi- 
de  a J crivere  , ed  a Jtgillar  le  lettere  ; io  in- 
dotto la  circoftanza , e fingo  che  Valerio  per 
comando  di  Bruto  follecitaffe  lo  Schiavo  a fpia'-' 
re  i maneggi  de’ Tuoi  Padroni.  Dionigi  fa  feti- 
vere  ad  ogni  congiurato  lini  lettera  , io  nè 
ferivo  una  per  tutti,  ma  da  tutti  fottoferit- 
t»  e fìgillata  col  proprio  impronto . Secondo 
Dionigi , lette  le  lettere  , e convinti  Tito  e Ti- 
berio di  fellonia  e di  parricidio,  Bruto  di- 
mandò loro  fè  aveano  alcuna  cola  a rifpomle- 
re  ; eflì  non  negarono  il  fatto , ma  imploraro- 
no perdono  , e pietà  . Mutate  poche  circo- 
Itanze  io  feguo  Dionigi. 

Quanto  a i beni  del  Re,  i quali  erano  ri- 
chiedi , dice  Tito  Livio,  che  il  Senato  fu 
giorni  a deliberare  fe  jf  dove ffero  rendere , % 
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vo , con federando  da  una  parte , cbe  i beni  non 
fenduti  poteano  e/Jer  cagione  di  guerra , e ren- 
dati materia  e nutrimento  di  quella.  Aggiun- 
ge Dionigi,  che  il  Senato  non  [ape ari folver fi , 
perchè  parea  cbe  Bruto  le  cofe piu  utili , e Colla- 
tino le  più  giufie  perfuadeffe  . Finalmente  fi 
conclufe  di  far  dell’utile  e del  giufto  giudice 
il  popolo.  Molte  cofe  furono  dette  dall’uno, 
e dall’altro  Confalo,  ma  folo  d’ un  voto,  o di 
una  voce,  vinie  il  partito  di  coloro,  che  vo- 
leano  reflituiti  i beni  ai  Tarquinj.  Io  trafpor-. 
to  la  decisone  dal  popolo  al  Senato,  per  non 
ragunare  tre  volte  il  popolo , e non  affollar 
lunghe  azioni  in  poco  fpazio  di  tempo  . Fin- 
go bensì  che  Bruto  voglia  appellar  il  decreto 
del  Senato  al  popolo;  maflìma  che  poi  efeguì 
Valerio  Publicola,  e fu  la  fàlute  della  Repub- 
blica , per  l’equilibrio  che  intro dulìe  tra  le 
due  potenze  legislatrici  de' Confoli  e de’ Tri- 
buni. Collatino  virefìfte,  ed  in  ciò  moflra  F 
inclinazione  , che  egli  avea  per  P indipendenza 
dell’autorità,  onde  poi  come  fofpetto  d’amar 
la  Monarchia  fu  fcacciato. 

Ho  efpofli  fin  ora  i fondamenti  fiorici  della 
Tragedia,  e le  alterazioni  che  v’ho  fatto  per 
organizzare  la  favola  ; ma  quelle  alterazioni 
fono  infenfìbili  relativamente  all’  altre  intro- 
dotte per  render  la  favola  più  coturnata  , ed 
appafììonata . 

Io  fìngo,  che  i due  figliuoli  di  Bruto  fallerò 
flati  tolti  ai  Padre  nel  tempo  che  fi  iacea  cre- 
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der  pazzo  , ed  allevati  da  Tullia  in  Corte,' 
infieme  co’ proprj  figliuoli.  Nafceva  Bruto  dal 
fimgue  reale  , perchè  Tua  Madre  era  forella  di 
Tarquinio  Prifco  ; e da  tutta  la  Stona  dì 
Bruto  non  fi  vede , che  Lucio  Tarquinio  vo- 
lefie  l’ efiinzione  della  famiglia  di  lui  , ma 
folo  che  egli  ed  i figliuoli  1’  ubbidiflfero.  Per 
dar  un  carattere  diverfo  a’  Fratelli , io  fingo 
che  Tullia  imprima  nell’animo  di  Tiberio,' 
il  maggiore  de’ figliuoli  di  Bruto,  quelle  mafi 
fime  di  perverfa  Politica  , che  ella  barbara- 
mente efeguì,  coftringendo  per  avidità  di  re- 
gnare Tarquinio  fuo  marito  ad  uccidere  la1 
moglie  ed  il  fratello,  e a precipitar  dalle  fica-' 
le  del  Palagio  Romano  il  Re  Servio  Tullio  fuo? 
Suocero,  e pofcia  a trafiggerlo,  e a lafciarlo 
involto  nel  proprio  fàngue  alla  mercede  dei 
paflaggieri . Con  orrore  narrano  tutti  gli  Sto- 
rici , che  Tullia  lui  corpo  del  Padre  ancor  pal- 
pitante obbligò  il  cocchiero  a pafiar  co’  ca- 
valli e col  cocchio.  Nell’animo  ambiziofo  di  - 
Tiberio  così  fi  radicarono  quelle  perverfe  » 
maflìme  di  Politica , che  non  bifogna  flupirfi, 
fè  parlando  previene  1’ opere  con  le  parole. 
Tito  di  miglior  indole  del  Fratello  le  abbo- 
mina  e le  deteft3,  e conferva  Tempre  bene-* 
volénza  al  Padre  , la  quale  però  è molto i 
combattuta  ed  indebolita,  e al  fine  fu  pera  ta  * 
dall’ amor  che  io  le  do  perTarquinia , feconda  : 
figliuola  di  Tullia,  ed  allevata  con  Tito,  an- 
zi niidrùa, dello  ftefi©  lattea  tosi  s’amano  che^ 
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Tarquinia  /pregiate  le  nozie  del  Re  de’Tofca- 
ni , entra  in  Roma  con  la  fiperanza  di  terminar 
ìa  congiura,  e di  /'polare  1* amante. 

Quello  Epifodio  è tutto  finto,  ma  dà  mol- 
to intreccio  all’  azione  , e molto  rifalto  al 
carattere  di  Bruto  per  la  faviezza  , e la  vi- 
gilanza, che  moftra  per  l’entrata  di  Tarqui-. 
nia  in  Roma,  e per  le  ditnande  , ed  offerte 
di  lei.  Non  fi  poteva  fingere , che  quella  reftafi- 
fé  in  Roma  , perchè  troppo  apertamente  ri- 
pugna ad  una  Iftoria  a tutti  troppo  nota  . 
Tra  i rumori , dice  Tito  Livio , fi  fuggì  Tullia 
di  capi,  maledicendola  ognuno , uomini  e don- 
ne , ed  invocandole  contro  /’  ombre  di  fio 
Padre  , e di  fua  Madre  . Bruto  tenendo  il 
coltello  tratto  dalla  ferita  di  Lucrezia  : Io 
giuro  , diffe  , per  quefio  cafiijfimo  f angue , 
prima  che  ei  foffe  ingiuriato  da'  figliuoli  del 
Re , e voi , 0 Dii,  chiamo  in  teftimonio , che  io 
caccierò  di  quìi  , e perfeguirò  per  /’  avvenire 
Lucio  Tarquinio  Superbo , con  la  fua  fcellcra- 
ta  moglie  e figliuoli  , col  ferro , col  fuoco , e 
con  qualunque  forza \ che  meglio  potrò . Dio- 
nigi d’ Alicarnaffo  pur  dice,  che  Bruto  obbli- 
gò i Cittadini  a giurare  , che  giammai  reftitui- 
rebbono  Tarquinio  dall’efiglio  , nè  i Tuoi  fi- 
gliuoli; argomento,  che  con  effo  già  furono 
efclufi.  Non  fi  potea  dunque  fingere,  che  la 
figliuola  di  Tarquinio  reftaffe  in  Roma  , e 
molto  meno  vi  reftaffe  fiotto  la  cuftodia  di 
Bruto  ; altro  è fingere  ciò  che  apertamente 
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ripugna  all’  idoria  , e quello  far  non  fi  può 
nelle  cofe  efl'enziali  ; altro  è fupplire  con  la 
finzione  alle  cofe  , a cui  non  ripugna  l’ ilio- 
ria  , e quello  è permeilo  , falve  le  verifimi- 
glionze  . Io  fo  entrare  Tarquinia  in  Roma 
nafccftamente  traveftita  da  fervo , con  l’ Ora- 
tore Tofcano  , il  qual  giunge  di  notte  alla 
Città  , e palla  per  la  porta  cudodita  da  Tibe- 
rio , uno  de’  congiurati  . Bruto  afpramente  lo 
riprende , e da  qui  cominciano  i fuoi  fofpetti . 

Arunte  efpone  le  fue  tre  propofizioni  al 
Senato,  fecondo  il  concerto  prefo.  la  (Iella  fe- 
ra nella  cala  de’Vitellj,  ove  cenarono  rutti  i 
congiurati  . Temendo  elfi  che  Bruto  gli  ob- 
bligale ad  ufcir  tofto  di  Roma  , concerta- 
no la  concione  di  Tarquinia  , onde  loro  re- 
di tempo  di  ordire  quanto  mancava  all’efi- 
to  felice  della  congiura . Intanto  il  Re  Tar- 
quinio  con  Sedo  fuo  figliuolo  afpetta  non  lun- 
gi da  Roma  T Oratore  con  le  rifpode  ; Arun- 
te fu  le  mura  dà  loro  il  fegno  d’ accollar- 
li , e Tarquinio  nafcodo  tra  gli  alberi , e 
le  fiepi  della  collina  de’  giardini  podi  fuori 
della  Città,  fi  avvicina  alla  Porta  Viminale, 
ove  era  il  badione  de’Tarquinj;  ma  avvi- 
cin3ndofi  troppo  , Bruto  dalle  molte  fpie , 
che  avea  mede  in  ogni  parte  , n’  è avviato , 
nel  tempo  appunto  che  avea  già  condannati  i 
figliuoli  alla  morte  , Per  intimorire  Tarqui- 
mo,  egli  li  conduce  fu  le  mura , e alla  Vida 
del  Re  fa  loro  troncar  la  teda . Tutto  ciò  è 
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finto  , e par  che  manjfellamente  ripugni  al- 
la Storia  , la  quale  ci  narra , i due  giovanetti 
edere  dati  decapitati  nel  Foro  ; ma  ritenendo 
io  la  morte  loro  , e tutte  le  circ.oftanze  del 
fupplizio , non  la  trafporto  , che  da  un  luo- 
go all’  altro  , ciò  che  meglio  fi  accomoda 
all’  ipotefi  dell’  approflìmarfi  Tarqumio  alle 
mura  di  Roma  , di  cui  la  Storia  non  parla  . 
Molti  efempi  poi  abbiamo  nella  Storia  anticà 
di  limili  morti.  Non  fo  dove  abbia  letto, 
che  attediata  una  Città  da  un  ribelle,  con- 
dotterò gli  attediati  fu  le  mura  il  figliuolo 
di  lui  , e minacciavano  di  (cannarlo  , per 
obbligar  il  padre  a levar  l’ attedio,  Le  mura 
antiche  , molto  più  batte  di  quelle  che  noi 
veggiamo  in  Padova,  ed  in  altre  Città,  age- 
volavano quelli  ftratagemmi  militari  ; e fa 
quello  fondamento  Omero  finfe  , che  Elena  , 
flando  fu  una  torre  , diftinguelle  i Capitani 
Greci , che  attediavano  Troja  . il  Tatto  ad  Ele- 
na foflituì  Erminia  , che  mollra  al  Re  di  Ge- 
rulàlemme  i Capitani  Crociati.  Nell’ una,  e 
nell’  altra  finzione  bifogna  fupporre  le  torri 
molto  batte,  e a più  forte  ragione  le  mura. 
Io  fo  fcoppiare  Tarquinia  d*  angofcia  , o di 
difperazione  , che  è il  mattimo  grado  del  do* 
lore  , Racconta  il  P.  Granata  d’una  madre 
Spagnuola  , che  tronco  dal  carnefice  il  capo 
ad  un  fuo  figliuolo  , ella  (alita  fenza  ritegno 
fui  palco,  prefe  in  mano  il  tefchio  , e bacian- 
dolo, e llringendolo  al  vifo,  nel  dire  , ah  mio 
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figlio,  morì  d’ angofcia.  IlGiovionel  Iib.  3^. 
racconta  , che  un  valente  Capitano  Raifciaco  di 
Svevia  , avendo  molta  compaflione  d’un  Ca- 
valiere ignoto,  che  fu  da’  ninnici  uccifo,  pro- 
pofe  a’ compagni  di  dargli  pubblica  fèpoltu- 
ra  ; fu  trafportato  il  cadavere  del  giovane  pred- 
io le  tende,  ed  il  Capitano  riconofciutolo  per 
fuo  figliuolo  , nel  fidarli  in  lui,  cogli  occhi 
interizziti,  e fenza  dir  nulla  , cadde  morto. 
Si  può  morir  dunque  per  forza  d’ affanno , 
o 4’ angofcia  , o di  dilperazione  ; e non  è 
difficile , fe  io  non  m’ inganno , darne  la  ra- 
gion fifica.  Come  la  foverchia  allegrezza  di- 
lata con  veemenza  i vali , per  cui  circola  il 
fangue  nel  cuore  ; così  il  foverchio  dolore , 
qual  è quello  d’ una  difperazione  repentina  , li’ 
reftringe  con  veemenza  : onde  fe  mai  arriva , 
che  la  dilatazione,  o il  reftringimento  sbilan- 
ci impetuofamente  quell’equilibrio  de’ fluidi , 
e de’  folidi , in  cui  confitte  la  vita  , bilogna 
morir  foffocati  . Nel  cafo  dell’eftremo  dolo- 
re, la  foffocazione  è Amile  a quella  de’ftroz- 
zati  nella  prigione  o fu  la  forca  , e nafce 
dalla  forza  edema  della  fune,  che  nel  com- 
primere il  collo  de’  pazienti  impedifce , che 
il  fangue  falga  alla  teda , e nel  cuore  lo  fta- 
gria  i fi  concepifce  lo  deflo  effetto  , fe  alla 
forza  edema  fe  ne  • fodituifce  un’  interna  , 
e contigua  a’  vafi  del  cuore , in  qualunque 
modo  la  paflioue  la  produca  , e l’ applichi . 
Ranffimo  è,  che  il  dolore  equivaglia  alla  for- 
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7,a  d’ un  torchio,  ma  bada,  che  il  cafo  fia  pot- 
abile , e le  n’  abbia  qualche  efempio  , per- 
chè il  Poeta  podi  fingerlo  . Ne  è più  faci- 
le il  calo  in  una  madre  , od  in  un  padre , 

1’  amor  de’  quali  verfo  i figliuoli  è d’  un 
grado  molto  elevato;  ma  .non  è men  poffibi* 
le  in  un’amante,  ove  vi  fieno  tutte  le  circo- 
danze , che  io  fuppongo  nell’  amore  di.  Tar- 
quinia ..  Vi  è .qualche  altra  circoftanza  nella 
Tragedia,  il  cui  grado  di  verifimiglianza 
poetica  richiede  d’  elfer  pelato. 

Non  ben  mi  ricordo , fe  fi  trovino  efempi 
nella  Storia  Romana,  che  il  popolo  per  Curie 
fi  convocale  la  notte  ; ma  nemmen  fi  trova  un 
pericolo  , qual  io  fingo,  che  folle  quello  ,ove 
Tarquinio  era  vicino  ad  entrar  in  Roma  , e 
per  cui  bifognava  dar  un  efempio  pubblico , 
per  confermar  il  popolo  nell’amore  della  li- 
bertà . Negli  eftremi  mali  s’ adoprano  gli  dire- 
ni i rimedj , nè  fi  penfa  alla  confufione , e alla 
difficoltà,  purché  fi  provveda  in  qualche  mo- 
do al  pericolo  imminente . Per  altro  nella  Stor 
ria  Romana  vi  fono  efempi  di  tumultuarie 
convocazioni  di  popolo,  al  quale  talora  i Con- 
foli parlarono  delle  cofe  pubbliche;  nella  co- 
fpirazione  di  Catilma , Cicerone  nell’  ufeir  dal 
Tempio  della  Cpncordia , ove  fi  ragunò  il  Se- 
nato, favellò  la  fera,  dice  Plutarco,  alla  ple- 
be, la  qual  s’era  raccolta  quivi  per  voler  in- 
tendere come  palpavano  le  cofe , e il  Confido 
le  raccontò  ciò , che  era  feguìto  . Soggiun- 
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ge  Plutarco,  che  Jlrozzato  Lentulo  nella  pri- 
gione , il  Confilo  pafiando  la  fiera  per  la  Piaz- 
za  , fi  accefiero  tonte  per  tutte  le  vie  della 
Città , e lampane , è fiutile  , e lumi  fi  pian- 
tarono per  tutte  le  porte . Celare  pure  la  not- 
te trionfò  de’ Galli,  Non  fono  dunque  Sènza 
fondamento  iftofico  gli  Spettacoli  notturni 
di  Roma  ; quello  di  ragunar  ordinatamente 
il  popolo  , è il  piò  Solenne , e perciò  con- 
venevole alla  Poefia  , che  in  tutte  le  cole 
ricerca  il  maffitno. 

par  contrario  alla  Storia  Romana,  che  t 
Legati  dei  Re  parlino  al  popolo;  ma  quella 
è la  ‘ fuperchieria  d‘  un  Oratore  venuto  per 
Via  di  fallacie  e menzogne  , eh*  egli  colora* 
èd  abbellisce  con  la  richieda  di  cole  non 
appartenenti  ai  Tarquinj,  o Si  riftabilimenro 
dèi  Regno  loro , 

Le  concioni  diTarquimi  Sono  tutte  tea- 
trali, e convien  tollerarle  in  ari’ azione  dei 
tempi  antichidimi , dove  la  disciplina  de’  Ro- 
mani non  era  àncor  ridotta  S quel  Vigore  , 
thè  Sì  foftenne  ftel  tempo  della  Repubblica  ; ' 
non  mancano  per  altro  efèfflpi-,  e>ve  in  gravi 
incontri  le  donne  parlarono,  Offènda  arringò 
pubblica  mente  avanti  i Triumviri  , perchè 
fodero  diminuite  le  gabelle  impofte  alle  Ma- 
ttone Romane,  ‘ ' r: 

' Ed  ècco  tutta  efpoSla  la  materia  delle 
Tragedia,  relativamente  agli  avvenimenti  ac- 
caduti o cangiati,  per  accomodar  l’azione  ai 
vì:  Tea- 
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Teatro;  bisogna  favellar  aderto  dell*  artifizio 
poetico , prima  in  generale  , ed  indi  in  par- 
ticolare . 

Trattandofi  d’una  congiura,  che  dimanda 
molta  preparazione  , non  potevafi,  per  la  brevi- 
tà del  tempo  richiedo  alla  Tragedia,  comin- 
ciare ad  ordirla  da’ Tuoi  principj.  Io  fuppongo 
dunque  , che  tutta  efiendo  apparecchiata  la 
congiura  , non  vi  mancartero  che  poche  ore 
al  fiuo  compimento;  accenno  nel  principio 
quanto  bada  per  1*  intelligenza  de’manegei , e mi 
riferbo  nel  fine  a modrarne  i motivi , ed  i mez- 
zi all* efito  della  congiura  opportuni.  Quedo 
è quell’ordine  che  fi  chiama  artifiziale,  in  cui 
fupporiendofi  la  cofa  , fi  va  come  nell’  analifi 
partando  per  gradi  dagli  effetti  alle  cagioni . 
Omero  diede  de’ belliflimi  faggi  di  quedo  ordi- 
ne nell’Iliade,  e Virgilio  ancor  nell’ Eneide; 
lo  deffo  artifizio  del  Poema  Epico  fi  trafporta 
nel  Drammatico,  falve  le  proporzioni  del  tut- 
to, e delle  parti;  e Sofocle  anche  in  quedo 
fu  grande  imitatore  di  Omero. 

Il  zelo  di  Bruto  è l’azione,  o come  io  fo- 
glio chiamarla , la  cagion  dell’azione  della  Tra- 
gedia , come  l’ira  d’Achille  è la  cagione  dell* 
azione  dell’Iliade,  e la  lòverchia  curiofità  di 
Edipo  è quella  della  Tragedia  di  Sofocle  i II 
zelo  di  Bruto  ha  per  oggetto  il  mantenimen- 
to della  libertà  dabilita  in  Roma , come  l’ ira 
d’Achille  ha  per  oggetto  la  vendetta  contro 
coloro , che  l’ odefero;  e la  curiofità  di  Edipo  ha 
- « B i l' in- 
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l’inveftigazione  deli*  uccilòre  di  Lajo  . Tutto 
nell’Iliade  fi  riferifce  all’ira  d’Achille  , tut- 
to nell’ Edipo  alla  curiofità  di  Edipo,  e tutto 
in  quella  Tragedia  al  zelo  di  Bruto  ; poiché 
quello  zelo  produce  la  vigilanza  a mantenere 
la  libertà,  la  vigilanza  i fofpetti  de’  traditori , • 
i ibl'petri  l’indagazione  , e i’ indagazione  la 
(coperta  della  congiura  , e quell*  4 condaa- 
nazione  de’ figliuoli  alla  morte.  Quipdi  l’azior 
ne  è una,  d’uno,  e per  uno.  Bruto  folo  co- 
mincia l’azione,  obbligando  con  le  lue  efortar 
aioni  il  popolo  all’  elclufìone  de’ Tarquinj; 
Bruto  folo  la  continua  , adoprando  i mezzi  * 
neceflarj  a mantenere  il  decreto  del  popolo; 
Bruto  folo,  (coperta  la  congiura,  ne  rende  in 
ogni  tempo  invincibile  il  rimedio*  • che  v’ap- 
porta con  la  morce  de’  figliuoli  ; dunque  il  ze- 
lo di  Bruto  è tutto  rivolto  .all’^fcfufion  dei 
Tarquinj , e quindi  al  mantenimento  della  li- 
bertà introdotta , oggetto , o fine , che  fpecifica 
l’azione  tragica  . L?artifizip  generale  meglio 
s’ intenderà  nell’  efpofizione  de’  cinque  Atti , 
nei  quali  è digerita.  1* azione . 

. :tjT  Nel  primo  Atto  efpofti  ì femi  della  con. 
!giura  già  ordita.  Bruto  dichiara  il  (uo.  zelo  , 
efortando  il  pòpolo  a rigettar  le  proporzioni 
dei  Tarquinj  , e giurando  di  facrifiajre  i fii- 
gliuoli  fteffi.  al  mantenimento’  .della  libertà* 

. fe  mai  vi  fi  opponeflero . Il  popolo  che  canr 
ta  flnno  at.  Giove  -nel  Coro,  niotlra  quaur 
co  gli  fia  caro  ii  zelo  di  Bruto  > .'grande  1/ 
►ai  “}  i amore 
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amore  della  libertà,  e grande  * P orrore  della 
tirannia . 

Nel  fecondo  Atto  fi  turba  l’azione  . Com- 
battuto è il  zelo  di  Bruto  dalle  dimande  dell* 
Oratore,  e molto  più  da  quelle  di  Tarquinia  . 
I!  bisbiglio  della  gioventù,  che  Bruto  conofce 
inclinata  ai  Tiranni,  gli  fa  fofpettare  qualche 
tradimento.  Il  Coro  delle  Matrone  , che  ac- 
compagnano Virellia,  indica  quanto  ad  effe 
fofTe  cara  la  libertà  , e per  la  ficurezza  della 
lor  pudicizia,  e per  la  fperanza  della  futura 
grandezza  di  Roma.  Quando  Bruto  morì  nel- 
la battaglia , e che  fu  trafportato  il  fuo  cada- 
vere in  Roma  , le  Matrone  molto  lo  piante- 
rò, e l’onorarono,  dice  Livio,  come  il  di- 
fenfore  della  violata  pudicizia.  Vi  erano  del- 
la Pudicizia  due  Templi  in  Roma  , quello  del- 
la Patrizia  , e l’altro  della  Plebea;  quello  ul- 
timo fu  eretto  molti  anni  dopo  l’  efpulfione  dei 
Tarquinj,  ma  nel  Coro  s’allude  alla  Profezia, 
che  lo  accennava  . 

Nel  terzo  Atto,  il  zelo  di  Bruto  trova 
il  maggior  oracolo  al  fuo  difegno.  Il  contente» 
del  Senato  nel  concedere  i beni  richiedi  ai 
Tarquinj  all’efortazione  di  Collatino;  Colla- 
tino, che  impedifce  d’appellar  l’atto  al  po- 
polo , accrefce  in  Bruto  P agitazione  e i fo- 
Ppetti  , e viepiù  P accreteono  le  offerte  di 
Tarquinia . Bruto  ondeggia  in  gran  dubbj , e 
teme  che  refti  inoperofo  il  fuo  zelo,  onde  l* 
azione  di  quello  è per  così  dire  nel  fuo  equi- 
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librio.  Il  grido  delle  lettere  incercette  pone 
negli  Antagonilli  un  oftacolo  all’  elocuzione 
de’  lor  difegni  , onde  anche  per  la  parte  di 
quelli,  l’azione  refta  in  fofpefo.  Il  Coro  del- 
le Matrone,  efaggerando  i mal»  d’ una  madre 
infelice  , prepara  là  paffione  della  morte  dei 
fuoi  figliuoli  . Non  bifogna  , dice  Cicerone, 
entrar  brullamente  nelle  pafiloni  , come  non 
bifogna  lafciarle  dopo  , che  vi  fi  è entrato; 
§ quello  egregio  artifizio  oflerva  Omero , 
nel  preparar  coi  lamenti  di  Ecuba , e di  Pria- 
mo, 13  morte  di  Ettore. 

Nel  quarto  Atto  , Bruto  vigorolàmente 
è combattuto;  da  una  parte  dall’ amor  della 
Patria  , e dall’altra  de’  figliuoli,  che  a fuo 
mal  grado  fofpetta  rei.  L’amor  paterno  pre- 
vale nel  cuor  di  Bruto  fin  che  avvalorandoli 
i (bfpetti  all’ avvilo  della  congiura  recato  da 
Valerio  , Bruto  ordina  , che  il  popolo  fia 
convocato  , ed  alla  l'uà  prefenza  fia  efaminata 
la  colpa  dei  figliuoli  accufati  dallo  Schiavo  • 
Il  Coro  detella  la  congiura  , e teme  l’alTal- 
to  notturno  per  l’avvicinamento  di  Tarqui- 
nio  alle  mura . 

Nel  quinto  Atto  fi  comprova  la  depoli- 
zione  dello  Schiavo  con  la  lettera  dei  Con- 
giurati a Tarquinio,  fono  convinti  i figliuoli 
d»  Bruto,  ed  egli  li  confegna  ai  Littori;  que- 
llo par  l’ultimo  effetto  del  zelo  di  lui,  ma 
ne  crdce  l’effetto  allora, che  alla  villa  ftefi» 
dei  Tarquinj  Bruto  fa  uccidere  i figliuoli  * 

per 
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per  confermar  con  quello  1*  odio  della  tiran- 
nia, e r amore  della  libertà. 

Nel  Foro  Romano  pafFa  tutta  l’azione  , la 
quale  è Tempre  pubblica,  toltene  alcune  Sce- 
ne palFaggiere  , ed  il  colloquio  tra  Tarqui- 
nia, e Tito,  a cui  l’impazienza  giovanile,  e 
la  cecità  dell’amore,  fa  credere  di  poter  sfo- 
gare impunemente  i loro  affetti  , fotto  l’om- 
bra del  tribunale  dei  Giudici  ftefll . 

Ho  procurato  di  variar  la  fcena,  ritenen- 
do l’unità  del  luogo.  Il  Foro  Romano  era  fi- 
tuato  tra  il  Palatino  , e il  Tarpeo  ; nel  dir 
Dionigi,  che  il  cadavere  di  Lucrezia  , efpofto 
nel  Foro,  era  in  faccia  al  Senato,  par  indi- 
care, che  allora  il  Senato  fi  tenefTe  fui  mon- 
te Palatino,  prima  abitazione  dei  Re,  e che 
prima  fi  chiamava  il  monte  di  Saturno , nè 
avea  lungi  la  rupe  Tarpea,o  il  Tarpeo.  Tar- 
quinio  erefi'e  il  Tempio  a Giove  Capitolino,  la 
cui  ftatua  era  nel  mezzo  di  quelle  di  Giunone  p 
e di  Minerva  ; da  una  parte  della  Scena  fi 
vede  i)  Tempio  di  Giove,  per  cui  afcende  il 
popolo  per  molti  gradini:  dalla  parte,  ove  è il 
Tribunale  dei  Conloli,  fi  vede  in  lontananza 
il  monte  Palatino;  le  rovine  dell’arco  trionfa- 
le , e del  Coloflo  abbattuto  del  Re  , Tono 
predò  il  recinto, ove  fi  raduna  il  popolo  per 
curie , ed  è nel  fondo  della  Scena  . 

A quello  luogo  vifibile  corrifponde  l’ in- 
vifibile  d’una  valle  contigua  a piè  del  Palatino^ 
•ve  fi  nafg^nde  V Oratore , e Tarquinia  , fin® 
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che  Bruto  parla.  Tn  que’  primi  tempi,  Roma 
non  avea  molte  fabbriche  , e nulla  vieta  al 
Poeta  di  fingere  a fuo  talento  ciò  , che  me- 
glio adorna  la  Scena.  Non  parlo  della  ragio- 
ne dell’ entrate , c deJl’ufcite  , perchè  da  fe 
delle  fono  manifefte  nella  Tragedia  . L’  ulti- 
ma di  Collatino  vien  dalla  necellìtà  di  dar  gli 
ordini  opportuni  per  la  ventura  battaglia , 
mentre  l’altro  Confolo  fta  fu  le  mura  , per 
provvedere  aU’aflalto  che  fi  temeva;  ciò  non 
disdice  ad  un  Confolo , anzi  egli  folo  potea  darne 
gli  ordini  convenienti  ; Per  la  facilità  poi  del 
ìuo  temperamento  le  circoftanze  delio  fpetta- 
colo  veduto  fu  le  mura , aveano  fatta  tanta  im- 
prefiione  fu  l’animo  di  lui,  che  parlandone  a 
Valerio  , e all’Oratore  , non  lafcia  d’efage- 
rarle  . 

La  Tragedia  non  ha  bifogno  al  più, 
che  di  dieci  ore  , perchè  la  mattina  appena 
nato  il  Sole  fi  raguna  il  popolo  il  Senato 
verfo  la  feda  ora  del  giorno  , ed  il  popolo 
di  nuovo  nelle  prime  ore  della  notte,  in  cui 
Jegue  la  condannazione , e la  morte  refiduta 
--viepiù  terribile  dalle  circoftanze  del  luogo, 
e del  tempo . 

;•*  Oltre  le  tre  unità  dell’azione,  del  luogo, 
e del  tempo,  vi  è quella  che  i Francefi  chia- 
mano unità  d’interelle,  perchè  lo  fpettatore, 
ammirando  veramente  un  folo,  e appaffionan- 
.dofi'per  un  folo  , non  s’ interefia  , che  per 
lui;  or  l’ammirazione  , e la  compalfione  è 
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tutta  per  Bruto,  almeno  io  ho  procurato  dì 
condurle  tutte  a lui . 

Stavano , dice  Tito  Livio , legati  al  palo  i 
nobili  (funi  giovani,  ma  i figliuoli  del  Confo - 
lo  dalla  con fider azione  degli  altri  , non  me- 
no che  fi  fojfero  perfine  ignote , convertivano 
a fe  gli  occhi  d'ognuno  , ed  ave  ano  gli  uo- 
mini non  più  compaffione  della  pena  , che  di 
quella  fcelleraggine , per  li  quale  aveano  me- 
ritata la  pena  ; confiderando , che  fijfe  loro  ca- 
duto nell'  animo  di  tradire , e di  dare  in  ma- 
no del  già  fuperbo  Re,  ed  ora  nimico  e ribel- 
lo, la  Patria,  pur  quell'anno  me  de  fimo  libe- 
rata , il  proprio  Padre  di  ejfa  liberatore  , il 
Confilato  nato  dalla  famiglia  Giunta,  il  Se- 
nato , la  plebe , tutti  gli  uomini , e tutti  gli 
.Dii  della  Città  di  Roma  • 

Così  il  Nardi  traduce  il  palio  di  Tito 
Livio , e non  è difficile  il  raccogliere  , che 
per  la  compaffione  della  fcelleraggine  s’inten- 
de per  forza  delle  cole  feguenti  la  compaf- 
fione , che  cadeva  fu  l’effetto  della  fcellerag- 
gine , e di  cui  più  d’ ogni  altro  participava 
Bruto  sforzato  a condannare  i figliuoli  per 
mantenere  la  libertà  d’  una  Repubblica  di 
frefco  ftabilita  . I rimorfi  da  una  parte,  e V 
amore  dall’altra,  rendano  pure  men  grave  la 
colpa  di  Tito,  e generi  del  compatimento  la 
pena  di  lui;  non  può  mai  fépararfi  il  compa- 
timento dall’indignazione  dell’ingiuria  fatta 
al  Padre  > e alla  Patria  : e nel  cuor  dei  Ro- 
« mani , 
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nani  , fecondo  il  teltimonio  di  Tito  Livio  f 
prevaleva  l’indignazione  al  compatimento,  e 
deve  prevalere  anche  in  noi,  febben  noti  fo- 
rno tanto  interefiati  , quanto  i Romani  nella 
colpa  di  Tito.  L'iftinto  della  natura , le  im- 
preflioni  della  difciplina  , 1’  elempio  de*  mag- 
giori, e il  coltume  dei  contemporanei,  e Te 
loro  parole  ci  coltringono  (in  dalla  fanciullez- 
za ad  aborrire  come  perfone  infami  , e de- 
gne d’ ogni  fupplizio,  coloro,  che  tradiscono 
la  lor  Patria,  ed  al  tradimento  aggiungono  il 
tentativo  del  parricidio;  laonde  ognuno  , che 
fi  ponga  nel  cafo  di  Bruto  , non  può  non 
rammaricarli  eltremamente  della  dura  neceflì- 
tà,  che  lo  eoltringe  a vincere  tutte  le  tene- 
rezze del  fangue  , per  non  lafciar  invendicato 
il  maggior  delitto  , che  fi  polfa  commettere 
nelle  circostanze  più  gravi  . Sommo  terrore 
dovea  recar  ai  Romani  il  fupplizio  dei  figliuo» 
li  di  Bruto,  perchè  fe  il  Confolo  non  perdo- 
nava ai  fuo  fangue  , non  avrebbe  fenza  dub- 
bio rifparmiato  l’altrui  per  il  minimo  follet- 
to . Noi  non  interelìati  come  i Romani  io 
quel  fupplizio,  non  polliamo  concepir  terro- 
re, che  immaginandoci  inevitabile  un  fimi! 
caftigo,fe  incorrellimo  mai  nella  ftefia  colpa, 
e quello  balta  per  l’ effetto  di  quel  terrore^ 
che  la  Tragedia  dimanda . 

Per  non  dividere,  o per  divider  meno 
che  fia  poflibile  l'interelfe  per  Bruto,  con  la 
compafilone  che  di  Tito , e di  Tarquinia  fve-v 
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gliar  fi  potrebhono  , ho  ftudiato  di  dar  dei* 
colori  molto  carichi  all’atrocità  del  delitto, 
affinchè  in  eflo  Tempre  più  lo  fpettatore  Af- 
fandoli , non  gli  reflafle  il  tempo  , o la  vo- 
glia , di  riflettere  a certe  idee  di  tenerezza  , 
introdotte  per  variare  la  Favola.  Nella  con- 
clone di  Bruto  , io  perciò  rapprefento  Tar- 
quinia, qual  lo  dipinge  Dionigi  d*  Alicarnafi- 
fo , allora  che  fa  parlar  Bruto  dopo  la  morte 
di  Lucrezia  ; non  era  egli  un  gran  delitto  ,, 
cercar  d’ introdurre  un  Tiranno  così  efecra- 
bile  in  Roma  ? ed  introdurlo  con  la  morte 
del  Padre  ? Crefco  l’ atrocità  del  delitto  di 
Tito,  con  la  violazione  del  giuramento;  egli 
non  fi  difende  d’aver  giurato  fulf Ara  di  Gio- 
ve di  fcacciare  i Tarquinj , come  protefta  Ti- 
berio , abbaftanza  reo  d’ altri  delitti  . Dall* 
altro  lato,  il  rimorfo  di  Tito  non  è che  una 
velleità , i gradi  della  quale  Tempre  più  s’in- 
debolifcono,  ed  al  fine  reftano  foffocati  ed 
eftinti,  dall’ amor  di  Tarquinia,  e dalla  riva- 
lità del  fratello.  L’empietà , che  Tiberieavea 
imparata  da  Tullia, fi  palela  Tempre  più  sfac- 
ciatamente , fino  che  arriva  al  fummo , ed  è 
allora,  che  preferifce  alle  proprie  cupidigie 
i decreti  del  Senato,  e del  popolo  Romano; 
egli  è così  acciecato  , ed  oftinato  nel  Tuo 
delitto , che  in  faccia  ai  Confoli  ha  coraggio 
di  perorar  per  la  caufà  del  Re  , come  il  Pa- 
dre perorò  ai  popolo  per  l’ efilio  loro  . Si 
fapprcTentava  che  fgfle  fiat*  ingiiifto  e Tacri-» 
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légo,  ava4  da  Roma  difcacciato  il  Re/etfik 
1’  antichità  del  governo  Regio  fofle  un  argo-‘ 
mento  della  Tua  continuazione  , fenza  riflette^ 
re  , che  i Re  fono  foggettr  alle  leggi  conio 
gli  altri,  e meritano,  violandole  , d’efler  pu-; 
riti  ; tanto  più  che  il  governo  dei  Re  Ro-: 
mani  non  era  affoluto  ed  indipendente  , co-3 
me  il  Monarchico.  • • . :> 

Efecrabili  poi  fono  tutti'  i mezzi  , eoa 
cui  fi  tenta  d’ effettuar  la  congiura . L’  Óra-1 
core  del  più  potente  Re  dei  Tofcani  diviene’ 
un  traditore e la  figliuola  di  un  Re  di  Ro- 
ma adopra  farti  d’una  meretrice  , per  in- 
velare la  gioventù  . Quelli  vizj  contribui- 
feono  per  ragion  dèi  contrarj  a far  maggior- 
mente rifplendere  il  zelo  di  Bruto  , di  cui 
la  padrone  dominante  del  carattere  è l’origi- 
ne di  tutta  l’azione. 

Il  zelo  è chiamato  dai  Latini  ftudio  arden- 
te, lludio  infiammato  ; due  cofe  che  inclu- 
dono diligenza  ed  amore  . La  diligenza  nel 
zelo  nafce  dalla  vigilanza  , con  cui  {limolato 
il  zelante  dall’amore  del  bene  propoftofi,  at- 
tentamente medita  fu  i mezzi  di  confeguir- 
lo;  la  meditazione  efprime  ingegno  , perfpi- 
cacia  , acume  , profondità  , fodezza  di  mente  , 
e quelle  fono  le  qualità  d’intelletto  propor- 
zionato al  dilegno  di  Bruto,  e ^che  egli  ma»  ‘ 
nifefta  nelle  parole  , e nell’  opere  . 

.Vuole  il  5».  de  la  Chambre che  la  ge- 
lolla  fia  una  epufufione  di  amore, di  odio,d* 

, . . timo- 
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-timore  , di  difperazioue  ; io  per  ragion  del 
«bene  defiderato  da  Braco,  di  coloro  , che  im- 
ipedifaòoo  a lui  di  cònleguirJó  ,-jritpngo  nel  ze- 
Jo  l’amore,  e l’odio,  jma  mpltb  me  crefco  il 
-grado  fopra  quello , che  in  fe  include  la  ge- 
- lolla  , perchè  l’amore  , e l’odio  del  zelo  è 
^più  intellettuale,:  ed  in  confeguenza  .ha  più 
-d’ influiTo  fu  la  volontà  , qhe  fu  d’appetito; 
-e  quello  è ciò  che  invigorifcé  il  zelo , e lo 
rende  più  operofo  e determinato.  ; in  vece 
-poi  del.1  timore,  e della  difperazione.,  ~»vi  fo- 
tti cuifco  Taniraofità,  e l’ira.  L’animofità  na- 
fte da  una  fperanza,  che  s’ accorta  quali  alla 
i fiducia  di  ottenerc  i il  benq  defldcrato , mal- 
grado tutti  gli  oftacolij,che  vi  fi  oppongono; 
oftacoli  confiderati  dal  jzelante  come  ingiurie 
fatte  alla  cauià,  che  egli  difende;  ed  in  vir- 
tù delle  quali  cade  egli  contro  gli  oppofitori 
nell’indignazione,  che  facilmente  degenera  in 
ini',  perchè  Tempre  fi  congiunge  con  la  cupi- 
digia della  vendetta  . L’ ira  del  z;eio  è così 
-ithplacabjle , che  nella  Scritturà  fi  chiama  il 
zélat  duro  come  l’Inferno.  t 

o La  medicazione  per  parte  della  mente,  i* 
ainore,  l’odio,  f animalità,  l’indignazione,  l* 
ira  per  parte  della  volontà,  e degli  appetiti, 
crefcono  a proporzione  della  grandezza  dell* 
oggetto  del  zelo;  dal  xhe  ne  rifultay  che  il 
grado  di  quelle  paflioni  è malfimo,:allor  che 
fi  combinano  con  quella  paffione  vivdciflima  , 
.‘Chiamata  gloria yd’ oggetto,  g la:.:cagi®ie  dej- 
9ÌÌ£  •.  la 
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la  quale  è l’illuftre  e Volgata  fama  delle  ©d- 
fe  ben  fatte  « La  fama  è comporta  dei  giudi- 
zi benigni,  e degli  applaufi  favorevoli,  con 
cui  un  popolo , od  una  nazione  , ed  anche 
più  nazioni  concorrono  a celebrare  le  impre- 
se*, e l'onoquefti  giudizjed  applaufi , che  con» 
fiderati  come  beni  , producono  quella  dolce 
ed  efficace  giojav  la  quale  * fecondo  il  Carte- 
fio  ed  altri  Filofbfi  , è propriamente  la  pat- 
rone della  gloria.  , o e‘  rj.ao 

Ctefce  la  gloria  , Crefcendo  il  benp  im- 
maginato o reale;  onde  non  potendofi  conce- 
pir un  maggior  bene  , che  quello  di  procu- 
rare a tutto  un  popolo  le  libertà , perchè  di 
quello  bene  godono  i prefenti , e poflbnp  an- 
cora goder  4 futuri , la  paflìon  della  igtoria  f 
che  quindi  ne  rifiliti.,-  è una  delle  * più  . vee- 
menti, che  Tenta  il  core  umano.  Ella  poflo- 
dendolo,  e governandolo -tutto  intieramètìte., 
gli  infpira  un  moto  proporzionato  all’  odio*, 
all’amore,  all’indignazione,  all*  ira , p?  filoni 
contenute  nel  zelo;  adunque  Bruto ,uconfida- 
rando  fe  fteflò  come  autore  della  liberti. del 
popolo  Romano  , non  potea  concepirne  che 
fonuna  gloria; e da  querta  nacque  il  itelo*  ohe 
lo.refe  afpriflìmo  vendicator  dei  Tiranni*  e 
dirtruttore  di  quanto  avea  relazione  alla 'tiran- 
nia . ; Manifefta  egli  la  .fua  animofità  nell’  e- 
fortare  il,  popolo  a rigettarle  tre  propofiaio- 
ni  de’-Tirquinj  r a rìfolverfi  ;>  di  appellare  ài 
popolo  il  decrcto  del  Senatq  * a provvedene 

«ri  ' ’ . alle 
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alte  difelè  di  Roma  nelfadàlto  notturno  ;ms- 
nifcfta  la  (uà  indignazione  contro  V Oratore  e 
Tarquinia  , e l’ira  concroi  figliuoli,  fu  i qua- 
li fa  cader  infleflibilmente  la  vendetta  della 
pubblica  libertà.  La  coftanza  , la  magnanimi- 
tà s’accompagnano  alla  gloria,  e quelle  pu- 
re rifplendono  in  Bruto;  ma  come  le  fomme 
virtù  confinano  coi  fommi  vizj , ed  ognuno  l* 
ìnterpetra  fecondo  il  difegno , che  ha  di  lo- 
dare, o di  biafmare  l’uomo,  attribuì  Virgi- 
lio il  zelo  di  Bruto  ad  una  (moderata  cupi- 
digia di  lode , la  qual  però  làgacemente  at- 
tortiglia con  l’ amore  della  libertà  » 

Vis  if  Tar quinto*  Reges  animamqne  fuperbam 
Vltoris  Bruti  fafcefque  videre  receptos  ? 
Confulis  imperium  hic primus favafque  fedirei 
Accipiet , natofque  pater  nova  bella  moventes 
1 Ad  poenam  pulebra  prò  libertate  vocabit  * 
Infelix , uteumque  firent  e a fata  minore  /, 
Vincet  amor  Patri  a la  aduni  que  immenfa  cupido»  • 

• '*  : Non  poteva  egli  parlar  altrimenti  fiotto 

Augufto  , che  avea  diftrutta  la  libertà  della 
Repubblica  dallo  fteffo  Bruto  (labilità  : puro 
volendo  Augufto  moftrarfene  il  difenfiore,  Vir- 
gilio bilancia  coll’ alternativa  , e non  (copre 
quel  ch’egli  penfà. 

Coloro  i quali  non  vogliono , che  fi  fipin- 
ga  all’ eccedo  k virtù,  od  il  vizio  ne’caratte- 
ri  tragici , non.  (offriranno  il  puro  zelo  di 
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•Bruco,  benché  io  l’ addolcisca  in  una  circo- 
ftanza  ben  delicata  con  l’ amor  de’  figliuoli , 
molto  più  che  Sofocle  non  addolciare  il  caratte- 
re di  Creonte  nell’Antigona  . Il  Gravina  non 
-per  altro  condanna  l’ eccedo,  o il  difetto  nei 
caratteri,  fe  non  perchè  lo  crede  alla  natura 
contrario  ; ma  quello  non  può  dirli  del  ca- 
rattere di  Bruto,  rapprefencandolo  io  qual  lo 
rapprefentano  nell’iftorie  loro  e Tito  Livio, 

• e Dionigi  d’  Alicarnalìb , e Plutarco  , il  quale 
-arriva  ilino  a dubitare,  fe  fofle  egli  più  divi- 
no, che  umano  . Allor  che  egli  condanna  i 
figli  , io,  gli  do  le  parole  , che  Tito  Livio 
mette  in  bocca  di  Manlio  Torquato  nel  cafo 
fteflo  . Accennai  già  d’aver  prefo  dalla  con- 
ciono di  Dionigi  d’Alicarnafio  la  maggior  par- 
te delle  ragioni,  che  allega  Bruto,  per  efclu- 
dere  perpetuamente  i Tnrquinj  di  Roma  . Si 
accomodano  al  cafo  prelente  molte  efpreflìoni 
e fentenze,  che  m’hanno  lhggerito  Plutarco, 
.e  Tito  Livio,  tra  le  altre  quella  mafllma,.che 
feguì  il  Senato  Romano  nel  tempo  deH’afiedio 
di  Porfenna , e dei  Tarquinj.  Si  mantenne  la 
Città , dice  egli  , in  tanta  unione , e concor- 
dia , che  il  nome  dei  Re  non  era  pii)  avuto  in 
orrore  dai  primi  , che  dagli  ultimi  della  Cit - 
.ta  , ne  farebbe  fiato  pofeia  alcun  privato  così 
popolare  , a malvagio  fine  con  le  cattive  arti , 
. quanto • allora  fu  univerfalmente  tutto  il  Sena- 
to, governando  la  Repubblica  non  le  buone , 
l ; - ... ..  A ,i  va  . ^ 
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La  locuzione  di  Bruto  ritiene  quell* idea  , 
che  Ermogene  chiama  della  grandezza  , e le 
cui  fpecie  fono  la  gravità  , 1*  afprezza  , la 
veemenza,  il  vigore,  lo  fplendore.  Splendido 
e vigorofo  alle  volte  è ciò  che  dice  Bruto, 
ma  Tempre  afpro  e veemente  . Non  le  do 
che  i necefiari  addolcimenti , ma  ritenendo 
io  Tempre  T afprezza  e la  veemenza  , tanto 
più  rendo  grande  il  Tuo  carattere . Bruto  in- 
veifee  contro  l*  Oratore  , poco  rifpetta  Por- 
fenna,  e nulla  Tarquinio , che  confiderà  a Te 
eguale,  dopo  d’ averlo  fcacciato  . 

Gli  altri  caratteri  della  Tragedia  Tono  a 
quel  di  Bruto  Tubordinati , o perchè  Tafiomi- 
glinno,  o perchè  lo  contrattano  . La  ragione 
dei  contrarj  è la  della.  Valerio  (che  fu  poi 
chiamato  Publicola,  ) imita  il  carattere  di 
Bruto  , però  come  minittro  ed  efecutore  dei 
comandi  di  lui } e quello  fa  che  non  egua- 
glia il  zelo  di  Bruto.  Molto  più  Te  n’al- 
lontana Collatino  , anzi  con  la  Tua  mollez- 
za e condilcendenza  non  fa  , che  dar  rilievo 
alla  inflelfibilità , ed  aufterità  del  zelo  di  Bru- 
to. Imprudentiflimo  è nel  permettere  a Tar. 
quinia  che  parli  , fi  moftra  troppo  interdirà-: 
to  per  il  Re  nell*  arringar  nel  Senato  per  la 
reftituzione  de* beni  richiedi.  Vuol  far  ulcire 
dalla  Città  1*  Oratore  , non  ottante  che  fia 
la  congiura  feoperta  ; compatifce  i figliuoli 
di  Bruto benché  convinti  di  reità; contutto- 
ché retta  in  lui  qualche  reliquia  di  quel  ze* 

C lo» 
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lo  , col  quale  più  per  vendicare  la  moglie, 
che  per  mettere  in  libertà  il  popolo  , avea 
Icacciari  i Tarquinj  . Alla  fine  Collatino,  ti- 
mido per  natura  , ed  avvilito  da’  pedinai  ef- 
fetti della  fua  condifcendenza , s’abbandona  a 
Bruto , ubbidifce  agli  ordini  Tuoi  , ed  arriva 
fino  ad  ammirare  il  coraggio  , col  quale  egli 
vide  a decapitare  i figliuoli.  In  quelli  difet- 
ti , e in  quelle  colpe  , alludo  alla  ragione,  che 
ebbero  i Romani  di  coftringerlo  a Lafciar  il 
Confidare»,  e ad  éfiliarfi  dalla  Città  . Vitellia 
moglie  di  Bruto  , gli  raflomiglia  ancor  meno 
che  Collatino.  Ella  ama:  più  lo  fp  le  odor  e del- 
la famiglia  , che  la  libertà,  e più:  conviene  nei 
penfieri  e nell' animo  co’ Tarquinj  , che  col 
marito;  onde  è,  che  dal  fuo  canto  colpirà  al- 
la ribellione,  ed  al  tradimento:;  ma  -pur  ella 
nèblarla,  nè  lo  concerta,  conte  i<fuo»  figliuoli 
veramente  traditori,  con  Tarquinia  ed.Arunte 
auta gonfili  di  Bruto.  . t :v  il 

In:  Tito  non’.v’è  una  oppofizione  afibluta 
3Ì  carattere  dèi  Badie-,  ; (tante  la  fluttuazione 
perpetua,  d’  anubcc origine  di  queaiirimorfi  , 
ebe?  non-;  mai  l’ abbandonino;  ma:  la rivalità  del 
fratello.,  da  prefenza  di  Tarquinia,  le  lufinghe, 
ole:  promefi'e  di:ki“,  acuiicono  im  guilà  l’a- 
more, e F acciecauo  ,.  che  al  fin  cede  alla  paf- 
fione  , e coufeate  d’uccidere  il*  padre  v come 
avea  nella.  lettera  concettato  y Tardi,  ed  inu-t 
tihnente  fe  uè  pente  ; ma-  io  proc  uro»  y che 
nell’  efpreffivne  del  : f»ò  pentimento  sii;  .veda 
*-:i  ^ * quan- 
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quanto  fia,  come  dice  il  Cartello,  aeree  mor- 
dente la  paflìone  del  pentimento  . Tiberio  è 
in  tutto  oppofto  al  Padre  ; bada  dire  , che 
egli  è allievo  di  Tullia,  ed  il  fuo  vero  ri- 
tratto. Doveva  dunque  accoppiar  in  lui  il  fu- 
rore, l’empietà,  la  frode,  l’orgoglio,  l’ odi- 
nazione,  e s’ altro  v*  è di  malvagio. 

Tarquinia  raffomiglia  a Tito  per  la  tene- 
rezza che  modra  a’. Genitori,  ma  molto  più 
per  l’amore,  che  a lui  porta.  E’  l’amore,  e 
non  l’ambizione,  che  la  dimoia  ad  intrapren- 
dere il  viaggio  di  Roma , e le  dà  coraggio 
di  parlare  al  popolo;  intenerita  da  Tito  , de- 
fidera  fino  di  falvar  a Bruto  la  vita  , s’offre  a 
fpofare  uno  de’fnoi  figliuoli , e di  ciò  l’amor 
la  lufinga  nel  tempo  dello  , che  deve  più 
temere  di  Bruto  ; un  amor  così  forte  è fem- 
pre  più  accrefciuto  da  i contradi  , e da  una 
fiomma  fperanza  la  precipita  in  un  fommo  ti- 
more ; dal  timore  palla  al  terrore  , vedendo 
legato  Tito;  e vedendolo  morto,  dal  terrore 
pafià  all’orrore,  e alla  difperazione , a cui  foc- 
combendo  tramortifee,  e muore. 

Il  carattere  d’Arunte  è quel  d’unTolcano 
aduto  ed  intraprendente-,  egli  è il  principale 
antagonida  di  Bruto  , perchè  è il  grande  ftru- 
mento  della  congiura , o dell’azione  didrutti- 
va  dell’  opera  di  Bruto  . Arunte  è da’  littori 
arredato,  benché  Ambafciatore.  la  vidi  per  una 
macchinata  congiura  in  Inghilterra  arredarli 
r Inviato  di  un  Re , ed  in  Francia  un  Amha- 

C t feu- 
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fciatore.  i quali  in  vano  allegavano  l’efempio 
dei  Veneziani,  che  dalla  furia  del  popolo  fai- 
varono  Wgueva,  artefice  d’una  congiura,  per 
cui  nulla  meno  tentava  che  di  arder  la  Città  di 
Venezia,  e di  trucidar  nel  loro  letto  i prin- 
cipali Patrizi  . Bruto  lo  chiama  empio  mini- 
ftrod’un  ribelle,  per  avergli  Arunte  corrotti 
i figliuoli  , e quando  Arunte  ode  intimarli  U 
morte , dopo  d’ aver  negato  aleutamente  il  fat- 
to, lo  concede  , e li  minaccia  da  una  parte 
con  1’  autorità  e con  le  forze  di  Porfenna , e 
dall’altra  con  la  debolezza  delle  loro  difefe  . 
Non  è inverifimile,  che  così  parli  un  uomo, 
che  conofcendo  1*  umor  del  Confole  , vede 
vicina  la  morte.  La  fimiglianza  della  Vertale, 
applicata  al  dritto  delle  genti  da  Bruto , è di 
Plutarco. 

Lo  Schiavo  opera  per  paura  , ma  per  la 
Tua  accortezza  non  male  adempie  il  proprio 
tifizio  , e n’è  con  la  libertà  ricompenfato  da 
Bruto  . Vuol  Tito  Livio  , che  dal  nome  di 
Vindicio  fi  traefie  quel  della  verga  chiamata 
Vindicia  , con  la  quale  il  Pretore  , nel  dare 
ai  fervi  la  libertà,  toccava  il  lor  capo. 

Le  fentenze.che  efprimono  il  carattere  dei 
congiurati,  non  lbr.o  per  lo  piu  che  gli  fvilup'- 
pamenti  di  quelle  accennate  obliquamente  da 
Tito  Livio  . Il  Re , dicevano,  efiere  un  uomo , da 
cui  fi  può  impetrare  alcuna  copi , quando  ne  fia 
bifogno  , o giufia , o ingiufia  , che  ella  fi  fio,  ; 
ejjere  apprejfo  di  lui  luogo  Alla  grazia  y e aè 

. J favo- 
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favorì , ed  aver  luogo  i benefìzi  ; poterfì  vera- 
mente il  Re  adirare , ma  poter  ancora  perdonare , 
e faper  almeno  far  qualche  differenza  dall' atni- 
co  al  nimico  ; /r  leggi  all'  incontro  effer  una  cofa 
forda  ed  ine far  abile  , più  falutevole  ed  uti- 
le a'  potenti  , che  agli  impotenti  , nè  aver  in 
fe  punto  di  rimefftone  0 di  perdono , fe  fi  tra- 
palano i termini  , ed  effer  cofa  molto  peri - 
coìofa  tra  tanti  errori  dell'  umana  fragilità  , 
aver  a viver  ficuro  folamente  per  la  fìtta  fl  e fi- 
fa innocenza . 

Quelli  , fecondo  Tito  Livio,  furono  i 
motivi,  che  manteneano  "li  animi  della  "io- 
ventù  Romana  inclinati  a’Tarquinj,  ed  io  fo 
valere  i loro  configli  più  che  pofio , con  al- 
tre fentenze  tolte  dagli  Storici  più  gravi,  ed 
adoprate  talora  nelle  Tragedie  Italiane  , e 
Francefi  , che  portano  il  nome  di  Giunio 
Bruto . Non  ho  veduto  la  Tragedia  Inglefè , 
della  qual  mi  fi  dice  , che  molte  delle  fue 
fituazioni  e fentenze  pacarono  nella  France- 
te . Se  v*  è quella  del  configlio,  che  dà  Tito 
a Tarquinia  , di  cofpirare  con  Bruto  alla  fon- 
dazione della  Repubblica , a chi  ne  fu  inven- 
tore io  la  debbo;  applicata  alla  mia  ipotefi, 
le  dà  molto  di  forza  , e di  grazia . 

Dopo  d’ aver  parlato  dell’  eflere  ftoried 
e poetico  della  Tragedia  , non  refta  che  ad 
accennar  qualche  cofa  dell*  effer  morale  , il 
quale  è , o debbe  efler  il  primo  nell’ inten- 
zion  del  Poeta , ed  è 1*  ultimo  nell*  efecuzio- 
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ne;  perchè  comporta  la  Tragedia  , • nel  rive- 
derla o correggerla  , bifogna  cercare  fé  ella 
ben  individua  P aftratta  idea  , che  dilegua  di 
imprimer  nell’animo,  e che  cambiata*' in  dog- 
ma, od  in  maflima  , è atta  ad  inftruire  per 
via  della  reminilcenza  ne’ cali  opportuni.  Nel 
bruto  quefta  maflima  ridotta  ad  una  propofi- 
zione  morale  , è il  zelo  della  libertà , conler- 
vata  malgrado  le  tenerezze  del  fangue  . Ben 
intefe  l’idee  affiflè  a quelle  tre  parole,  zelo, 
libertà,  e fangue,  fi  vede  l’origine,  l’eflen- 
za  , ed  il  contrailo  delle  paflioni , e dei  co- 
ftumi  della  Tragedia  . Sviluppando  la  propo- 
fizione  aftratta  , fi  potrebbe  fare  un  trattato 
filofofico  del  zelo , come  appunto  Seneca  ne 
fa  uno  dell’  ira  , od  in  quella  guifa  , che  fe 
ne  farebbe  uno  dell’  ira  promofla  da  un  af- 
fronto, e dall’ uccifion  d’ un  amico  ; le  due 
ire  che  Omero  individua  nell’  efempio  di 
Achille  , come  ho  io  individuato  il  zelo 
della  libertà  nell’ efempio  di  Bruto.  Io  pote- 
va individuarlo  in  ogni  altro  efempio,  ed  in 
vece  d’  un  Cittadino  d’ una  Repubblica  , fce- 
gliere  il  Cittadino  d’  un  Regno  . Lode  pari 
a Bruto  mencano  coloro  , che  nelle  rivolu- 
zioni o del  Portogallo,  o della  Svezia,  op- 
pur  nelle  guerre  civili  della  Francia , e della 
Germania,  falvarono  da’ ribelli  la  libertà,  che 
godevano  i popoli  lotto  i Regni  de’  loro  le- 
gittimi Re.  Nelle  Repubbliche  il  cafo  è piu 
ftrepitofo , e cornfponde  ai  dileguo , che  ho 
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di  cercare  , quali  virtù  fi  ricercavano  ad  in- 
grandire la  Romana  Repubblica  . La  fonda- 
zione di  quella  , al  dir  di  Plutarco  , non  fi 
debbe  meno  a Romolo  , che  a Bruto  ; ed  è 
certo  , che  il  zelo  di  Bruto  , avvalorato  da 
Manlio  Torquato,  ed  imitato  da  Papirio  Cur- 
fore  , illitui  quella  difciplina , la  quale  ifpirò 
ne’ Romani  quella  Fortezza  e quella  giufti- 
zia , che  meritò  in  ricompenlà  di  dar  le  leg- 
gi a tutta  la  terra  allor  nota  , e che  sì  be- 
ne difpofe  gli  animi  a ricevere  il  Criftia- 
nefimo* 


* 
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ATTORI, 

Giunio  Bruto  Confole, 

Tito  ì <•  p*  «•  «• 

Tiberio  ) fuo'  F,Shaol‘> 

Vitellia  fua  Moglie, 

Collatino  ConfoLe. 

V alerio,  che  fu  poi  detto  Publicol  a. 
Tarquinia  Figliuola  del  Re  Tar- 
quinio. 

Arunte  Legato  del  Re  Porfcnna, 

Schiavo  . 

Banditore  . 

Nunzio  . 

Popolo  Romano  divifo  in  feiClafli. 

%)  di  Sacerdoti, 

Coro  ) di  Matrone.  _ 

) di  Soldati  é 

La  Scena  è nel  Foro  Romano  , Jìtuato  tra  il 
Palatino  ed  il  Tarpeo , dove  è il  Tribunale 
de'  Confoli , ed  un  recinto  , ove  fi  raduna  il 
Popolo  dt fi  ribalto  in  Curie • 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PR1M  A. 

•*  * # 

Tarquinia,  e Arunte, 
Tarqjjinia. 

Eccoci  al  Foro , Arante , Ancor  vi  veggo 
Col  diadema  in  capo , e in  man  lo  fcettro  , 
■i  II  Re  Tarquinio , il  mio  gran  Padre  , e v'od* 
Gli  applaufi  e i voti  della  lieta  plebe , 

Lui  ragionando  . . . Ma  del  trono  in  vece  •- 
Perchè  Jorgono  là  due  feggi  incolti  ì 
Qua  perchè  infijfi  i mal  conte  fi  i legni  ì 
■ Aruntb. 

Se  non  m' inganno  y o Principejfa , è quell è 
Il  Tribunal  de'  Con  foli  , e la  Plebe 
In  quel  recinto  fi  raguna  . 

T A R qju  i n i A . 

v Ovunque 

1 guardi  volgo , Arante , io  non  ritrovo 
Più  dell' antica  maefiade  l'orma. 

Sono  abbattuti  gli  archi , ed  i trofei r ; > 
Che  in  teftìmon  delle  vittorie  illufiri 
Nel  Foro  il  Re  con  tanta  cura  erejfe  » 

Tu  le  rovine  del  regai  Colojfo 
Rimiri  là  confufamente  fparfe 

In 
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In  faccia  al  Tempio  al  fommo  Giove  eretto  ? 
A r u n te. 

Così  trattaro  i Cittadini  ingrati 

Un  Re  , che  tanto  Impero  accrebbe  a Roma? 

• T A R OU  1 7*  I A . 

La  Città  non  ancora  all'  opre  dejla 
Moftra  , che  a lei  del  fuo  Signor  fu  tolta 
La  grandezza  » E'  già  nato  il  nuovo  Sole, 

E pur  falire  il  Palai  in  non  vedi 
E Cavalieri , e Senatori  , e Plebe  , 

Ad  afpettar , che  del  Roman  Palagio 
S' apra n le  porte.  A rtfuonar  non  s'ode 
Dal  romor  degli  artefici  il  Tarpeo  ; 

Son  chi  ufi  i fotterranei  . Oh  Patria  ! oh  Roma 
Abbandonata  dal  furor  de'  Numi 
In  mano  de'  Tiranni  ! 

Arunte, 

Non  lagnarti , 

© Prindpeffa  , de'  propizi  Dei , 

Che  ti  fcortaro  tra  le  armate  fquadre 
A difpetto  di  Bruto  in  mezzo  Roma . 

Fur  e (fi,  che  ti  di  ero  {io  li  ringrazio) 

Arte  , e configli  nella  fcorfa  notte 
Opportuni  al  difegno.  Ob  come  a tempo 
Tu  fapefii  cambiar  atti  ",  e fembianti 
Co'  baldanzofi  giovani  , e frementi 
Contro  gli  ufurpatori  ! 

T A R QJJ  INI  A. 

Io  che  fui  fempre 

Severa , Arunte , e disdegnofa  tanto 
Con  quanti  , che  venian  Latini  , o Tofcbi , 

Per 
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Per  vagheggiarmi  in  Roma , io  m'  abbuffai 
A far  vezzi  a'  Romani , ed  a*  figliuoli 
Del  nemico  maggior  dei  regio  [angue  • 
Arunte. 

Ben  a ragione  il  Padre  tuo  confida 
Negli  occhi  tuoi  , più  che  ne'fuoi  maneggi  f 
0 di  Porfenna  ne' fidati  ; pure , 

Se  tu  di  vecchia  età  credi  a'  configli , 
Tiberio  e Tito  più  (fogni  altro  adefca , 
Perchè  il  ritnorfi  del  tradito  Padre 
Potria  defiar  nel  conturbato  petto 
Non  preveduti  e difperati  affetti  • ■ 

V uno  d' ambizion , l' altro  d'amore 
Trafitto  langue , e a le  tue  nozze  afpira  « 

T A R CLU  IN1A. 

Io  ben  lo  so,  ma  nella  nota  cena  . * 
Allettar  tutti , e ingelofir  neffuno 
Doveafi , Arunte . V arti  femminili 
A tempo  Ji apro  tifar , eh'  altro  non  curo 
Che  d' innalzar  fui  proprio  Trono  il  Padr 
Per  C opra  fteffa  de'  nemici  fuoi  . 

• Arunte. 

Tito  , e Tiberio  difendendo  vanno 
Dal  Palatiti  penfofi  a lenti  puffi  ; 

Efci  dal  Foro  per  non  dar  fofpetto  y 
E ritirarti  piaccia  ov'è  più  cupa , 

E d'ombre  folta  la  contigua  valle , 

Sin  che  dal  Tribunal  Bruto  favella, 

« T ARQ.UINU, 

Ti  lafiio , o Tito . parte  . 

* « 4 ' V * 

SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

Arunte,  Tito,  c Tiberio* 

A R U N T E . 

v Pria  che  s' empia  il  Foro , 

Vi  giovi  rimembrar , che  la  Reina 
Tullia  vi  raccomanda  e vi  [congiura 
Ver  l'  amor  fno  ,per  le  dolci  carezze , 

Onde  vi  ftrinfe  pargoletti  al  fieno  , 

Di  non  tradir  mai  per  minaccie  o prìcghi 
La  regia  caufa  , e i giuramenti  voflri . 

E’  ' tutta  in  voi  la  pia  fperanza  , e Tullia 
In  quejla  confidando , osò  con  rificbio 
Spedir  a voi  la  PrincipeJJd  in  Roma . 
Tiberio. 

Là  nofira  fede  è data , è fi  fio  il  voto. 

A r u N t E. 

Jo  mi  ritiro , e con  Tarquinia  afiofio 
Là  nella  Valle  in  opportuno  tèmpo 
EJèguirò  le  concertate  trame 
Nella  « cena . Parte 

Tiberio. 

In  me  Col  confida , Arante  . 
Tito. 

Così  f orror  della  trafiorfa  notte 
M' ingombra  f alma , che  dovunque  io  Vadd9 
Non  so  dove  tiri  fia , nè  cofia  vegga . 
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Mi  (cmbra  ognora  di  toccar  col  labbro 
La  tazza , che  affaggiai  colma  di  [angue 
Umano  , e di  giurar  per  gl'  infernali 
Dei  la  rovina. della  Patria  . I lumi 
Cbiufi  più  volte  , e pertinaci  fpettri 
Più  mi  feri  ano  gli  occhi  , e fquallide  ombre 
E Lucrezia , che  tratto  dalla  piaga 
Il  ferro,  lo  volgea  contro  il  mio  fieno  . 
Sbalzo  dal  letto ; attonito  i deferti 
Atri  corro , c ricorro  ; in  te  m'  abbatto  , 

Te  co  dificendo  il  colle  , e vengo  al  Foro  ; 

E par  mi  , aime , che  qiiefie  mura , e qucfie 
Colonne , gli  archi  , e 'l  tribunale  fiejfio 
Af  opprimano  cadendo.  Ah  che  abbiam  fatto, 
Tiberio  , mai  per  una  donna!  Avverfi 
Alla  comun  falute  , al  noflro  [angue  , 

Tradir  la  Patria , trucidare  il  Padre , 

Ed  oh  qual  Padre  ! 

TlEERlO. 

Cedimi  Tarquinia , 

E cederanno  i tuoi  rimorfi , e mio 
Tutto  l'  odio  farà , la  colpa , e'I  rifchio . 
Tito. 

Io  Tarquinia  ? Ah  non  è , non  è ch'  io  J peri 
Di  fpegnere  un  amor  , che  folle  in  fieno  r 
Nutrii  tant ' anni , fienza  cb'  io  ve  de  (fi 
Ove  trarmi  dove  a . Pria  che  tu  amajfi  . 

V infelice  cagion  de' noftri  mali , 

Ella  de'  miei  fòfipiri  era  l' oggetto  , 

Ed  a Tullia  giurato  avea.  [avente  . \ 

Di  perder  mille  volte  ansi  la  vita, 


Che 
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Che  Tarquinia  . 

Tiberio. 

Perchè  de'  voti  tuoi 
Tu  mojlri  dunque  pentimento  e sdegno  t 
Tardi  l' amai , ma  pur  cofiante  l'amo: 

Nè  timido  rimar fo , o • vii  terrore 
V impeto  allenta  a’ miei  defri  ardenti . 

Con  quefia  man , fa»  quejìa  mano  iflejfa 

Sarò  pronto  a fvenar 

Tito. 

Taci , inumano  , 
Tiberio. 

dìverfi  avrei , (e  da  Vitellìa 
Moglie  di  Bruto , o dallo  fteffo  Bruto 
Foff  educato  ; ma  bambini  ancora 
Di  man  ci  tolfe  ai  Genitor  Tarquinia , 

£ Tullia  ci  allevò . 

Tito. 

Ma  non  c'  in fufe 

Un  altro  faugue  nelle  vene,  o ' l fuo . 
Tiberio.' 

Spirti  trasfufe  in  noi  degni  d' Impera  t \ 

E c' infognò,  che  ben  s' uccide  il  Padre, 

E fotto  l' ugne  de'  cavalli  infranto 
Si  lafcia , ove  dell'opra  è prezzo  il  Regna» 
""  - Ti  To»  •<  ’* 

Sempre  udii  con  orrore  i rei  precetti  »■  1 
Ma  dov'  è il  Regno , che  farà  mercede  •- 
Del  tradimento:  Regneranno  i Figli , 

Morto  Tarquinia , 
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P R I MAO. 

T i b b a i o. 

. . Ancor  non  fai  r che  Tullia 

In  favor  delle  figlie  aborre  i figli  , 

£ fenza  darne  al'  Re  fifpetto , furba  A 
Delle  .nozze  i maneggi  ? 

/. . . . T I T o.. 

, . . Imprefa  grande . c 

Tiberio...  ...~  »•  - > 
Vuol  che  il  Regno  però  pa fi  in  Tarquinia 
Amata  pià  dell ' altra  finora , moglie 
Del  capo  de'  Latini , e già  tentava  > 

Stando  in  Roma  d' eleggerle  ih  conforta 
Tra  To fichi , e tra'  Romani  r ma  nell'. arti. 
Efiperto  di  regnar*,  d'. ingegno  audace  , 

E di  man  vi  goto  fio  . Io  con  quefl'  arti 
Spero  da  Tullia  acqui ftarfp' fa  e regno. 

Sol  manca  ...  ">  ■ >:  ? a ' T 

s\-  : Tito.  « *;?. 

No,  Inficiarla . a te  non poffo.; 
Troppo  forte  è l' amor. 

* . ì - T iIb  EÈ-id.  } è 

, Ma  come  puoi 

Amar  chi  tanto  e mai  da  te  di  ver  fa 
Ne'  cojlumi , e pen fieri 
%Lotm  ’£  fr  . .Vrr.T'tT:o:i  . -;bT  ii.O 
. :•  a , ììz  No*  quanto  credi . 

Dall'  avola  Tarquinia  ebbe  in  retaggio 
L' ingegno  , la  dolcezza , e il  nóbil  core . 

T r a is  r i o. 

Tu  il  Confo  lato' vuoi , vuol  ella  il  Regno; 
Tu  fiei  firn  di  riawxfk}  ella  -d'  ardite' . 3 
-v;ia  Tito. 
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Tito. 

Rado  s* accoppia  a pajfion  conjiglio  • 

All'  amor  di  Tarquinia  io  quel  del  Padre 9 
E della  Patria , e della  gloria  oppongo  : 

Ma  qualora  la  veggo , io  tutto  oblìo . 

E benché  qual  fratello  io  deggia  amarti  , 
T'odio  come  rivale , odio  la  forte  , 

Che  m' unì  te  co  d' intere jjì . 
i ' Tiberio. 

Al  tuo  . . . 

Non  cede  /’  odio  mio , ma  lo  raffrena 
Tarquinia  , il  Regno  ; e la  comune  caufa 
Deciderà  la  forte. 

Tito. 

Se  decide  ' . 

A favor  delt  amore  , ha  vinto  Tipo  • 

Tiberio..  , ' 

Si  mi  fura  t amor  non  co' fofpiri , 

Afa  co' fervi g 't . 

. ' OC  '*  v • k 

SCENA  TERZA. 

Bruto  , Collatino  , Valerio  , Banditore  , 
Littori, 

* ■ . * * * 

Gran  Turba  di  Popolo  mifta  a’  Senatori  % 

. " c Cavalieri,  e detti. 

« * * f \ 

. ......  . • , : ; V 

t ito.; 

; . ».  \ 1 Confili  penfifi » 'l 

Co' Littori  i avanzano  ...  Per  ernie  , - i 

sf.d  ^ ' pivi-* 
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Divi  de  fi  la  Plebe , e nel  recinto 
Prende  i fttoi  lunghi , e (lede . Oh  quanti  Padri' 
Oh  quanti  Cavalieri  ! Guarda  , guarda , ' 

Mentre  fui  Tribunal  il  Padre  fiale , , 

Parla  a Valerio  nell"  orecchio  ...  Ahi  quale 
Orror  freddo  m' agghiaccia».  Ab  quanto  io  temo , 
Tiberio  t ' 

COLLATINO- 

Io  priego  tutti  i Dei  Celefii  v 
Ad  infiltrarci  in  quefilo  dì. 

Banditore. 

Tacete  . 

Vuol  favellare  il  Confalo  . 

Bruto.  . . ' 

Quiriti , ..  » 

Nuovi  configli , c nuove  leggi  chiede 
La  Città  liberata  . Ancor  non  bufila 
I Re  fcacciati , e il  Conflato  fififio , 

Se  cauti  provvedendo  a'  fitto i perigli 
Non  v'accorgete  dell'  in  fidi  e cieche , 

Nè  rigettate  le  promeffe  infide . 

Lucio  Tarquinio  da'  Tofcani  accolto  ,,  : 

Per  Arante  orator  del  Re  P orfana 
Chiede  d' e fiere  udito , ed  egli  elegge , 

Se  reo  t e figlio  ; fe  innocente  , il  Regno  l \ 
O vivere , e morir  privato  in  Roma  . 

Le  tre  richiefte  fon  del  pari  ingiufte , 

Che  danno  fi , Quiriti-,  vuol  Tarquinio  , 

Che  s' oda  ; ma  che  co  fa  ei  può  mai  dirci  » 
Che  non  fappiam  ? Doppo  la  Legge  fatta  : 
Altro  non  refila , (he  ubbidirla  ; e debbe 
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Colui  , che  fol  tra  Cittadini  è il  primo , 
Darne  agi'  altri  l'efimpio . Adunque  taccia, 
E ubbidì  fi  a Tarquinia  a quella  Legge  , 

Che  lo  [caccia  di  Roma  . / Re  [cacciati , 

< Partita  fu  l'  autorità  regale 
Jn  due  Confili,  il  cui  [aggio  governo 
Non  [alitar  io,  nè  perpetuo , tofio ' 
rendette  i dritti  antichi 
Non men , che  a ’ Padri;  e di  due  corpi  un  [alo 
Ne  fece  in  [e  tanto  librato  meglio , 

Quanto  /'  autorità  data  alla  plebe 
De' grandi  [rena  la  potenza,  e quefia 
L' impero  f rena  della  plebe  in  guifit 
Che  l'  una  in  tirannìa,  l'altra  in  licenza 
Non  può  degenerar , [alvo  le  Leggi . 

Voi  la  dolcezza  del  governo  nuovo 
Gufiate , ed  i vantaggi  ; onde  quandi  anche 
Providente  qual  Servio , e pio  qual  Numa , 
Foffe  Lucio  Tarquinio , ed  et  dovejfi 
La  fiat*  un  [acce  ([or  di  [e  migliore. 

Stolto  [irebbe  a [aggettar fi  a un  filo  , 

Che  avendo  in  [uà  balìa  Ì armi,  e i tefiri , 
Tutto  il  noftro  potere,  e il  voler  noftro. 

Pub  la  pubblica  forza  a fio  talento 
Volgere  in  ufo  di  piacer  privato  , 

E fi  far  ciò  potrebbe  o Servio  , o Numa  , 
Che  faranno  i Tarquin)  ? E'  noto  a Roma  , 

, Noto  a'  Sabini , ed  a Tofani  ,e  a*  Voi  fi , 
Che  per  regnar  Lucio  Tarquinio  itecifi  1 
Un  pio  [rateilo  , una  confirte  [àggi*?  ' 
Un  providente  Re  caro  alla  plebe , 

„ WU  j vi  A Pa- 
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A'  Padri  caro  per  la  pia  gì  uffizio , 

E per  la  fua  modifica  . Osò  Tarquinia 
Precipitare  il  venerabil  vecchio 
Già  dalle  (cale  del  Palagio  , e toflo 
Ch'ebbe  calcato  col  pio  cocchio  Tullia 
Il  [e  mivivo  e palpitante  Padre  , 

E la  vejle  t'egal  data  al  marito 
Di  [angue  ancora  lordo , egli  fi  fece 
Salutar  Re  fenza  cercar  gli  aufpicj , 
Senza  adunar  debitamente  i Padri , 
Senza  afpettare  della  Plebe  i voti  . 

Suo  non  è dunque  un  ufurpato  Regno 
Con  tanti  tradimenti , e meno  c fino , 
Se  usurpandolo  offefe  e Leggi , e Dei , 
E Popolo , e Senato . A Re  poffente 


Ei  ricorrendo  con  preghiere  finte , 

Di  rapir  ci  minaccia  a forza  d’ arme 
Quel  che  reftituirgli  a noi  non  lece: 

E poco  pare  a lui  di  farci  [chiavi , 

Se  Jacrileghi  e ingiufii  ancor  non  [acci 
Ma  Tarquinia  regnò  ben  cinque  lufiri  : 
Ei  regnò  certo  .ma  regnò  qual  Padre , 
Regnò  quale  Paftor  ? La  (ciò  , Romani , 
(Quelle  che  imprefe  fraudolenti  guerre 
Per  arricchir  la  [un  famiglia.  Ometto , 
Che  con[umò  l'  erario  in  gravi  fpefe , 
Non  per  la[ciare  a'  facce  (fori  Roma 
0 abbellita , o più  florida , ma  fola 
Per  [oddisfiare  al  [uo  fnperbo  biffo  , 

Alla  sfrenata  fua  la  fc  ivi  a , a'  fuoi 
Carnefici  , e [atelliti . Chi  punte 
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Raffrenare  le  lagrime  vedendo , 

Che  di  Città  sì  popolata , appena 
Poco  numero  refia  , e che  Jtam  privi 
De' comodi,  e de' beni  in  tanta  copia. 
Goduti  in  pace  ne' paffuti  Regni  * 

I Senatori  più  zelanti  furo 

O banditi , od  uccifi ; e a voi,  Plebei, 

II  dritto  tolje  de'  fuffragj  , il  dritto 
De' Sacrific) , il  dritto  Radunarvi 

Ne' gravi  affari , A forza  egli  occupati 
Senza  premio  vi  tenne  in  lunghe  guerre. 
Senza  mercede  a travagliar  v'  afirinfe 
Ne' fotterranei  ofcuri  . E fe  per  cinque 
Luftri  tal  fu  Tarquinio , e come  mai 
Lufingarci , ciò  ei  cangi  il  fio  coftume  - 
In  un  momento , c che  privato  viva 
In  Ramai  Finger  allo  in  fin  che  pronte 
De  forze  fien  de' fuoi  i oftani  , e occulte 
Nella  Città  comprata  ei  le  introduca , 

£ introdottele  altrove  egli  trafporti 
La  fede  dell * Impero  . E tu  vorrai  , 

Roma,  vederti  focheggiata , ed  arfit 
Dalle  fiamme  fofcane  , e firafcinate 
Piangere  le  tue  vergini , e i fanciulli 
In  Tarquinia  per  femprc , ed  ivi  eretta  . 
L'alta  Cittade , a cui  promeffo  è il  Mondo} 
Afpettar  tu  non  dei  minor  vendetta, 

Àlfìn  Tarquinio,  per  età  cadente , 

Da  morbi  e vìzi  logorato , e fianco 
Delle  fue  crudeltà,  non  altro  cerchi. 

Che  morire  privato  in  grembo  a firn  : j 
:*  \ : vi  Morto 
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Morto  un  Tarquinio,  tre  riavremo  ancora, 
Più  perfidi  del  Padre  , in  fen  nudriti 
D' un  Regno  eflorto  tra  rapine  , e [angue  . 

Le  Leggi  ubbidirmi , che  ban  fimpre  offe fe  £ 
Rifletteranno  i Cittadini  ognora 

0 difcacciati , o trucidati  ì II  Padre  , 

Benché  privato , ufurpò  il  Regno  ; ed  effi 
Noi  vorranno  nfurpar  Principi  natii 

Il  Padre  , fehben  vecchio , in  ufi)  pofe 
Ogni  delitto  per  regnare  ; ed  effi 
Nel  bollor  dell ’ età , d'  indole  fieri  , 

D' impiegare  i delitti  avran  rimorfo  , 

Ove  fi  tratti  di  regnar  > Compiute  ; 

Sei  Lune  fon , che  tefii  tuoni  fofle 
Di  ciò , che  il  primogenito  di  quefli 
Moftri  efcguì . Sono  fpruzzati  ancora 
Quefli  marmi  del  cafto , ed  innocente 
Sangue  di  lei , che  in  fi  fi  e (fa  punìo 
La  non  fina  colpa.  Voi  vedefte  il  ferro , 

Con  cui  Lucrezia  fi  trafiffe  , e quanto 
Penetrò  nel  fio  core  ...  Ah  voi  fremete , 

V rii  fifpirate  , e già  fpontanee  veggo 
Cadervi  le  pie  lagrime  dagli  occhi 
Nel  rammentarvi  il  padre , ed  il  marito , 
Che  il  piagato  cadavere  moflrando , 

Vi  rcpl'tcaro  le  parale  fteffe  , 

Cri  ella  diffe  morendo  ! La  fina  fola  , 

Vifla  , o Romani , e la  mia  fola  voce 
Potè  fvegliar  negl'  irritati  petti 
Qtiel  magnammo  sdegno , onde  fcacciafle 

1 Tarquinj  di  Roma  % Non  cangiare) 

o } ti 


54  ATTO 

Le  ragioni  dell'  ire  , e non  v*  e fin' t a , 

Men  che  Bruto,  Lucrezia  alla  vendetta . 

I, a fidò  la  dolce  vita  imbelle  Donna 
Ver  non  veder  fi  ad  ignominia  efipofia: 

Voi  , figliuoli  di  Romolo , e di  Marte , 

V' e [porrete  di  nuovo  ai  tanti  oltraggi , 

Da'  quali  liberajle  i vofiri  figli  , 

E le  mogli , t*  Altari  i Io  Bruto , ancor* 
Non  eletto  da  voi  Confilo , io  fieppi 
Animarvi  a [cacciar  i rei  Tiranni , 

E della  libertà  vindice  fipinfi 
Le  genero fi  deflre  in  mezzo  a Roma 
Ad  inalzarne  lo  (lendardo  ; ed  ora 
Che  fiotto  a lui  fi  aduna  il  Lazio  tutto  , 

Voi  temerete  ì Le  Città  Latine , vi  • 

Non  pregate  da  voi , non  eccitate  5 
Dal  voflro  cfiempio  all'  armi , ebbero  ardire 
Chiuder  le  porte  de'  Tarquin j in  faccia  ; 

E le  apriranno , noi  vedendo  armati 
Contro  i Tiranni , che  regnando  fière 
N Ad  effe  tanti  infiltri  II  [angue  grida 
In  Corila  di  Turno , appreffo  i Gabj 
V Ombre  de' Grandi  ajfiaffinati  * Arde a 
t Prefia  d' affé  dio  alla  vendetta  afipira 
Con  Otricoli , e Svezia  ; e certe  fono 
Quefle  Città  , che  il  Popolo  Romano 
Non  mai  combatterà  contro  i nemici 
Che  per  fierbar  la  libertadc  ; quella 
Per  cui  Roma  s'  erejfie  in  faccia  d*  Alba; 
Per  cui  pugnar  contro  i Sabini , e i Volfici  , 
Gli  Avi  nafiri  ; per  cui  vive  ficuro 
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II  Ciitadìn  nelle  paterne  cafe 
Senza  timor , cbe  di  tributi  ingiuri 
Altri  /’  aggravi  , e dalla  man  gli  fvellti 
Concubine  le  mogli , e [chiavi  i figli . 
Divinitadi  della  Patria , Dei 
Onor  della  Repubblica , e tutela , > 

Poi  Gf  wj  protettor  degli  avi  no  fi  ri , 

H £<?  />/’«  frfrj  degli  Dei,  cb' ban  tutte 
Le  cittadi  del  mondo , illujlre  Roma  , 

Noi  vi  difendercm  con  tutto  il  core 
E con  tutto  lo  fipirto  , a [offrir  pronti 
Quanto  di  noi  /’  infiuperabil  Fato 
E la  Fortuna  onnipotente  fìffe  . 

A voi  piaccia  ispirar  ne*  nojlri  petti 
Invi  nei  bài  valor  , provido  [enno  , 

E l' opra  cominciata  - alfin  fi  compia  ; 
Teflimon  certo  a' [coli  futuri 
Di  quello,  che  infondefle  in  noi  naficendo  , 
Amor  di  libertà  contro  i Tiranni . 
Popolo. 

Viva  la  libertà , lungi,  i Tàrquin ) , 

E viva  eterno  il  Confi  lato  in  Roma. 
Bruto. 

Oh  voci  genero/ e , oh  voci  degne 
Di  quel  vigor  , che  in  voi  trasfu  fi  Marte , 
E Ve  (la , e Giove  , e tutti  gli  altri  Dei  ! 
Con  un  filenne  giuramento  ad  e (fi  j 

Tu  giura  dunque  , Popolo  Romano  , 

Di  non  mai  tollerar , che  i Templi  loro 
Sien  pro  fanati  da'  Tàrquin j . A nome 
De'  Padri  , che  in  udir  del  Re  [upcrbo 
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Le  rìfpojle , fremettero  di  rabbia , 

Noi  concordi  daremo  a voi  /’  efempio 
Del  giuramento*  V' apprejfate , o Figli , 
E inginocchiati  avanti  al  Padre  voflro  , 
Il  capo  a lui  porgete , ond'  ei  per  effo 
Giuri  ...  Che  veggo  \ Immobili  refiate 
E sbigottiti  in  volto  ì 
* v.  , ■ '!  : « Ti  TO,  • V 'v*l 

*.  . • , V Eccomi • * 

Tiberio.  ;,r  \ 

v .*  -s.  (£*  d'uopo 

Alla  forzà  ubbidir .)  Mi  projìro  j •.  • 

. ì ' Bruto,  a*.  . V v 


Figli* 

Sul  voflro  capo  le  mie  mani  fendo». 

T IR  E R I O .'•>  tì’KVJ  '• 

Gb  Voto!  Qb  Sagri fiz  'to!  • ..  .v 

4 c\j;vì?  - • • ' T i to. 

• • i \ Ob  Patria1\  Oh  Padre  ! 
' B R U TO. 

J Oliai  Confalo  ti  giuro  , eterno  Giove  , 

Ed  a voi  tutti , o Dii , giuro  Jut  capo  . 

De'  Figli  miei , di  non  foffrirè  in  Roma 
Tarquinia , od  altro  Re;  e d io  mancaflì 
t Al  giuramento  mai , voi , Figli  miei , 
yW/o  flflegno  ed  onor , pojfa  io  vedere 
Ucci  fi  ( oh  Dii  ! ) della  pià  infame,  morte  , 
Che  foffrir  pojfa  un  Cittadin  Romano , ; 

Ne  pià  vi  rcfli  la  progenie , e il  nome 
Pf*  Giunj  a toma*  .*  . . v v 

i.  ‘ .Col-* 
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. * ColìaTino. 

' Ancb'io  per  l'Ombra  giuro > 
Per  l'Ombra  bella  della  cajla  Spofity  A, 

Di  custodir  la  Libertà  Romana 
Sino  al  refpiro  eterno  , 

.« j-.v.v..,  v - v.viBR'UTO.  . v.  • ^ V 
v . Tu,  Valerio  y 

Nel  Tempio  guida  ih  Popolo,  e fu  l' Ara 
Di  Giove  Serbator  ognuno  giuri 
Per  fe  , pe'  fuoi , di  abominar  per  fempre 
/ Tarquinj  , ed  il  Regno ..  Figli  miei , 

Voi  fegmte  Valerio , offervate  l 
D’  «§■«*» , che  giura , attentamente  il  volto-) 
V-  fe  freddo  nel- voto,  o nelle  preci 
A caju  fuffe , / Confoli  avvi  fate* 

Qui  v' attendiam  f agl' Inni  facri  voi' 

Date  principio  nell\entrar  dei  Tempio  . 

-A-  v iV>  : • - . \ Vvì 

t • : Tu  t, t o.  i l Coro.  A A \ 

• ' \ l’»’V  .A*  4 . ' 

Invoco  te  principio  , ordine  , <r  ' V 

Dell'  Univerfo , onnipotente  Giove  f v.  ' 

Of  tra  la  faggio  Figlia , <?  l'aurea  Spo fa- 
si e di  tonando  nel ! Auguflo  Tempio  * \ 

/>«*  ampiezza  , per  te  fori , r 

Degno  è del  Re  degl'  nomini , e de'  Numi* 
Tra  i voti  facri , c odorati  fumi , , 
Grazie  ti  fien , fe  la  Romana  gente , 

Doppo  fojferte  le  tremende  prove 
Dell'  ira  tua  fatto  un  Re  fero  ed • empio  , 
Ubera  tra'  fuoi  Lari  alfin  ripofat 

:•  a £ fi 
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E fi  rallegra  con  Quirino  , e Marte , 

Che  a lei  rifulga  il  defiato  giorno 
D*  eroica  fpeme  , e di  trionfi  adorno . 

Tu  valor,  tir  pietà,  tu  dtfciplina , 
Previdenza  , giufiizia,  e tu  grandezza 
Di  mente , e core  ai  primi  Re  donafii , 

E preparaci  la  Città  Latina 
A far  fi  delle  Terre  un  dì  Reina  • 

Ma  fpenfe  in  pochi  lufiri  un  fol  Tiranno 
Tanti  tmì  doni , e delle  Leggi  a danno 
Introduce  licenza  , e crude Itade , 

Jngiufiizìa , fuperhia  , ed  empietade . * 

..  • . . ,i.  . 

Sem»  ,c  oro. 

* \ *\  . 
i • • » 

Mifera  Roma  ! I fette  Colli  tuoi , i 
E le  fronde  del  Tehro  , e i culti  campi 
Coi  torti  fpazj  della  coda  immenfa 
Stuella,  ingombrava  fpaventofa  Belva , 

Che  f ira  degli  Dei  nimici  a Roma 
Trajfe  d' Inferno  ad  infettare  i femi 
Spar  fi,  e faldati  dagli  eterei  Soli  ■ 
ìn  fino  l vivace  di  fr ondo  fa  felva . 

Ingordo  il  di  lui  morfo  era,  e tenace y 
Sangui na/o  /’  artiglio  , e sì  rapace  , 

Che  gli  arredi  agli  Dei , le  biade,  e t figli 
A noi  ghermiva  . All'  ingordigia  eguale 
Avea  C afluzia  ; ed  il  ferpente  afeofo 
Che  le  fischiava  fu  In  fronte  avvolto , 

Di  Donzella  mentìa  f amabil  volto , 

Sparga  d' ambtyfia  ii  labbro , e confavi 

Lufin - 
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Lufinghe  coloriva  infidie,  e frodi  , 

E alternava  alle  firagi  , alle  rapine  t 
P e (li fere  amicizie , infide  paci , 
v Maligni  vezzi , e velenofi  baci . • 

L’altra  parte  del  Semicora.  , / 

• ; < T'\ 

0 P/Vio  Apollo , o lungi  /nettante  - 

Nume  , a fpedirti  che  mai  tarda  il  Padre , 
>4  confolar  tante  preghiere  nofire , 

Che  finghiozzanti , e pallide  al  fino  Trono 
Fan  r'tfuonar  de*  nofiri  affanni  il  di  e lo  i . 
Ma  fui  capo  immortai  già  del  Tonante 
V ambrofie  chiome  aura  foave  increfpQ, 

Ed  inarcar  fi  veggo  il  nero  ciglio  , L 
Già  crollano  te  sfere , e al  /acro  cenno  > 
Armato  d' arco  il  regnator  di  Deio 
Qual  fulmine  precipita  dall ’ 3 

S»^/’  omeri  Jple adenti  i dardi  cb\ufi  > 

Da  lunge  a rimbombar  nella  faretra 
Udì  per  t aria  /’  orgoglio/ a Belva  , 

Mentre  fi  r igne  va  tra  /’  immonde  zanne 
D'  una  Matrona  lacerata  il  coret 
Ed  avida  n empieo  l'aperte  canne.. 

L' argentea  corda  orribilmente  fifcbia 
Dell'arco  onnipotente , e la  faetta 
Scende  a incontrar  la  Jpalancata  bocca  ; 

La  Fera  erta  fi  rizza  alto  mugghiando , 
Infuria  , e fìgge , e nell ’ antico  bofìco 
Vomita  l' ire  a piè  dell'  Ara  , e il  tofco . 

1 /* 


Digitized  by  Google 


6ó  ATTO 

Tutto  il  Coro# 

Deb  Giove  tri,  che  per  la  man  d*  Apolla 
Della  tremenda  Tirannia  togli efii 
Alla  tua  Roma  l' in foffrìbil  giogo  t 
La  libertà , cb'  e dono  tuo  ci  ferba  , 

Ne  tra  noi  refi  a Monarchia  pià  luogo  • 

< ' Non  ci  turbin  la  pace  od)  fttnefli , 

Vile  avarizia , dignità  fuperba  , 

Nè  lafciva  licenza , o lujfo  molle 
Ci  tolga  povertà  d*  Eroi  feconda  , 

JE  fpeme  eterna  cT  aurea  fama  figlia  ; - 

Ma  fempre  per  efempio  , e meraviglia. 
Dell'  altre  genti , e de'  Nipoti  nojlri >, 

Sia  pio  , fia  giaflo,  generojfò , e fànto , * 
Invitto , e forte  il  Popolo  Romano , 

JE  /■?£»/  fempre  fu  la  terra  doma  , 

Come  tu  fempre  regnerai  fu  Roma. 

. 

. . > 


Fine  deir  Atto  Primo,  v 

« * 

/ - . • ? 

' • ^ * • » 


AT-* 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA.' 

4 ' 

BRUTO  , COLLATINO,  TlBERIO,  E TlTO 
col  Popolo,  ch’efce  dal  Tempio» 

Bruto 

Compiuto  è il  voto . V accogliete , o Dei  • 
Itene  voi  felici.  Collatino , 

Qg^i  adunar  irì  è d' uopo  i Padri . Grave 
Cura  mi  turba , 

SCENA  SECONDA, 
Arunte,  e detti . 

4 

Arunte. 

0 Popolo  , f’  arrejla , 
Bruto. 

£ qual  dritto  ha  fui  Popolo  Romano 
E Orator  di  Porfenna  in  faccia  a noi*. 

V ordine  chiede , che  al  Senato  prima 
Favellino  ì Minijlri , e le  rifpojle 
Attendano  da'  Con  foli. 
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Arunte, 

Che  forfè , 

Entrato  in  Roma , io  non  efpofi  a'  Padri 
Le  ditnande  del  Re  ì 

Bruto.  * 

Qual  ft  a fi,  udifii. 
La  rifpofta  del  Popolo  Romano . 

E'  tutto  detto  . Parti . 

Arunte,, 

Ancora  io  debbo 

Due  cofe  dirvi , non  fpettanti  al  Regno  , 
Non  all'  e fi  Ho , e di  Porfenna  degne. 

' Col  t a ti  No* 

Parla , / avvezzino  i Legati 

A rimirar  la  maefiade  facra 
Di  tutta  la  Repubblica  raccolta . 

Arunte. 

Confoli , Padri , Popolo , fia  pure 
Immutabile  Legge  il  voto  vofiro , 

Nè  Tarquinia  fia  Re . Non  furo  alfine 

I Re  , che  fièro  il  Popolo  Romano  ; 

Ma  il  Popolo  Roman , cl)e  fece  i Regi. 

E'  noto  quefio  al  mio  Signore , ed  egli  » 
Che  tanto  è giufto  Re  , quanto  pojfente  , 
Non  fi  ridujfe  a far  le  tre  richiejle  , 

Se  non  per  con  filar  e afflitto  vecchio 
Ottogenario  Re  mai  fempre  amico 
Della  fua  Cafa , e dell ' Etruria  tutta  .• 

Ma  fe  alle  vofire  Leggi , e agli  ufi  voflrp 

II  Monarca  s' accheta,  al  pari  fpera  t 
Che  gradir  gli  vorrete  in  lieve  eofa , 

Che 
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%Cbe  confala  /'  amico , e a voi  non  nuoce . 

Mi  fera  co  fa  fimpre  fu  l' e figlio  , 

Ma  l'  efiremo  de' mali  a un  Re  eh'  è vecchio , 
E dove  a confinarfi  andrà  Tarquinia , 

Che  qui  nato  tra  voi , voi  nutrito , 

(3/i  fi  e (fi  Dei , le  flejfie  Leggi  cole  ì 
Ei  non  andrà  certo  tra'  Galli , nofiri 
Nemici , e dell'  Italia;  od  a Corinto  , 

Da  cui  furo  fcacciati  i fiuoi  maggiori . 

• Ire  a lui  non  riman , che  da'  Latini , 

O da'  Tarquiniefi , ove  trovavo 

Gli  Avoli  ftioi  ficuro  e fido  albergo  . 

Tarquinia  ha  molti  figli , e molta  corte , 

J Qual  fi  conviene  a Cittadin  Romano , 

Al  Regno  nato.  Egli,  fra  voi  vivendo , 
Potea  nutrirli  co'  copio  fi"  frutti , 

Che  raccogliea  dalle  Romane  terre, 

O da'  te  fori  conquidati  in  guerra. 

Ma , lui  fi accinto , in  man  vofira  refiaro 
E le  terre,  e i te  fori  j e non  e giufio , 

Che  tra  le  angufiie  ma  Regai  Famiglia. 
Pianga  la  vofira  crudeltade  , e vada 
C da'  (Ir anieri  , o da'  nemici , ficarfo 
Mendicando  alimento  un  Re  di  Roma. 

E fi  il  fomite  voi , non  vuol  /offrirlo 
Porfenna , che  ha  coi  Re  cornun  la  c a tifa  , 

E con  un  Re  tra  gli  altri  a lui  ricorfo. 

V uolfi  or  da  voi , che  da  pietà  coni  mofib 
li  mio  Signore  in  faccia  a'  fette  Colli 
V enga  ragione  a dimandarvi  armato  ? 

Refi  fiere  potrete  a tal  nemico 


Lun - 
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Lunga  fagiane  con  cadenti  murai 
E pre  fa  Roma , a che  fievere  leggi 
« Converravvi  ubbidire  , ed  a che  giogo 
Inflcfjìbile , duro , e pur  do  uto  , 

La  vofra  libertà  farà  foggetta  ? 

Ma  non  temete  , nò , v ama  Porfenna  ; 

E Tar quinto , fiebhen  da  voi  fc accinto  , 

Ogni  dritto  ricufia  a voi  nocivo  , 

E fi  contenta , che  rendiate  a lui 
Le  ricchezze , onde  .erede  ei  fu  Inficiato 
Dall ' Avo  . Cede  ogni  dominio , ufo 
De'  fiondi , che  poffiede  intorno  a Roma  ; 

5o/  dimanda  le  gemme , i vafi , l'  oro  t 
Le  jlatue  , </<?’  Tarquin)  antichi  fregi  • 
Solitario  palagio  in  villa  amena 
Vuole  abbellirne , è confolarfi  almeno 
Con  le  memorie  della  fina  grandezza , 

Già  eh'  altro  non  gli  re  fi  a ; indi  de  fi  ina 
Le  gemme , e l'oro  della  figlia  in  dote  % 
Bruto. 

Tu  (R  un  popolo  Ubero  abbaflanza 
La  pazienza  abufajli . Egli  non  cura 
D'  un  Tiranno  gli  affari , e molto  mena 
Le  finte»  tenerezze , e i finti  amori  , 

Onde  tu  ficaltro  cortigian  teutafii 
D' ammollir  lufingando  i nofiri  petti  • 

Vada  errando  Tar  quinto  ovunque  ei  vuole  * 
E ficco  porti  tra'  Tofani o Galli , « 

Delle  fiue  tirannie  gli  efiempli  , e i mali . 
Noi  noi  vogliamo  : e • s'  ei  ripon  fiua  fipemff 
Nel  fioccorfio  di  Re  pjfenti  t e h ^efe9  ■ 

Che 
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Che  chiami  tu,  per  atterrir  la  plebe  , 

Deboli  mura , c folliate fcbe  inermi  ; 

Sappi , ed  a prova  lo  fapra  Porfenna  , 

Che  i no  fri  muri  fono  i no  fri  petti, 

Ch ' è ogrì  uom  fidato , ogni  fidato  c duce  9 
E fola  pugnerà  con  dieci  Tofcbi . 

S' armeranno  le  donne  , ed  i fan  ciulli 
Difenderanno  a militar  nel  campo  , 

E.  affronteranno , e fffriran  la  morte  . 

Far,  patir  cofe  forti  è da  Romano, 

E fe  fono  di  Prifio  eftraffe  Roma 
Dal  feno  fio  dngento  mila  Jpade , 

Ad  Atene , ed  a Sparta  ignota  forza  ; 

Che  non  farà  del  Confilare  Impero 
Sotto  gli  cufpi c j , in  cui  fi  pugna  filo 
Per  conferva r la  libertade  intatta  , 

Per  l' amor  della  Patria  , e della  gloria  8 
I tejori , che  chiedi , e eli  egli  vanta 
Siccome  eredità  de'  fuo  i maggiori , 

A noi  rubbolli  . I faccheggiati  templi  , 

Le  cafi  faccheggiate , e l' ar fi  ville  , 

E le  prede , eh'  ei  fe  col  nofiro  braccio 
In  tante  guerre , i tefiimon  ne  fono. 

Donare  il  nofro  non  ci  piace  in  tempo 
Che  bi fogno  ne  abbiamo  ; e non  ci  lice 
Darlo  a un  ufurpator,  darlo  a un  nemico k 
Che  rivolger  lo  puote  in  nojiro  danno, 

A R U N T E . 

Poiché  ragion  non  vai,  non  vaglio n prieghì 
Coll'  infiejfibil  Bruto , efei  0 Tarquinia , 

E B ni 
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E al  corpetto  del  Popolo  Romano 
La  tua  caufa  difendi . Io  vinto  taccio* 

SCENA  TERZA* 

Tarquinia,  e detti • 

I 

Bruto. 

Che  veggo  mai?  Tarquinia  in  Roma!  Cornei 
Donde  ufcì  ? Quando  venne  ? Chi  guidolla  ? 
Tiberio  t olà . 

Tiberio. 

Da  me  che  chiedi , o Padre  ì 
Bruto. 

“Ea  Porta  Quirinal , per  cui  dovea 
Pajfare  Arante  , il  Confilo  t' affida  , 

E tu  così  la  guardi  ? 

Tiberio. 

Io  la  guardai , 

Come  ordinaci, 

Arunte. 

Non  è reo  Tiberio 9 
Se  col  favor  della  trafcorfa  notte 
& Con  accorciate  chiome , e fìnte  vefìi , 

Da  fervo  Tofco  mi  feguì  Tarquinia , 

Per  defio  di  veder  /’  ultima  volta 
La  dolce  Patria  , e fciorre  un  voto  a Giove  « 
Tiberio.  * 

Arante  non  entrò , (he  (in  due  fervi* 

Sci 
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Col  latino. 

Sei  [enfiato  abbafianza . 

Bruto. 

Io  non  lo  [tufo . 

T A R QJU  1 N I A . 

0 Monte , o Tempio  , o Campidoglio  , o Foro,’ 
Ancor  vi  miro , e venerar  in  e dato 
La  vofira  [anta  immago . Ab  qual  mai  fentU 
Nelle  vifeere  mie  [vegliar fi  affetto  , 

Che  a lagrimar  con  più  dolcezza  sforza 
Gli  occhi  avvezzati  ad  un  amaro  pianto  9 
Romani  Dei , con  le  ginocchia  a terra 
La  provvidenza , e le  voftr  ire  adoro  . 

Ah  quando  cejferanno  ! Ah  non  conviene 
Ai  miferi  mortali  eterna  pena  ! 

Ma  delle  mie  f venture  e gran  conforto 
Veder  fu  queflo  Tribunale  off  fi 
Due  Confoli  non  men  gì  ufi  i , che  pii , 
Bruto. 

E [offrir e m , che  con  infinti  pianti 
D'  afluta  madre  temeraria  figlia 
La  gioventù  Romana  oggi  [educa  ? 

Vento , che  [offa  iti  un  incendio , il  crcfcii 
Collatino. 

Ma  daraff  pretefio  ad  una  donna , 

Ad  un  Legato , tra  Latini , e Tofthi 
D' a c cu  far  ci  di  fere  afpre  fclvaggie , 

Cui  periglio  è mirar , toccarle  è morte  ? 

Bruto. 

Sì,  tanto  più  ci  temerari, 

Collatino. 

Si  ttmq 
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De'  Romani  il  valor , non  la  fierezza . 

Dove  fi  vieta  al  mifero , che  parli ? 
Bruto. 

jPtfr/z  fao  , »o>;  per  configlio  mio  . 
Collatino. 

Sicura  pur  la  tua  dimanda  ./piega: 

Padre  di  tutti  e il  Popolo  Romano • 
Tarquinia. 

Benché  in  empia  d'orrore  il  vofiro  affetto , 
La  maefià  del  Tribunale , e qncfle 
Infegne  di  giufiizia  e di  rigore  , 

E il  vedermi  donzella  inerme  e Jota , 

Da  Popolo  sì  folto  intorno  cinta , 

Che  il  nome  de'Tarqnin j odia , ed  aborre  , 
E forfè  violar  teme  afcoltando 
Libertà,  giuramento , e Patria , «*  fede  ; 
Pur  io  dirò , che  /’  innocenza  defla , 

O qualche  fenfo  di  pietà  ritrova 
Talvolta  anche  nel  cor  di  chi  /’  opprime  • 
Abbia  le  Leggi  trafgredite  il  Padre  , 
Trafgredite  i Fratelli , ed  a ragione 
Sia  tolto  lor  /’  ereditario  fcettro  ; 
c Cb'  e faminar  del  Popolo  i decreti 
Non  m'  appartien . Ma  interrogarvi  io  pojjò  , 
O delle  Leggi  interpreti , r cu  (lodi , 

Se  peccò  il  Padre , zw  che  peccò  la  figlia  ? 

/ Fratelli  peccavo , qual  delitto 
Punir  fi  dee  nell'  innocente  fora? 

Pur  mi  condanna  una  mede  fina  Legge  , 

E f orda  ineffabile  confonde 

Nel  fallo  fiejfo  gl'  innocenti  t e i rei  . 

» ' ?*  , - « 
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Ma  fe  foffi  anche  rea , dunque  punita 
Abbaflanza  non  fui , quando  [cacciata 
Da  Roma , e dalla  Patria  in  duro  e figlio , 
Ufcii  tremante  dal  Roman  palagio  I 

Da  faci  ardenti  attorniato , e fco/fo 
Da  gridi  inferi  popolari  ? Io  figlia 
D ' un  Re  poffente , defiata  nuora 
Da'  più  grandi  tra'  Voìfci , e tra'  Sabini , 
Abbandonata  , vilipefa , incerta 
Di  foccorfo  e di  vita , errante  corro 
Le  vie  da  plebe  furibonda  chiufe  , 

Meno  al  periglio , che  all' afflitta  Madre 
Guardando . Tra  il  rumor  di  fcherzi  e d'onte 
Per  ignoti  [enti  cri  al  Ichro  fendo  , 

/vi  balzando  in  pefcareccia  barca , 
Sdrucciolandomi  un  piè  cado  nell' onde  ; 

Non  fo  fe  foffe  un  uomo , o pure  un  Dio 
Che  d' affogarmi  m impedijfe  ; oh  certo 
Fu  un  Dio  maligno , che  mi  tolfe  a morte  : - 
Che  molto  meglio  era  morire  in  Roma , 

Che  errar  raminga  per  cittadi  e ville 
Col  Padre  vecchio  , colla  Madre  inferma , 

Co'  Fratelli  piangenti  il  duro  fato , 

Che  per  rapirlo  fui  diè  loro  il  regno . 

Ma  giufio  fia  me  difcacciar  di  Roma 
Con  rifcbio  della  vita , con  oltraggio 
Non  meritato , e afficurar  gli  Dei 
Che  di  Tarquinia  fia  l'  e figlio  eterno . 

Ah  qual  ragion  far  avvi , o in  Cielo  ,o  in  Terra  , 
Che  una  Romana  fènza  dote  e fpofo 
Mi  feri  pajfi , e fon filati  gli  anni  ? 

£ ì si 
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, Si  teme  forfè  , che  da  quefto  fino 
Un  figlio  nafia  a vendicar  l'  affronto 
D' una  Madre  innocente  , o fi  paventa 
Che  tra ’ Galli  il  conforte  eletto  , io  corra 
In  Campidoglio  a coronarmi  fico  ? 

Jo  del  nome  Romano  odio  i nemici , 

E da  me  filo  impareranno  i figli 
A venerarlo . Troppo  abietta  e vile 
E'  la  fortuna  mia  ; troppo  pojfinte 
Diverrà  Roma  fitto  il  vofiro  Impero , 

Cui  nè  meta , ne  fin  Giove  preferiva 
Deh  per  le  vofire  Leggi  io  vi  /congiuro , 
Per  la  vofira  giufiizia , e i voftri  voti , 
Non  fi  nieghino  a me  le  gemme  e f oro  , 
Che  defiinommi  il  vecchio  Padre  in  dote  ! 

COLLATINO. 

La  gioventù  Romana  io  Jcorgo , o Bruto  , 
CommoJJa  ; quegli  freme , e quefii  guarda 
Con  ciglio  torvo , e di  parlare  è in  atto . 
Bruto. 

Troppo  lo  feorgo , e i tradimenti  temo . 

Oh  miei  f udori  ! Oh  popolo  incofiante , 

Cieco  nell' odio  , e ne IC  amor  più  cieco! 
CoLlATlNO. 

La  caufa  tua  noi  proporremo  a ’ Padri , 

<0  Tarquinia , e vedrai , che  Roma  è giufia  , 
W fa  oltraggiare  gl'  innocenti  • 

Bruto. 

* '•  Oh  molle 

Collatino  ! Ma  qui  non  vuol  garrir// . 

Vieni  meco  Tiberio , e fu  la  figlia  - 

• Ll  • Del 
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Del  Senato  ni  a [p  e tea1.  A te  confi gno , 

Tito , la  Donna  e i Orato*  ; tu  [pia 
Ogni  lor  detto  ed  atto , e a me  lo  [copri; 
In  ogni  tempo  ti  trovai  pià  [aggio 
Del  tuo  [ratei , più  della  Patria  amante  è 
parte  con  Tiberio,  reftando  foli 
Tarquinia , Arunte , e Tito  • 

Arunte. 

Se  conforme  a'  concerti,  e a1  tuoi  configli 
Non  fi  cangiava  la  propofia.  Bruto 
Intimato  ri  avea  d' uficir  di  Roma 
Senza  tardar , nè  vi  fi iremmo  uficiti 
Ver  tua  cagion  [enza  cnjlodi  a'  fianchi , . 
Ogni  fatica  era  perduta . - 

T A R QJ7  I N I A • 

> Cornei  i 

Arunte. 

Refiò  la  Lettra  de' Vi  teli}  in  cafia , 

E manca  a guadagnar  Mejfala  e Sergia 
Ne  ce  fari  al  dìfiegno , e manca  pure 
Di  comprare  t [oldati,  e quella  Plebe , 

Che  acclamerà  Tarquinio  entrando  in  Roma  • 
Sono  immenfi  le  [pefi , e poco  l'oro. 

Che  tuo  Padre  ci  diede , onde  [e  refi 
J tefiri  et  [ono , io  penfio  aprirli , 

E moli  oro  impiegar . Non  v'è  che  Ìorot ] 
Che  alletti , e vinca  le  ritrofie  menti , 
Gonfiermi  le  difipofie , e pià  le  infiammi 
A tentar  j perigli . Le  promejfe 

E 4 P& 
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De* grandi , o fon  lontane , o non  credute  , 

£ ognor  di  qualche  infedeltà  fofpette . 
Tarquinia 

Jn  ciò , rowr  pii  vwi,  /’  adopra  Arante  ; 
pii  vigilante , nè  più  faggio  , . 
pii  fedel  minifi.ro  nnqua  pptea 
Scegliere  il  Re  per  confolarc  il  Padre . 
Arunte, 

Panila  in  oblìo  porrò . Tu  cauta  intanto 
Non  infierir  £ ingelofito  Bruto  * , , 

Allor  che  lufinghevole  tnirafiì 

Tiberio  , i»  f*  fiffì  gli  /guardi  , . 

£ cangiò  di  color  nell ' tncontrarfi 
Con  gli  occhi  tuoi  gli  occhi  di  Tito . -•  L 
T A R QJJ  i M t A.  .. . . 

. v • A*  Adunque 

Pe/cbè  partendo  egli  lafciommi  feco  ? 
.A’rvkt  b . 

Ei  tenta  forfè  la  fua  fede  , * cinto 
Occhi  per  effo  veglieranno  . lo  temo  .< 

Uomo  cauto  e feroce , e ne  vedefli 
Con  Tiberio  lo  prove . Intanto  iovado  . . 
5»/  Quirinal  a dar  ilfegnó  a Sejlo  * ' . > parte  . 
\ ■ Tito,  ,» 

(Ozio  ognor  , odo  la  paterna  voce 
Rimbombarmi  fui  cor  t veggo  il.Juo  volto , 
^Sento  pafirrjni  la  fua  man  fui  capo  . ) 

T A R QJJ  i »»  A.*r.v 
Tu  non  mi  guardi , 7/Vo , * in  te  , raccolta. 
/Mediti  ,e  fremi , A che  mài.  penfiì.E'  qwfto 
f - _ £ 
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II  primo  tufi  ante  dopo  tanti  tnejt, 

Che  favellare  in  libertà  ci  lice , 

E quante  cofe  abbiam  da  dirci , e quante  f 
Pur  tu  freddo  in  accogli , e mefto  taci  ? 

Dì,  che  ti  mancai  La  mia  fesche  intatta 
Io  ti  ferbai  nella  Tofana  Corte , 

Da  Porfnna  tentata  ì Ab  [appi , Tito , 

Che  non  desìo  per  altro  il  regno  al  Padre  , 
Che  per  vedermi  un  dì  tua  fpo fa,  Quejlo 
Mi  diè  coraggio  di  partir  dal  campo. 

Di  prefcntarmi  a'  Confo  li , al  cofpetto 
Di  tutta  la  Repubblica . Per  quefio 
Rifcbi , ed  affanni  ad  affrontar  fon  pronta , 
Anzi  la  Jleffa  morte  . E fe  f avverfb 
Cielo  alla  Patria , e al  Genitpr , voleffe 
Che  Jconcertata  la  congiura  f offe  , 

E i tuoi  compagni  di  (coperti , infieme 
O moriremo , o ce  n andrem  raminghi 
Nelle  Terre  de ’ Galli  , 

Tito. 

'•>  « E tu  potrefti 

Enfiarti  Padre ? «~  / 

, u.;*o  $ 4 : \ vÀ 

. w\\  . Se  s' adempie  il  vota  v_ 
Contro  a*  Tarquinj 4 pià  tornar  non  poffo 
A’ Genitori  intereffafi  , ah. troppo  v;i 

A far  ch'io  fpofi  il  vecchio  Rede’7ofhi\ 

Di  cui  l' umor  fuperbo  e folle  aborro  ,•  y;\ 

E che  pentito  di  mie  nozze  in  breve  ,7_ 
Farmi  potrebbe,  di  Reina  ferva . , > , , »r 
£2j*avdo  tu  pari  <t  me  d'  età , di  voglie- i : 

A Negli 
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Itegli  fiejfi  penfier  nudrito  meco  , 

Sarefii  nell ' amarmi  ognor  coflante  . 

No  , no,  fi  tenga  il  regno  fitto  Porfienna , 

E ad  altra  /’  offra  più  di  me  felice , 

E men  a Tito  cara . Altro  non  chieggo 
Che  viver  te  co,  e morir  teco 
Tito. 

Oh  Dei! 

Perchè  mai  non  ho  il  cor  di  mio  fratello  ì 
Tarquinia. 

Di  tuo  frate l ? d' un  uom  ch'odio , e dete/ìo  > 
A'  fiuoi  co  fiumi , al  fitto  fiemhiante  avverfio 
Fu  mai  fiemprt  il  mio  core  , e fie  /'  udii1. 

Fu  fiol  per  tuo  comando , e perch'  egli  era 
Perigliofio  nemico , utile  amante . 

Tito. 

T'Ama  fedele,  ed  a tuo  prò  s'adopra . 

T a r qjj  i N I h. 

Che  vuoi  tu  diri  Che  tu  infedel  mi  fi i* 

Che  m'hai  tradita ? Che  fivelafii  al  Padre 
E' amor  mio  , la  congiurai  Ah  cominciai 
A fiofipettarlo  nella  cena  , quando 
Nel  giuramento  impallidir  ti  vidi , 

JE*  / pianto  a forza  raffrenar  . Non  volli 
Al  fiofipetto  por  mente . Alla  dolcezza  ‘ 

De'  tuoi  co  fiumi  il  tuo  tremore  afcrijfit . 

Ma  nel  vedere  il  Gonfiolo  feroce , 

Che  non  cede  a ragion , non  tede  a prieghii 

Nell'  udire  il  comando  minacciofio 

Fatto  a Tiberio , in  me  crebbe  il  fiofipetto  . 

Tu  mi  tradifiii  ab  mi  tradifii.,  o Tito,  , 
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Io  ben  io  fo  : diffimulato  ha  Bruto 
Di  fi  per  la  congiura , onde  improvvifi  \ 

Ei  colga  nell' infidi  e i Figli , e 7 Padre, 
Tito.  t 

Cb'  io  ti  tradì  fi  a , e la  congiura  io  fiveli  ? 
E tu  'l  Jofpetti , e mel  rinfacci  ? degno 
Non  era  io  già  di  tanto  affronto , e filo 
Tenerezza  di  figlia  in  te  lo  fcufi . 

Ma  fi  ingiufia  non  fii , ti  piaccia  almeno 
Dalla  tua  doglia  argomentar  la  mia , 

E perdonarmi  t fi  per  quanto  io  tenti  • 

Di  fpegnere  nel  fien  di  figlio  i fenfi , 

Da' rimorfi  agitato , e dall' immago 
Del  Padre  trucidato  , or  io  non  pojfit 
Nè  rallegrarmi  delle  noftre  nozze , 

Nè  ringraziarti  dell'  amor  fedele.  "C> 

Odi  ( fvelarti  non  ricufi  il  core) 

Dal  duolo  opprejfo  della  tua  partenza  7 
Entrai  nella  congiura . Io  non  vedea  ’• 

Che  da  lontano  di  mio  Padre  il  rìfibio  ì 
Amore  mi  fpronava , e quelle  fiere 
Prome  fe , che  ti  fei  nel  duro  punto  i 
Che  ci  divife.  D' a frettar  ti  firijjt 
Il  tuo  ritorno , onde  animaffi  i cori 
All'ardua  imprefite  ad  altra  cofi  in  fatti 
Io  non  penfiva , che  a vederti . A Roma 
Giungi , t' accolgo  de'Vitell ) in  enfi, 

E pien  di  fpeme  il  cor , di  gioia  il  volto , 
Avanti  al  fier  rivale  , e al  faggio  Arante  , 
Co'  guardi  , e co' fifpiri  ofi  parlarti . 
lA  Lìbag'm  comincici  : 4'impnwifi  \ 

Suo* 
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Suonarmi  al  core  quefla  voce  io  fento  : 

Figlio , vuoi  trucidarmi } in  che  t' offe  fi? 

O Tito , che  ti  fedì  E veggo  il  Padre 
Moribondo  la  deftra  offrirmi  in  pegno 
& amicizia,  e perdono . In  vati  ti  miro , 

In  vano  in  te  cerco  ragioni  fcufe 
• Bel  voto , cfcr  detefto  aliar  cfa'ì faccio. 

In  quel  punto , Tarquinia  , io  \pih  non  ebbi 
Pace , * /»/  fento  ad  ora  ad  ora  il  petto 
Dalle  furie  agitato , ? [cargo  il  Padre 
A ff affinato  nel  fuo  proprio  letto 
Tr(t  le  mie  braccia  uccifo  , ».  • • 

. • T À R QJJ  *N  l A. 
r , . Io  ti  compiango  . 

E quanto  in  tuo  fratello  aborro  l'  odio  , 
Ch'egli  a tuo  Padre  ognora  mofira  , tanto 
La  tua  pietade  tn\  innamora  ; e , oh  Tito  , 
Poteffi  io  pur  falvare  il  Padre  tuo  , 

Senza  offendere  il  mio ! 

^ : Tito. 

. . Sicuro  et  vive , 

E la  fperanza  di  regnar  gli  rejla , 

Se  ancor  andaffe  la  congiura  a vuoto  . 

Ma  mio  Padre  è in  periglio  %e  fi egli  muore 
\"-Per  mia  ragion  *.• 

/.  T A R QJJ  I N I A > 

, Ahimè  , tu  piagni , Tito  ? 
. . Jo  fento  intenerirmi,  e così  fotte  . . 
pietade  in  me  del  tuo  dolor  fi  fveglia , 
Che  fin  falvar  Bruto  vorrei . Ma  come  ^ 

In  tali  e (latinità  poffiam  falvar  lo 

Con 
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Con  noflro  onore , e /carezza  ì . . A/petta  •* 
Mi  fi  preferita  falutar  configlio  ... 

Minaccia  di  /coprir  tu  la  congiura , 

Se  Bruto  non  fi  Calva . 

Tito.  . • *• 

E la  mia  fede 

Così  tradire  ? ed  il  Fratello , e i Zìi  ? 

E abbandonarli  all'  implacabil  Padre  ì ’ 

T A R QJJ  I N I A* 

Jo  non  vuo ' già  che  tu  la  /copra  : fingi  ' 

Sol  di  volerlo  far  • ■ 

"«  v Tito*  j 

Il  tuo  configlio 

Non  /ah A il  Padre , e me  fofpetto  rende  » 
• Non  in  udiranno.  Il  voto  è /atto. 

■ ' T A r qjj  i N i a , 

Io  pojfo 

Poi  dal  Padre  impetrar  perdono  a Bruto * 
Tito.:  ^ 

Al  difiruttor  della  Reai  famiglia  ? 

Vane  lufinghe  ■ 

T A r qjj  i n i A. 

Che  far  dunque  deggio  ? 
Tito.  V! 

Odi  ' non  bai  tu  ancor  f alma  Romana  ? 

T A R QJLf  I N 1 A . 

Roma  è mia  Patria. 

Tito. 

Non  di  tu,  che  meco 
Vuoi  comune  la  vita  ì 
v T A RQJJINIA.  •} 

Oda  il  mio  voto 
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L'  alma  Diva  d' amor , Giano  t adempia  . 
Tito. 

Ricevi  dunque  per  tua  madre  Roma , 

£ En/fo  />*t  r«o  Padre,  e fe co  fonda 
la  Romana  Repubblica . 

Tauquinia. 

• ' T inganni , 

£<?  credi  tu,  che  /’ inftejjibil  Bruto 
Voi  effe  me  dell'  opra  fua  compagna. 

Ma  quand ' ei  lo  voleffe  , a ricvjatio 
M'obbliga  il  fangue , i Dei , la  Patria  fteffa. 
Che  al  fuo  Signor  di  ritornar  anela . 
Tito. 

Condannarti  non  Jo:  ma  Je  a tuo  Padre 
Salvar'  non  pojffo  il  Regno,  e al  mio  la  vita , 
Saprò  uccider  me  JleJJò . in  atto  di  partire  « 
Tarquinia. 

t.  , Oh  Dio!  Ti  ferma. .. 

Odo  romor ...  Quejl'i  Vitellini  è deffd , 

La  Madre  tua:  molte  Matrone  ha  feco . 
Componi  il  volto,  e dell' inferito  affanno 
Orma  non  vi  lafciar  • 

Ir 

SCENA  QUARTA 

r,  * 

con  corteggio  di  Matrone , e detti  « 

VlTELLIA. 

Voi  gite  al  Tempio , 

gare  Matrone,  io  poi  ver r ovvi  ...  0 Figli * 
j Co* 
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Come  vi  trovo ì M'occultate  indarno 

Quel  che  v'  affligge  il  cor . Quando  fi  crtd?%  *?.' 

Che  taccia  Amor , egli  più  forte  grida  • 

iVo»  v'arrojfite , Io  ben  lo  fio:  ma  voi 

Siete  nel  Foro , e le  parole  voftre 

Non  fioccan  fenza  ftrepito  , qual  neve  ; , 

N'udii  da  lunge  il  mormorio  confufo  • 

Tito. 

-,  Ma  non  ci  toglie  a' riguardanti  quefta 
Del  Tribunale  alta  colonna  e fa  era  , 

A cui  non  lice  d' appreffarfil 

V I TILLIA. 

Mille 

Spie  vi  vegliano  intorno , e Bruto  ftejfiy 
$'e  avvijato  non  fi  ...  fifpetta  ...  • 
Tarqjmni  a. 

/ Bruta  „ 

Per  mìo  tufi  ode  non  elejfe  Tito ? 

VlTILLIA. 

Ma  meglio  riflettendo  egli  penti Jfi • 

Credere  non  fi  può , quale  il  divori 
Zelo , che  il  fa  freneticare  ognora  ' 

Sovra  » perigli  immaginati . Prima. 

£>’  ir  »//  Senato , co»  Tiberio  venne 
A vifitarmi , r trattami  in  difparte , 

77/0  , * Tarquinia  troverai  nel  Foro  , . 

Dijfe , v»»»c  Vitelli  a , r /*  conduci 

Nel  Tempio , e guarda  ogni  lor  cenno , ed  Òtto} 

Nel  così  dir , « tralunava  gli  occhi , 

Ed  il  capo  fiotea  ; mi  fe  paura  , 

Perch'io  cono  fio  il  fio  furore,  e guai 
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Se  fofpettafJe>  che  mi  è noto  , o figli \ 
t Jl  vojlro  amor  ^ e che  le  vofire  nozze 
Procurai  quando  in  Roma  era  la  Corte . ! 
Ma  negarono  a me  gl'  invidi  Dei  J 
Che  [celta  al  figlio  mio  fpofa  regale , 

Gli  appare  echi  affi  poi  la  face , e il  letto , 

E i regali  nipoti  a me  d' intorno 
Scherzar  vede, fi  « Oh  voti  miei  de  tufi! 

Oh  zelo  del  mio  Bruto  ahi  troppo  avverfo  ! 
Vengo  ad  unir  co'  vojlri  i pianti  miei . 

Ma  alfin  conviene  [epurarci  , e al  Cielo 
Ubbidire  piangendo . 

T A R QJJ  I N I A . 

^ tl  O madre  mia r 

Che  con  tal  nome  d' appellar  mi  lice 
La  madre  del  mìo  JpoJo  » e com * io  poffo 
Abbandonarlo , abbandonarti  ? 

V 1 T E L LI  A * 

« . Serba 

Le  tenerezze  in  altro  luogo  t o figlia  * * 
Entri  am  nel  Tempio , e te  co  venga  Tito . 

& ivi  potremo  noi  meno  ojfervate 
Prender  piangendo  gli  ultimi  congedi . 

Ecco  ufeir  le  Matrone . 0 mie  compagne  , 
Non  vi  rincrefca  d' appettarmi  un  poco , 

E dì  avvifarmi  aliar  sì ? e fu  il  Senato . 

\ 

l-  " 


• . \ . ■ 

v' . Entra 
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Entra  nel  Tempio  con  Tarquinii  e Tito, 
reftanclo  il  Coro. 

Semicoro  Primo* 

O tre  volte  avventurate 
Noi  , che  Jtamo  a ' dì  feriate , 

U ’ degli  uomini  il  valore , i 

La  cojlanza  , la  giufiizia 
S ’ accordaro  con  V onore , 

Con  la  prifca  pudicizia 
Delle  donne  . Quando  Rea , 

Tolti  i vizj  , e gli  ozj  molli  , 

Albergò  fu  quejìi  colli 
Con  Saturno  , e con  AJlrca , 

.Afa»  maggior  virtù  v ave  a . 

Semicoro  Secondo» 

tfo  ^/i  yiw  »o«  traligna , 

/Vr  infltijfo  di  maligna 
Stella , owtf/'  /<*  w/mv*  Prole  t 
Nulla  , ovunque  giri  o Sole , 

7 « vedrai  maggior  di  Roma  * 

Perchè  /’  opre  ed  i cojìumi 
Simigliatiti  a quei  de ’ Numi  % 

Arti  belle  , onejìi  ef empii , 

■Srfw/tf  Can'tf  , £*  /mi  Templi  t 
Sagggi  Duci,  e giu/la  guerra 
Formeranno  un  filo  Impero 

F Delle 

^ * 
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Delle  genti  , che  rin  ferra 
Tutto  /’  Orbe  della  Terra, 

Semicoro  Primo, 

Ad  Evandro  già  predijfe 
La  fatidica  Carmenta  , . 

Che  fui  nobil  Palanteo  \ 

Delle  fpoglie  de * Monarchi 
Più  temuti  ed  orgogliofi 
S*  ergerebbe  ampio  Trofeo *. 

* . « t 

Semicoro  Secondo* 

1 

E f Oracolo  Carneo 

Se  riffe  pur  ne'  Libri  facri  ; 

Avrà  Templi  e fimnlacri 
La  Fortuna  femminile , 

La  plebe] a e la  patrizia 
Deificata  Pudicizia, 

Tutto  il  Coro* 

A man  piena  voi  verfate  • 

Su  gli  altari  gigli  e rofe , 

Voi  donzelle  , e cafie  fpofe 
A sì  bei  giorni  ferbate  , 

• * - t 

Due  Matrone. 

Ecco  fendono  i Confo  li  dal  monte , 

Ad  avvi  far  ne-  andiam  Vitelli  a- , e Tito . 

AT- 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Bruto,  e Collatino. 

tfìWTXXtU 

Bruto. 

IL  Confilo  parlò  , Tar  quinto  vinfi . 
Collatino. 

Vinfi  ciò  ci 7 era  fio  . 

Bruto. 

0 che  ci  tolfi . 
Collatino. 

Il  Senato  d'  ingiujlo  adunque  accufi  ? 
Bruto. 

Dy  incauto  accufi , o di  maligno  il  voto , 
Che  a Juo  favor  dectfi . 

Collatino. 

E pur  per  effo 

Ci  dichiaravo  il  lor  volere  i Dei. 
Bruto. 

0 /’  ira  loro. 

Collatino. 

Afa  tu  poi  col  voto 

Perchè  non  conti  la  metà  dei  Padri  ? 
Bruto, 

Fautori  dei  Tar  qui  n j . 

F i Col- 
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Col  latino. 

E tu  potrefii 
D'  infiedeltade  filettarli  ? 

Bruto. 

Temo 

Una  bollente  gioventù  nutrita 
Jn  corte  d'  un  tiranno  , e fra  gli  e fiempi 
Dei  figli  fiuoi  , forfè  di  lui  peggiori . 
COLLATINO. 

Ma  pur  fa  quefta  gioventù  bollente , 

Che  la  prima  s'  armò  contro  i Tarquin] 
Nel  giorno  memorabile . 

Bruto. 

' Non  ira  , 

Non  indignazion  contro  il  Tiranno , 

Non  zelo  della  pubblica  folate 
U armò  ; ma  novità  del  cafo  atroce , 

Ma  tenerezza  giovenil  d\  affetto , 

Ma  defio  di  tentar  governo  nuovo . 
lofio  cangi  affi  , e tofio  ancor  penti  (fi . 

Tu  n ofiervafii . i minaccio  fi  fiegni , 
Favellando  ì ar  quinta  ; io  più  fico  per  fi  » 
Cullati  No. 

Chi  gufiò  libertà  non  torna  fichi  avo , 
Bruto. 

Chi  fcbiavo  nacque  libertà  non  prezza , 

0 d'  acquifiarla  non  conofice  /’  arte  ; 

B fie  V a equi  fi  a , di  leggi  er  la  perde 
Per  /’  ufo  antico  , o per  /’  infidie  altrui  . 
Collatino. 

Ma  tu  sì  faggio  prove  defili  a tutto , 
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Cb'  ogni  timor  d'  ire  , o d' infidi  e è tolto * 
Bruto. 

Le  cupidigie  fomentate  io  temo 
Sotto  d'  un  Re  tiranno  . Egli  Inficiava 
Impunemente  trafigredir  la  Legge , 

Perchè  del  trafigreffior  fiovra  la  vita , 

E fiovra  i beni  ei  tnantenea  pojjanza  , 

E l'  adoprava  ite'  bifiogni  a t empo , 

Nel  pajfiato  governo  altro  non  dava 
A quefii  le  ricchezze  , a quel  gli  onori  p 
Che  nobiltade  a violenza  aggiunta * 

Favor  comprato  , lenocin)  , e fi  apri , 

E rapine  ; e menzogne  , e mano  , e core 
Pronti  ad  imprefie  audaci  , ad  arti  infami  . 
La  Repubblica  cfiinfie  i patti  iniqui , 

E a tutti  inefiorabile  la  Legge 
Nè  /angue , nè  favor  , cura , 

£ punifice  i misfatti  ove  li  trova 
Eguagliando  alla  colpa  ognor  la  pena  ♦ 
Collatino. 

I peggiori  fieguiro  il  Re  J cacciato  , 

E refiaro  i migliori  , i confcritti 
Padri  da  te  furo  tra  quefii  eletti  . 

Bruto 

Non  gli  Jcelfi  ad  arbitrio  , al  tempo  ceffi  \ 
Riempiendo  il  Senato  , e oprar  convenne 
Franco  e fpedito  , per  non  dar  fiofipctto 
Di  diffidenza  in  sì  turbate  cofie . 

Intanto  cauto  la  vantata  fede 
Io  confronto  con  l'  opre,  e fie  fi } clarti 
Io  deggio  ? come  a Gonfialo  , il  fie  creta 
G i Sappi , 
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Sappi  , che  fide  (pie  vegliano  attente 1 
De'  fo [petti  Patrizj  ai  puffi , <7/  detti  • 
Molto  i Vitell j miei  cognati  temo , 

Molto  gli  Aquil'j  tuoi  nipoti  ; furo 
Sempre  di  Tullia  amici  , e dalla  bocca 
Di  Tarquinia  pendeano  attenti  troppo 
Quando  parlò . Là  vidi  una  e due  volte 
Impedir  i bitbigli  , e farle  applaufò 
Or  col  capo , or  col  ciglio , or  con  le  mani . 
t : Non  creder  no\  (he  fenza  reo  configlio 
C invi  affé  Tar quinto  un  Tofco  afiuto , 

E per  compagno  a lui  défilé  donzella , 

Che  de'  nofiri  f amor  fu  fempre , e il  voto . 
- Chi  me  nell ' avvi  fare  un  qua  non  erra , 

Mi  riferì  , mentre  al  Senato  io  giva , 

Che  in  cafa  de'  Vitell j in  folla  corfe 
La  Gioventù  nella  trafcorfa  notte . 

Tiberio  , che  /’  udì  , turboffi  , io 
Moflrai  di  non  vederlo  ; ma  frattanto 
A Vi  tei  Ha  ordinai  , che  non  lafciafie 
Tito  , e Tarquinia  lungo  tempo  foli . 

Ab  Collati n ! La  gioventude  incauta 
Non. pjà  la  Patria , nè  gli  Dei  conofce , 
Quando  ! arde  e l'  irrita  un  cteco  amore  • 
Io  faprò  il  refio , 

-COLLATINO. 

In  te  m'accheto  , o Bruto: 
Che  fa  ben  io , che  alla  comun  falute 
Tutt'  i penfier , tutti  gli  affetti  tuoi 
San  volti  , e non  a torto  appella  Roma 
( Te  fpofa  x e padre . 
c ■ Bru- 


Digitized  by  Google 


«7 


T E R Z O. 

Bruto. 

Oh  delle  mie  fatiche 

Compagno , e della  Patria  onor  , fifìegno  , 
. Non  obliar, giammai  ciò,  che  ti  dijje 
La  tua  fpoja  morendo  : Voi  punite 
Sefto  , e tutt ' i Tarquinj  : e il  ferro  truffe  , 
Che  afcofi  ave  a fotto  le  ve  fi , e il  petto 
\ Vicino  al  cor  fi  trapafsb . Tu  allora , 

La  pietade  e il  dolor  cangiando  in  ira  , 

Con  /’  arme  , che  il  furor  ti  diede  in  mano  , 
Perfeguifii  Tar quinto  , 

COLIATINO. 

• l 

f Io  fin  qual  fui . 

. Bruto., 

Aitar  nè  per  pietà , nè  per  preghiere 
Mai  patteggiato  co'  Tarquinj  avrefti + \ 

'■  V Coll ati no'. 

Nè  vi  patteggio . 

; v a Bruto;  \ 

.v  ^Zor  /Af/  /’  rfra/ , e inviti 
Ad  affittir  la  libertà  Romana . 
ivo#  convien  lufingarci , appena  avranno 
I lor  te  fori  in  man  , che  il  Lazio  tutto 
Per  opra  di  Marni lio  a sè  trarranno  , 
Doppiando  gli  Jlipendj  , ed  t minifiri 
Del  Tofio  Re  corromperan  con  l'  oro ; 

. Ond ' et  con  tutta  la  Tofana  armata 
Ad  accampar  ne  venga  a piè  di  Roma 
Sproveduta  ,d'  aiuti  , intimorita 
Dall ' offe  numero  fa  , e in  sè  divi  fa 
. Da'  tanfi  amiti  de'  Tarquinj  t Avrai 

F 4 Tu 
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Tu  mente  , e cor  per  riparare  i mali , 

Di  cui  fifti  V autor  ? Su , su  ripiglia 
Oli  antichi  fpirti , e pria  che  f coppi  il  nembo 
Lo  diffìpa , o 7 previeni  : ancor  v*  è tempo  • 
Al  popolo  appellar  poffìamo  uniti  v 
« Il  reo  decreto  dal  Senato  efiorto . 

10  J 'coprirò  delle  ricchezze  chiefte 

11  injidie  e i danni , e mofirerò  che  in  f ranfie 
La  lor  rejlituzion  il  voto  fatto . 

CoLLATINO. 

Nè  /’  amore  , nè  ! odio  unqua  potranno 
Ingiufio  farmi  , ove  il  Senato  approvi 
Il  mio  parer . Dalle  perfine  , Bruto  , 

10  dijìinguo  le  cofe  . Non  fu  /’  oro , 

Non  fur  le  gemme , non  i beni  aviti  r. 
Del  Tiranno , che  tolfero  alla  Patria 
La  libertade  ; furo  i vizj  , e quefti 
Punì  1'  e fi  Ho  , e dell ’ efilio  appieno 

£’  contento  il  Senato  • Io  poi  non  voglio 
La  maeftade  Confilar , la  piena 
Regale  autor itade  a noi  conce ffa 
Diminuir  ; al  Popolo  appellando 
Del  Senato  un  Decreto . Troppo  fora 
Infoiente  la  plebe  , e in  breve  a'  Padri 

11  Confilato  difputar  vorria  . 

Bruto.' 

i franto  i Monarchi  aborro  io  Bruto , tanto , 
O Collatin , la  Monarchia  tu  apprezzi  • 

Ma  deflar  non  vogl’  io  nuovi  tumulti  y 
E dare  in  mano  a'  furibondi  /’  armi. 
Saprò  parlar  > quando  lo  cbiegga  il  tempo * 

Cql- 
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f Coll  atino. 

Com'io  (ficea,  m' accheto  a’  tuoi  configli , 

Ove  non  fia  mai  la  giufiizia  offe  fa, 

. : ..  ? 

SCENAvSECONDA. 

«.  * * , » «. 

T a r qjj  i n i A , Arunte,  e detti . 

* * 

T AR  ou  I N I A. 

.Tante  lagrime  fiparfi  a* piè  di  Giove , 

A cui  r eterno  tempio  il  Padre  ereffe  , 

Che  in  ricotnp enfia  delt  auguflo  voto 
Ei  degnojfi  ammollire  i vofiri  petti , 

E fiottentrar  fè  la  clemenza  alt  ira 
In  voi  , Con foli. giufii , e Padri  pii  . 

Sempre  viva  nel  cor  la  rimembranza 
- Portando  impreffa , infipirerolla  (t figli,  L 
Ed  a*  nipoti  mieti  v 

Arunte.  '•  * 

* 1 faggio  principio 

Di  ben  retto  governo  ! E/  la  Giufiizia 
La  ha/è  e il  fregio  de*  nafcenti  Imperj  $ 
E'i  vofiro  ( il  del  confermi  i detti  miei  ) 
Degno  è di  governar  un  dì  la  terra  , :''  x 
CoLLATlNo. 

Il  Senato  Roman  lodi  non'  cerca , K ^ *■’*■ 

Se  co*  Tarqninj  è giufio  , ei  l*  è con  tatti 
Per  fino  cùfiume , Si  daranno  a voi 
Con  le  avite  ricchezze  anche  le  biade 
Raccolte  ad  affi  vofiro.  Io  prie go  i Dei , 
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Che  con  la  ricca  dote  un  degno  Spofo  , 

E ben  più  di  Marni  Ito  amico  a Roma 
Tu  ritrovi,  Tarquinia  , o tra'  Latini  t.  j 
O tra ’ Tofani  . 

. . : T A R QJJ  I N t A. 

Oh  a ’ fonimi  Dei  piaceffe  , 

Che  fòjjf  un  de * Romani  ,a-  me  ferbato  , 

Per  foggi  ornar  qual  Cittadina  in  Roma  / 
Bruto. 

Pria  che  tramonti  il  Sol  , itene . Affai 
Converfafie  fra  noi  ...  rendanfi  loro 
Immantinente  del  Senato  i doni. 

EJcano  , ed  un  de ' Confoli  v'  ajjifia . 
CoHATiNO. 

f/4  f«/0  /*  uffizio  . 

■-  Bruto. 

7>  prefente,  s'apra 

La  porta  , e yfa»  < fidati  in  arme  » 

Arunte. 

J'Wo  al  Palagio . Parte  Còllatino , e Arunte  • 
, ■ T A R QJJ  t n i a . 

Io  qui  t' attendo  . O Bruto , 
* ; Anzi  eh'  io  parta , favellarti  chiedo . 

Bruto. 

Donna , abbaftanza  i Confoli  t'  adiro  • 

T a r q_u  i N i a . 

Io  non  chieggo  che  Bruto . 

Bruto. 

Il  fol  nemico 

De'  Tarquin)  ? 

TAR“ 
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T A R QJJ  1 N I A. 

Per  poco  ,.■.*>  te  ne  priego , 
Sofpendi  l'  ira  , 

Bruto. 


9* 


*//>•  la  vendetta 


Contro  i figliuoli  de'  Tiranni . A Giove 
Io  tejlè  la  giurai , 

T a R QlU  i n i a.  > t tjv 
Afa  fe  Tarquinia  . . e.- • , 
Or  in  oblio  poneffe  e Padre  e regno , 

5?  vivere  e morir  teco  voleffe  \ • ", 
D<*  Romana  i p d#  figlia  ? - , •• 

Brvtq.  . * 

■ vA  -,  f v Affai  le  frodi  \ 
De'  Tarquin ) cono/co  , 

T A R QJU  INI  A. 

Io  con  lufingbe 

Te  non  vengo  a fidar , fatti  prometta*  . 
, Bruto,  i 

Ma  te  fieffa  mentir  non  puoi  coi  fatti  • 
T A R Q^U  I K l - A . < 

Dimmi  : non  Jet  tu  padre  ? - s i 

Br  U To.  ‘ *,./«  r\ 


lo  Confivi  fiotto 
T A R QJU  I N 1 A . 

Non  ami  i figli  tuoi  ? 

Bruto.  .*  \ Z 

Liberi  gli  amo . 

T A R QJJ  I N 1 a . « 

Sten  pur  di  libertà  fioflegno  illuftre , 

Ma  lo  fplendore  anche  fé  r bar  non  deano 

: . Della 


/ 


* À 
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Della  Giunta  famiglia , e del  tuo  nome  ? 
Bruto . 

Lo  fple udore , eh'  io  voglio  , è l'  imitarmi  • 
T A R Q__U  INI  A. 

Il  fregio  crefce  , Je  i te  fori  aviti 
Ponno  accoppiarfi  alle  virtù  paterne • 
Bruto. 

Sotto  il  prifeo  Tar quinto  era  mio  Padre 
Picco , qual  conveniaji  ad  uom  congiunto 
Col  Regio • fangue  . Ma  tuo  Padre  avaro 
Con  la  vita  gii  tolfe  ogni  ricchezza  ; 

E per  ereditade  ei  non  lafciommi , 

Che  il  zelo  della  pubblica  falute , 

E lo  feaccidr  Tiranni , e queflo  lafcia 
Bruto  a ' fitoi  figli . Le  ricchezze  nofire 
Ad  onor  degli  Dei  fplender  ne'  Templi , 

Ed  a difefa  della  Patria  deano 
Star  nel  pubblico  Erario  . 

T a R qjj  1 N i a . 

Io  non  offendo 

Uè  Dei  , nè  Patria  , fe  ad  offrir  m'  apprefio 
La  maggior  parte  de'  tefori  aviti 
In  dote  ad  uno  de'  tuoi  figli  . . . ( quafi 
Tito  ni  ufcì  di  bocca . ) 

Bruto.' 

A quefio  fine 

Ti  mando  forfè  in  Roma  il  Padre  tuoi 
/dal  ei  s%  avvi  fa . Oh  infidi  e , oh  perfid’  arte 
/Iella  cafa  di  Bruto  i tuoi  tefori 
Forano  a itti  di  tradimento , e morte , 

Come  Ì armi  celate  a Turno  in  taf* 
pai  tuo  Padre  sleale  » S C E'j 
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SCENA  TERZA. 
Tito,  Tiberio,  e detti . . 

• * V 

Bruto. 

0 figli  miei , 

Qnal  c di  voi , che  dà  la  man  di  fpofit 
A Tarquinia  , e per  f. uocero  riceve 
Lucio  Tarquinia  , e per  cognato  Sefio  ? 
Sappiate  , o figli , e lo  fierbate  in  core , 
Che  fe  il  morir  per  la  fina  Patria  è bello , 
Morir , perdi  ella  s'è  tradita , è infame • parte. 
Tito. 

Oh  parola  ! Oh  minaccia  ! 

T i B e r i o . 

ì Tu  T u di  [li . 

E ’ pronunziata  la  fientenza  , ed  altro 
Scampo  non  v' è , che  dar  la  morte  al  Padre  à 
0 dal  Padre  riceverla . 

TARQ.I/IN1A, 

Io  tentai 

Di  falvarg/i  la  vita  ; c fe  aggradiva 
Bruto  /’  offerta  mia , gli  avrei  dal  Padre 
Impetrato  perdono . 

Tiberio. 

S’  ei  r e fi  fi  e , W 

E furibondo  nel  fuo  mal  s'  o(linay 
Tutta  la  colpa  è fitta  % nè  di  pi  e tate 
. ■ £’  de* 
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E degno  più  , eh'  una  felvaggia  belva , 

Che  va  l' afta  a incontrar , che  la  trafigge  . 
Tito. 

Egli  è fiempre  mio  Padre , 

Tiberio. 

Alfin  tu  laficia 

I fanciulle  fichi  pianti  . Audi  am  , Tarquinia  « 
Tito. 

Ove  mi  lafici  mia  Tarquinia  . . . afipetta  . 

T I B E R I O. 

V ojfiendefti  abba (lauta . 

rvt 

I ITO. 

Ah  tu  vedrai  f 
Che  alla  mia  fiè  ri  fionderanno  l' opre  . 
Tiberio. 

j Qual  opre  puoi  vantar  ? Io  fui,  che  diedi 
Alle  guardie  i fionni fieri . Agli  Aqui/j  , 

Ed  a ' Cel j congiunto , altri  cinquanta 
Cavalieri , e tre  Padri  io  guadagnai 
Al  partito  del  Re.  Mole'  oro  e argento , 

Che  fi  fierbava  ne'  t efori  regj  , 

Con  fialfie  chiavi  indu/lremente  tolfi  , 

E a'  dubbj  Senatori  io  difipenfiai , 

E a'  più  ferventi  de ’ Plebei  . Le  faci 
Difipofte  fon  per  atdere  la  Curia , 

E il  Palagio  ; e dar  fuoco  al  Campidoglio , 
Ed  ai  Templi  di  Vejìa , e del  Tonante  ,• 

Se  Tarquinia  il  comanda  , io  pronto  fono  ; 
Anzi  prometto  a lei  con  quefla  mano 
Di  trucidar  nel  proprio  letto  il  Padre , 

Se  refiftejfie  agli  attentati  noftri  ; 

...  * Come 
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Coni ’ et  me  trucidato  avvia  nel  Foro  , 

Se  la  congiura  difcoperta  aveffe  . 

L'  am  hi  zio»  di  regno  a lui  di  fp  rotte 
Al  facrifizio  fora  ; e quale  ho' colpa. 

Se  per  la  Jlejfa  ambizion  F uccido  ? 

Ei  diè  la  li  ber  cade  a un  popol  fero  , 

Io  rendo  a un  Re  F ereditario  regno  . 
Tito. 

Andiamo  , e qual  di  noi  jia  più  fedele 
‘ Seguace  di  Tarquinia,  ejfa  vedrallo  . 

i 

SCENA  QUARTA. 

/ Aionte,  e detti. 


/ 

• <.  ; 

A R UN  T E . 

V'  attendono  gli  Aqt/ilj  . Il  tutto  è pronto  « 
T a a QJLJl  SIA. 

Itene , e al  vojlro  Re  rendete  il  Trono . 
Ti  TO. 

Io  me  ne  vo  per  ubbidir  Tarquinia,  parte. 
Tiberio. 

Ed  io  men  vo  per  meritar  la  fpofa.  parte . 
Arunte, 

V'  ingannate . Tarquinia  al  mio  Signore 
E dejlinata  Spofa. 

T a rqjti  N4  a . 

In  mezzo  all’  ire 

Non  Ji  parli  di  nozze  * a pregar  armi 

lo 
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Io  vo  per  ufeir  teco, 

Arunte. 

. Il  Re  ci  attende 

Col  tuo  fratello  impazienti  al  ponte  • 

T A R QJJ  INI  A. 

Ma  con  Vitellia  pria  per  un  tnom  entó 
Abboccarmi  vorrei  ; qual  dolce  figlia 
Sempre  m ’ accolfe  . 

A R U N TE.  ' 

Ogni  momento  è troppo  * 
T a r c iy  1 n i a . 

Del  marito  al  deftin  vorrei  filtrarla, 

A R UN  TE. 

Come  lo  puoi  fenza  J velare  il  fatto  ? 

Tar  qui  ni  a . 

Ella  a' fratelli,  e a' figli  ha  il  cor  conforme  . 
Arunte. 

Una  fola  parola  , un  guardo  filo 
Ruote  feoprire  timerofa  madre 
Ad  un  confine  fofpettofi . 


SCENA  QUINTA. 

Vitellia  con  Matrone,  e detti. 


Tar  qjj  i n i a . 

Ob  Madre , 

Di  ' te  chiede  a , 


' Vi- 
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V 1TELLIA. 

Deb  fuggi,  figlia , fuggì 

Di  Roma  . 

Tar  Qj;  1 N 1 A . 

Chi  mi  faccia  ? perche  (leggio 
Fuggir  ? Oh  Dei  ! 

Vitelli  a. 

Di  lettre  , di  congiura  , 
D'  uno  fc biavo  fi  parla  . Ognun  bisbiglia  p 
Ognun  vi  aceuja . Uomini , e donne  vanno 
Gridando  per  le  firade  : o rei  Tarquin]  f 
Siamo  traditi  • Oh  Confili  , accorrete . 
Arunte. 

De'  Confili  fon  qttefie  arti  , e calunnie  « 
Tarquinia. 

Dove  n andrò  ? Vieni  , mio  Tito , vieni  ; 
Più  che  il  periglio  mio  , mi  turba  il  tuo  • 
Vi telli a . 

Mifiro  Tito  , fi  fapejfe  il  Padre , 

Che  teco  fi  trattenne  ! 

Tar  qju  i n i a . 

Odio  di  Bruto  , 
Quando  ti  placherò  ! Numi  Romani , 

Che  mi  guidate  , t voti  miei  fapete  • 
Arunte. 

Non  fi  rimedia  coi  lamenti  e voti 
Alle  calunnie  . Ufciam  di  Roma . 


. »_■  Tar  qjj i n i a . 

Oh  Madre , 

T'abbra((io  , Ne  II' amarmi  adegua  Tito»  parte* 


♦ . P 

vi* 

fir  . 
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V ITE  LL1A. 

Effi  fen  vanno  , ed  io  fola  qui  rejlo 
Sconfidata  ed  a fflitta . Mille  mali  ì 
Jl  cor  mi  prefagifce  . Un  de ' miei  figli 
E'  troppo  audace,  troppo  amante  è l' altro 9 
Troppo  Bruto  fevero.  Ab  che  farebbe 
Se  li  fcoprijfe  rei  ! Care  ,r compagne , 

Avvi  /ventura  t che  alla  mia  s'eguagli  ? parte  • 

/ ' h i x*  ti\*‘ 

S e MIC  ORO  Primo.;  v 

* ' • - • • • • ' • \ c*  v ■ 

Quali  ti  turbano  C animo  furto 
Affetti  teneri  , mefta  Vitellia  ì 
Ben  da  eompiagnerfi  è la  tua  forte. 

Di  fa n gite  regio  tu  in  Roma  nata , 
Spofa  del  Confo J»  , per  cui  fiam  Uberi  , 

* Di  prole  florida . madre  beata 
Ognun  credenti  più  della  fpofa 
Di  Noma  e Romolo , pii  della  Jplendida 
Madre  de * Cajlori  avventuro  fa 
. s » vi  : . ■ X 

. Se  mi  coro  Secondo. 

■ Pur  ti  fan  mi  fera  lo  fpofo  , e i figli . 
Deli1  uno  affli ggonti  gli  audaci  fpiriti , 

Dell'  altro'  i fervidi  d’  amoreo  tifigli  » 

<*'■  ,’V.  •.  . . * .....  - 

S e Mie  or  o Terzo, 

«.  • * \n,l  4 ì 


\ Quelle  , cui  Venere  niega  ri  fiato 
Talamo , o I li  sia  sdegna  di  fcbiudere 

•i  V > Con 
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T E R Z O. 

Con  man  benefica  il  fieno  grave , 

Non  le  più  mifiere  fin  tra  mortali . 

Se  meno  godono  , meno  anche  piangono  9 
Nè  inconfutabili  fono  i lor  mali  • 

Solingbe  menano  le  notti , e i giorni  , 
Non  ban  chi  piangale  morendo , e chiamano 
Erede  eflraneo  ne ’ tetti  adorni . 

Ma  non  affannale  noiofia  cura , 

Nè  voci  querule , che  le  rinfacciano 
La  dote  povera , la  fiirpe  ofcura. 

Non  della  fuocera  l'  ajlio  le  rode , a 
Non  di  maledica  lingua , che  accufiale , 

£ che  d'  in  famia  colmarle  gode , 

Non  fpofi  f offrono  gelofi  avari  , 
i\7ow  figli  d'  indole  rozza  od  ignobile , 
vi zj  facili,  d' ogni  arte  ignari. 

E s'  anche  gli  ornano  aurei  coflumi , 
Ingegno  vivido , valor  magnanimo , 

Grato  alla  Patria , accetto  ai  Numi  ; 

Scopo  al ! infidie  fon  de ’ nemici , 

Alle  calunnie  del  popol  invido , 

Alle  perfidie  de'  fa  (fi  amici, 

Sbmicoro  Quarto^» 

* 

E fi  Perfiefione  ne ' fiuoi  verd ’ anni 
Fa  i figli  fendere  tra  l'  ombre  pallide  % 
Quai  non  opprimono  la  Madre  affanni  ! 

Bagna  di  lagrime  il  corpo  efiangue 
Del  figlio , e cruciala  indi  t angoficia 
Del  Padre  vecchio , che  infermo  langue  « 

, Gì  Tut* 
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Ma  nulla  è fimile  a'  fuoi  dolori, 

Se  i figli  accufanfi  a un  Padre  giudice 
Come  fiacri  leghi  e traditori. 

All ' ira  'vindice  abbandonarli 
Debbe  la  flebile  madre  , o co ’ gemiti 
E lamentevoli  preghi  fiottrarli  . 

Troppo  s%  approvano  i tradimenti 
Quando  fi  /enfiano . Chi  plora  i perfidi  , 
Rende  colpevoli  i fiuoi  lamenti  . 

Quanto  è da  piagnere  tua  trifia  fioree 
Mi/era  fipofia  , Madre  più  mifiera  ! 

Men  de'  tuoi  mali  grave  è la  morte . 

Tutte  friggono  alla  viltà  di  Bruto. 


ATTO 
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SCENA  PRIMA, 

Bruto  folo. 

p . Br  uto.  . • . ^ 

^He  veggo  ? Ognun  rifugge , e ovunque  io  vada  , 
Par , che  meco  /’  orr or  porti  fui  volto . 
Vitellia  fie/J’a  ...  io  non  ofai  fendendo 
Fermarla.  Alla  fua  vifia  mi  tra  forfè 
Per  ogni  fibra  un  inlprovvifo  gelo , 

Nè  fo  perche  . . . frano  penfier  mi  turba  ? 

E dalle  cure  pubbliche  di  foia 
La  fijfa  mente , ed  d ’ privati  affetti 
La  volge , e tutta  ve  ì immerge . PoJJó 
Penfar  ad  altro , che  a difender  Roma 
Da'  tiranni . . . Ma  pur  fento  , che  a forza 
E'  la  mente  rivolta  a'  figli  miei  , 

E che  latente  tenerezza  ignota 
Fon  ia  farmi  pentir  del  voto  fatto . . , 

Ma  che  mi  vo  fingendo  ì / figli  miei 
Traditori  faranno  ? Ah  che  «ducati 
Fur  dal  Tiranno  , e di  Tarquinia  amanti 
Li  fojpetto . Cangiar  colore  e volto 
Quando  li  minacciai . Sempre  li  veggo 
A fianco  de'  lor  ZH , del  pari  avverfi 

G } Alici 
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Alla  mia  gloria , che  del  Regno  amici , * 

\ E de ’ Tarquin)  . O Popolo  , o Senato , 
Quanto  fa  cri  ficare  io  ti  dovrei  . . . 

Pur  lo  dovrei . . . No , no  , Tiberio  e Tito 
Hanno  il  f, angue  di  Bruto , Bruto 

Non  impar  aro , odiare  il  Regno , 

£ ad  amar  la  Repubblica, 

SCENA  SECONDA. 

Collatino,  e Bruto. 

\ 

Coìlatino. 

Palagio 

' /?  già  per  confegnare  i noti  arnefi , 
Quando  Valerio  fopravvenne  t e diffe  : 

7’  arreftà  ; £ d’  uopo  , che  parliamo  prima 
Con  Bruto  ; io  ne  verrò  tra  poco  :<  ? fretta 
Parte  , * 7 feguiano  molti  armati . Strani 
Sofpetti  in  me  [vegliò . fr  m' inoltro  „ 
E tra  il  Tempio  di  Vefia , <•  della  Pace , 
Odo  genti  gridar  : o rei  Tarquin j ! 

Siamo  traditi  ,*  Con  foli  accorrete, 

B r u.To  « 

, fWi  Valerio  ancor  con  f armi  in  mano  i 


SCE- 
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SCENA  TERZA. 
Valerio,  e detti. 

» 

Valerio. 

Confoli  , in  Roma  fi  congiura  . 

COLLATIN  o. 

Oh  Dei! 

B R UTO. 

Una  congiura  in  Roma  ì 
Val  erio. 

In  qttefta  notte 
Per  introdur  Tarquinia  è tutto  pronto  . 

COLLATINO. 

Chi  il  dijfe  ! come  il  fai  ? 

Valerio, 

Chi  tutto  vide  9 
Tutto  afcoltò  , lo  dijfe  • 

Bruto. 

E chi  fu  mai  \i 

Sì  fedele  ? 

Valerio. 

Uno  Schiavo . -,  . 

Collatino, 

E'  ad  uno  Schiavo 

Tu  ti  fidi  ? 

Bk  uto . 

Afcoltar  tutti  fi  dee  * 
G 4,  Della 
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Della  cotnun  falute  ove  fi  tratta . 

De'  congiurati  ei  ti  ■ fioperfi  i notili  ? 
Valer  io. 

Cli  Aquilj  , ed  i Vitellj  ei  nomi  notami . 
Bruto. 

Altri  non  nominò  ? Tu  vergonofo 
Le  ciglia  abbajfi. . > e tremi . . .e  non  rijpondi ? 
Il  Confile  t' interroga . 

V alerio. 

Rifparmia 

A me  il  dolor , ed  a te  ì ira . 

Bruto. 

Parla . 

Chi  della  Patria  un  traditore  occulta , 

E'  reo  del  tradimento . 

CoLLATiNo. 

A me  t Valerio  > 

Il  fie  greto  confida. 

Bruto. 

Ad  ambo  parli , ' 

Che  ad  ambo  tocca  il  provvedere  a Roma. 

Valerio. 

Dirò  , che  i Figli  tuoi... 

B ruto. 

/ Figli  miei  ! ... 

' V alerio. 

Impa  Ili  di  fie  , ed  ammutì fie  Bruto  . a Collat. 
O quanto  io  lo  compiango  ! Egli  ha  ben  d' uopo 
Dell ’ alta  fina  virtù.  Povero  Padre  ! . 
COLLATINO. 

. Nè  tu  , Valerio Col  latin  tota  pi  agni , 

/ Nt- 
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I Nipoti  di  cui  fono  in  perìglio , 
fonie  i Figli  di  Bruto  ? , 

Valerio. 

Collatino 

E ’ dolce  Zio  , Padre  inflejfibil  Bruto  • „ 
Bruto. 

/ Figli  miei  da'  loro  Zìi  [edotti 
Furo  della  congiura , eb  ? 

Valer  io. 

Tu  il  die  e fili  * 
Bruto. 

Ma  dove  fono  ? 

Valerio. 

M*  indicò  lo  Schiavo , 

Che  in  cafia  de ’ Vitelli  erafi  fcritta 
Una  lettra  a'  Tarquinj  . Armato  andai 
Per  tor  la  carta . EJfi  m' ufciro  incontro 
Con  gli  Aqnilj  , e i tuoi  figli . Molto  tempi » 

Si  combattè ; ma  dalla  calca  tal  fine 
Fur  atterrati  , e prefi . , 

B RUTO. 

A me  gli  guiditi 
V ALERIO. 

E feto  gli  altri  .* 

Bruto. 

No  , prima  vogl'  io 

Interrogare  i figli  • Valerio  parte* 

Collatino. 

Io  non  mi  fido  » 

^4/  teftimon  di'  intereffato  Schiavo , 

Cfo  , per  desìo  di  libertà , delitti  > 
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Va  fingendo , onde  fembri  ei  piò  fedite 
Con  lo  fcoprirli . Ma  fi  ponga  , Bruto , 
Da'  giovanetti  in  lieta  menfa  affifi 
Scritto  un  foglio  a ' Tarquin j , in  dolce  pegno 
De'  loro  antichi  affetti , e della  fpeme 
Di  più  vederli  ornai  perduta . Errore 
Degno  di  fcufa  . Nel  calar  del  vino 
' Folle  è la  gioventute , e tu  cmofii 
Quanto  fien  baldanzofi  i tuoi  Cognati , 

E i miei  Nipoti . . . Ei  non  mi  bada  ,efijfir 
Nel  fuo  penfier , da  varj  affetti  e fcoffo . 

scena  quarta, 

i . 

Valerio,  Tiberio,  Tito,  e detti. 

• * i 

Bruto. 

Voi  traditori , vai  fpergiuri  ! A quefte 
Voci  vi  veggo  f *emrre  , e dal  vofiro 
Volto  ravvi  fi/ , che  impazienti  fiete 
Di  palefare  al  Popolo  Romano 
V altrui  calunnia , e /’  innocenza  voftra . 
Benché  dunque  alf  Occafo  il  Sol  dee  li  ni  T 
Sul  Tribunale  i Confoli  fedendo , 

Alla  vifia  del  Popolo  udirete 

Lo  Schiavo , che  v acca  fa  , e letto  il  fogli 9 

Sarày  che  porta  de'  Tarquinj  il  nome . 

T 1 T 0* 

Chi  è*  lo  Schiavo  ? ■ >.  - - ■ 
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• Bruto. 

Il  vedrai  • 

Tiberio. 

Che  foglio  e quefio 9 

Che  leggerajjl  ? 

Valerio* 

Et  fi  fiolora  in  volto . • . 
Attentamente  lo  riguarda  Bruto. 

Oh  tradimento  ! oh  infamia  ! 

Tito. 

( Oh  mia  Tarquinia  ! ) 
Tiberio. 

( Oh  ingiufii  Numi  « • . ) 

Valer  io# 

Dall'  amor  paterna 
Bruto  turbato  tregge  feco  i figli 
In  difparte  ; lo  fie guano  dipinti 
Di  bianca  pallidezza  il  volto. 

COLLAT1NO. 

Ah  miti 

Senfi  rifivegli  in  lui  /’  amor  di  Padrei 
Bruto.  -* 

J Qual  Confilo  fin  ora  io  vi  parlai, 

Or  qual  Padre  vi  parlo.  Se  voi  fiete 
Innocenti , perchè  d*  un  gran  delitto 
Altrui  voi  defie  non  leggier  fofpetto , 

Ond'  ei  v'  accufi  a'  Confili  ? Impugnarla 
L'  armi  civili  , e v'  efponefie  all ’ ire  • 
Del  popolo  Roman  per  la  di f e fa , 

E per  l'  onor  del  nome , e della  cafa9 
' Ove  corre fie  la  pajfata  notte  „ - 

Con 
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Con  /’  altra  gioventude  in  pazza  folla • 
Sapete  voi  , rèf  contro  ad  ogni  legge 
Combattefte  ? e a qual  finì  onta  ho  nel  dirlo  : 
Per  falvar  una  lettra  , opra  de'  vofiri 
Materni  Zìi  ! Deh  non  celate  ( io  priego  ) 
/ rei  configli , e le  maligne  voglie 
Che  v'  injpiràr  . Tutta  la  cólpa  è loro , 

Se  tentar  di  fidarvi  , ed  il  penfiero 
Del  tradimento  è ancora  dubbio  in  voi , 
Che  vi  fero  fperar  mai  da'  Tarquinj  ? 

{ Ricchezze  ì dignità  ? parte  del  Regno  ? 

Del  tradimento  fia  Tarquinia  il  prezzo  ? 
Ab  troppo  lo  fifpetto , e lo  pavento  ! 

Tu  la  lafciafii  entrar , Tiberio , in  Roma 
Senza  avvi far  mi , e tu  tenefti  , o Tito , 

Cli  occhi  ognor  fijfi  in  lei . Nè  v accorgete , 
Che  peggior  figlia  è di  malvagia  madre  t 
£ che  più  nuoce  col  cortejfe  e molle 
Parlar , che  con  la  fisa  fierezza  Tullia  ? 

E C udirete , ed  agl ’ inganni  firn 
Darete  orecchie  più , che  a miei  comandi  9 
E alle  mie  tenerezze  ? Che  vi  feci  ì 
Jo  fimpre  non  v'  amai  ì Non  vi  propofi 
La  virtù  per  efimpio  , e voi  non  fife 
Nel  dì , che  Uberai  Roma , onorati 
Qual  del  Liberator  amati  figli  ì 
La  mia  gioia  maggior , la  gloria  mia 
Jo  riponeva  in  voi  , ficuro  un  giorno 
Di  ri  mirarvi  in  pace  . e in  guerra  illttfiri 
Per  fi  tutori  de'  Tarquinj  ; adunque 
lo  m'ingannai  nella  mia  fpemeì ...  allora 

Che 
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Che  fi  e fi  la  tuia  man  fui  vofiro  capo 
Nel  giuramento , non  fo  qual  ribrezzo 
Mi  gelava  le  vene ...  Oh  fieli  miei  ! 

Tu  piangi  , Tito...  Tu,  Tiberio , fremi 
Parlate  , rifpondete  ; me  d'  affanno 
E di  dubbio  feiogliete  . . . yJj/rcr  tacete  ì 
Ed  in  vano  da  Padre  io  vi  parlai  ? 

- Itene , ingrati  figli . 

V ALERIO. 

Ei  li  difcaccia 

Da  se  con  tra. 

C o ILA  TINO. 

Avviciniamci  noi  • 

’ " A confiolarlo  , 

Bruto. 

Vigilanza  e zelo  . 
Jn  sì  grave  J compiglio  a noi  bi fogna,  . 
O Collatino . Sten  cangiate  tofio 
Le  Guardie  delle  Porte , e del  Palagio  , 
* 1 Nè  i concejfi  t efori  efean  di  Roma, 
Pria  eh ’ io  favelli  al  Popolo  • 
Valerio. 

Cangiate 

Già  Jòn  le  guardie , ? dal  fratello  mio 
Sono  le  biade  , ed  i tefor  guardati . 

• Colla  tino. 

Ad  Arante , a Tarquinia , ed  d * tefor i ' . 
lo  le  porte  aprirei  • , . 

Br  V TO. 

Sì  , perchè  dentri 
Sefio  a forzai  - •*»  • - -K  . 1 

Va- 


Digitìzed  by  Google 


HO  ATTO 

V A L E R 1 O . 

Al  Gi  ani  colo  d'intorno 

Traveflito  girar  ti  ? è veduto , 

E traggittato  entro  barchetta  il  Tebro  , 
Avvicinar  fi  de'  Giardini  al  Colle , 

Ed  alla  Porta  Viminale  , e parve 
Ad  alcun  , che  il  JeguiJJe  ancora  il  Padre  ; 
E all'  uno , e ali'  altro  fu  le  mura  Arante 
• Fe  cenno  con  la  vejle , e con  la  mano . 

.*  . Bratto* 

Alle  porte  è Tarquinio  , , i traditori  ; 

Ad  introdurlo  apparecchiati,  fanno  , 

E co'  nemici  a patteggiar  tu  penfi  ì 
Deb  ti  fveglia  , * t' arrendi  al  mio  confitto  , 
O,  radunando  il  Popolo , de  pongo 
Jl  Conflati  9 e lafcio  a te  la  cura 
Degli  affari  di  Roma « . . - . 

Col  lati  No. 

• - ■ ■ Ah  , la  difendi 

Tu  mecò!  Io  in'  abbandono  a'  tuoi  configli  . 


Br  uto. 

Valerio  , manda  Vettovaglie  ed  armi 
Al  Giani  colo , e rotto  il  ponte  fia , 
Che  la  Città  non  è difefa  affai 
Dalla  parte  del  fiume  , come  nulla , 
Ov  è cinta  di  muray  evvi  a temere  • 
Sten  divi  fi  tra  7 Popolo  le  biade  t 
E folenne  promeffd  a lui  fi  faccia  , 
Che  J 'gravato  et  farà  da  tutti  i cenfi 
Tu  , Collatin , lo  pubblica  * Il  Senato 
Popolar  fia  così  con  l' arti  buone , 


Qual 
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Qual  con  le  ree  privato  a fin  malvagio, 
Valerio. 

Da'  poveri  /’  erario  affai  riffe  note  , 

Se  nel  timor  de ’ Numi  , e nell ’ amore 
Della  Patria  educar  curino  i figli . 
Bruto. 

Valerio  , tu  configli  a uomini  , donne , 
Vecchi , e fanciulli  a fiufiener  coll'  armi 
La  cara  libertà  fino  alla  morte  . 

Felice  me , /£  qual  liberatore 

Della  Patria  mon  o fiotto  i lor  guardi  ! 

SCENA  Q>U  I N T A. 

ov  J 


T A R QU I N 1* , A runte  e detti, 

• • . . ; . . ' . *•*  1 ••  ,i\  * . . . p 


. V T AU«$JL71N  I A . 

Alla  Figlia  d'  un  Re  , d'  un  Re  al  Legata 
Si  mandano  littori  , e /curi  , e verghe  ì 
A R t/NT  E. 

Confitti,  o f ordina  fi  e,  e i dritti  antichi 
Delle  genti  offendete  ; o contro  il  vofiro 
Cenno  s'  ardì  cotanto , e con  la  morte 
Punir  dovete  i bqldanzojt  f e / rei  » . 
;.|R-UTO, 

? O cangiar afte , * vi  condanna  il  dritto 
Delle  genti  ^ o ne  defie  altrui  fof petto , 

E delle  genti  i{  dritto  ci  concede 
qrrejlarvi,  ► . . \ V V •• 

Tar- 


- * 
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Tarqj/inia. 

Così  le  leggi  f acre 
Dell ’ ofpitalità  , Bruto  , calpefii  ? 

Bruto. 

Nemica  entrafti  con  inganno  in  Roma , 

E per  Jedur  la  Gioventù  vi  alberghi  . 

T A R QJLT 1K1A. 

Son  Romana e innocente . 

Bruto.  - 

Di  Tarquinia  . v 
Sci  Figlia . • . '•* 

Aruntb. 

Ed  io  (P  un  Re  fon  me  faggi  ero  . 

Bruto. 

D'  un  ribelle  minijlro  empio  tu  fii , - 
E i ha  fin  ora  /’  indulgenza  nojìra 
Solo  protetto  . 

A R u N te  . 

, /«  perfona  fiera  , 

Bruto. 

più  fiero  è tra  noi  d'  ma  Veftale  ? 

Pur  fi  contro  gli  Dei  pecca , ella  perde 
Quello  y che  per  gli  Dei  dritto  gode  a 
La  Natura  i delitti  odia  ed  aborre , * 

Ond'  è la  finta  ficietà  di  fii  (Sita  , v> 

Nè  puote  vendicarli  altro , che  morte . 

A R U N T E . 

Morte  ad  Arante  * Or  che  tanto  oltraggi ofi 
PJom  provocate  manfiefo  e lento , 

Libero  par  terbi  Falfi  è f accufi , 

Che.  mi  fi  addojfi  $ ma  fia  tale  il  fatto  % 

Quale 
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Quale  il  vofiro  intereffe  a voi  lo  finge  : 
Che  colpa  e in  me , fe  ad  efeguir  m ' adopro 
Ciò  che  il  mio  Re  comanda  ? Ei  fol  fi  cerchi , 

«■  S'  interroghi  , e condanni  ei , che  n è reo . 
Sol  perchè  fu  fedele  al  fuo  Sovrano , 

Arante  puniraffi  ? Ingiufio  fora 
L'  atto , * /*  efempio  periglio fo  a voi  • 

La  Giufiizia  dov ’ è , dov'  è il  Senato 
Sì  pio , faggio  ? Or  « #r//’  ir*  imita 
Pazzo  mafiin , *6*  eoa  fuo  danno  morde 
U M° . che  il  colpì  y perchè  non  puote 
• Afferrare  la  man , c£<?  il  colpo  (le fé . i 

Eh  col  mio  Re  fia  la  vendetta  vojlra , 

E lui  chiamate  a piè  di  quefie  mura , 

P*r  rendervi  ragion  di  quanto  impoje 
Al  fuo  Minifiro . Ei  vi  verrà , Romani 
Afa  vi  v*rr<ì  co»  /»  Tofcana  tutta  ; 

Verrà  cogli  Equj , co*  Sabini  , * Volfii 
Seco  confederati . jW»  bi fogno 
Ei  non  ha  d'  un  efercito  sì  grande 
Per  atterrar  angufie  e fiacche  mura , 
Debellare  un  Senato  in  sè  divi  fi , 

Una  Città  di  vettovaglie  fiarfa. 

Senza  erario  t fi  altrui  non  ruba  /’  oro, 

amici  y che  tutti  ha  offe  fi,  o fianchi , 
Senza  Duci , e fidati, 

T A R QJLT I N I A . ’ 

£ </ov*  . 

77  trafporta  lo  fdegno  ? In  altro  modo 
Parlar  fi  dee , Deh  piaccia  a'  Numi  eterni , 
Cfo  porti  tu  vendette  e fi  t agi , 

H /» 
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/o  porf/  tricgua  , * poc* . io  ^ * Roma 
Pe,r  dimandar  quel  cb ' rr<*  f»io;  l'ottenni. 
Ed  a Bruto  l'  offerfi  , e /’  <#*o  a»cor<i , 

E per  Padre  l'  accetto,  e in  Roma  re  fio  , 
Se  non  (degna  , cb'  io  fia  fpofa  di  Tito  t 
E le  nozze  approvate , o pii  Romani  • 
Arunte, 

Così  tu  il  Padre , e il  mio  Signor  offendi  f 
T A R QJU  I N I A?, 
io  non  offendo  i Genitori , Aranti 
Che  mi  fero  fuccbiar  lo  fteffo  latte , 

Che  Tito  . Il  diero  a me  compagno  ,#  amante 
Lo  tollererò , nè  fdegnàr  tal  ora  , 

Tofo  che  noi  di  fanciullezza  ufiimmo  » 

Cb'  io  promette ff  a lui  fede  di  fpofa . 

Se,  cangiate  le  cofe , or  vuole  afforza 
Jl  Padre  mio  , eh'  io  fpofi  H tuo  Signore  , 
Avanti  a Roma , a'  Confoli , agli  Dei  » 
Protejìo  , Arante , di  fp°far  1*  morte 
Anzi  che  un  vecchio  Re , nemico  forfè 
Della  Cittade  dóve  nacqui. , e dove 
Di  morire  de  fio  fpofa  di  1 ito , 

Nuora  di  Bruto  . 

Arunte. 


Chi  /’  avrebbe  detto  f 
Bruto. 

Taf  a'  Gabin)  favellava  Se  fio  , 

Allor  che  flagellato  egli  fi  fiffe 
Dalle  verghe  del  Padre  , e che  ficuro 
Ri  covro  efoiefè  , Creduli  e pietofi 
L'  as colfero  i Gabin j # ed  ei  vantando  » 

Che 
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Che  fimpre  a lui  fife  nemico  il  Padre, 

1 principali  Cittadini  uc  cip , 

E fra  gli  altri  Petron  con  frode  vile  ; 
Nella  Città  tumulti  ed  ire  accefe  , 

E alfin  le  porte  all ’ uom  fuperbo  aperfe  t 
E il  fé  Signore  de ’ Gabinj  , Andiamo  , 

0 Collatino,  a provvedere  a Roma , 

E voi  , Littori  , accompagnate  fempre 

1 traditori  fino  a nuovo  cenno,  parte. 

T A R qjl.  i* N I A . , * 

Così  mi  tapi  , ed  io  la,  fpeme  perdo 
Di  porre  in  ficurezza  il  caro  Tito? 

Ab  s'  egli  muore  t , ...  . 7da.sè  partendo» 
A r v N T e . 

0 donne  ingannatrici  , 

Che  confonder  fapete  in  un  momento 
Tutte  ÌT  una  Repubblica  t e d' 'un  Regno  , 
Non  che  d'  un  uomo  pi,  f opre  e i configli. 
Pronte  a fagrificar  la  Patria  , i Dei 
1 Ge  nitori  , la  fortuna  vojlra  , 

E /’  onor  vofirt  ad  una  voglia,  folta  ! 

■ r : \ . 

S E MIC  ORO  PrIMUJ* 

j Qual  fiume  gonfio 
Sconvolti  gli  argini , 

Qual  d'  atra  nuvola 
Scoppiato  fulmine 
Atterra  , e diffipa, 

Quanto  incontrò  ; 

Tale  del  Confila 

■ Hi  Vane 
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L'  aurta  facondia , ■ 

E /’  injlancabile 
Zelo  ed  indujlria , 

La  rea  tirannide 
Efierm'tnò, 

Semicoeo  Secondo. 

« a t 

- Ma  pure  s*  armano 

D*  infidi  giovani 
Le  defire  perfide 
A fuo  favori 
E audaci  agognane 
A noi  di  togliere 
E a'  nofiri  pofieri 
Grandezza  » e onor • 

Che  vera  origine 
Di  penfier  nobili , 

D’  atti  magnanimi # 

Di  fama  e gloria  f 
Di  pace  e giubbilo  . 

E'  Libertà  • 

Ma  che  farà , 

S<r  mede  fimi , 

C/fo  confervarcela 
L'idi  doveano 
D ’ a/fro 

Tramando  vannoci 
La  ferviti*  ? 


• x- 


QJJ  A R T O . li? 

t\  A ^ v 

Semicoro  Primo. 

* 

Quale  d'  intorno  a'  enfio  di  ti  armenti 
Affamato  Leon  di  notte  gira , 

Ed  aguzzando  l'  un  con  C altro  i denti , 

Di  fame  e di  furor  ( mania  e delira  : 
Tale  i Tarquinj  a divorarci  intenti  9 
Ed  ingordigia  rejpirando  ed  ira , 

V anno  aggirando  a quefie  mura  intorno  9 
E sfamarfi  vorrian  prima  del  giorno  . 

Semicoro  Secondo* 

lo  vidi  il  Re  fuperbo  : al  lampeggiante 
F.lmo  cui  fero  dragon  minaccia  , 

Ben  lo  conobbi  » E all ’ ajla  fulminante 
Ravvifai  Sejlo  , ed  alla  torva  faccia  * 

Ei  fi  prefenta  ad  ogni  Colle  avante  , 

E tutta  la  Città  coll  arme  abbraccia . 

Non  fian  ficuri  dalla  man  degli  empj 
La  Curia , il  Campidoglio  , e i fiacri  Tempj  * 

Tutto  il  Coro. 

0 Tempj  , o Curia , 

Eoi  dunque  in  cenere 
Cader  vedrò  ! 

O Padri  , # Popolo  t 
Schiavi  ed  efanimi 
Vi  piagnerò  ! 

v . A H 3 Qb 
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C ‘ * 


* i*  »; 


A T T O. 

Difendi  Ne  me  fi  f 
Ed  implacabile 
Urta  e precipita 
Net  cupo  baratro 
Co ’ rei  Tarquin j 
\ Gli  amici  tur . 

Ivì  digrignino 
' l' denti , e rodati  fi 
*tra  piànti  è gemiti 
D*  ira  e furor: 

"'"-E'-  con  viperei  ■ * 
Flagelli  sferzili 
*V  od  irò  ‘l  è‘  C invidia , 
E l'  infaziabile 
Defio  àtlf  or, 

0 Giove  Lazio, 

O Ve  fi  a , o'  Romolo, 

O Giulio  , o P allude  ! 
Rotha  e vofir ’ opera , 
Voi  *,  difèndetela 
* D alt  èmpio  Re  . 


\v 
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ATTO  QUI-NTO 

SCENA  PRIMA. 

4 * * 

Coll  at  ino,  Valerio,  e Vi  tcl  LIA. 

'Vi  , 

• » » • . 

XT  Colla  tino. 

Non  dubitar . 

Valerio. 

Io  n bo  pietade  • 

. Vitelli  a. 

A voi- 

Raeeomando  i miti  Figli . Io  temo  ilPadra 
Più  r che  il  Senato  , e il  Popolo  • 

C O LLATIN  O.  .. 

FI  in  periglio 
La  falute  non  men  de'  miei  Nipoti , 

Che  de'  tuoi  Figli ...  Bruto, 0 lenti  pajjt 
«S*  avanza  • - '<> 

V 1 T E L L 1 A ».  , 

Ahimè  ! Quant'  è nel  volto  atroce  I 
« Valerio. 

2?  r/V/Vtf . Fz»/  tu  fiar  tra  i littori  ì 

V 1 T E L L 1 A . 

Ala  fi  condanna  i Figli  t 
Valerio. 

. *•  Pria  del  tempo 

H 4 9n* 
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bruto  non  irritar . 

CoLLATlNO.  * 

Se  <T  uopo  fìa , ; * 

* Ti  mjlra . 

* - Valerio,.  < . / 

Io  v ubbidì fco . Ab  quant'  io  temo  ! parte. 

. » i j / i v . ; . , , o • • ? 

SCENA  SECONDA. 

«.  • - > • . . . i'{, 

Bruto  feguìto  da’ Figli,  Littori,  Banditore, 
Schiavo  , Popolo  ,*  e detti . 


CollatinjO. 

O qual  folla  di  popolo  ! 

• Bruto. 

Si  tratta  , 

Della  fua  Libertà , 

C OLLATlNO. 

Non  fora  . et  meglio  . 

~ Differire  il  giudizio  al  nuovo  giorno , 

Onde  il  tumulto , r /o  fpavento  in  parte 
Si  fgombri  ? ' ' 

Bruto. 

Ma  Tarquinia  a farci  fc biavi 
Non  afpetta  alle  porte  il  nuovo  Sole  .„ 
Valerio. 

Nelle  fue  curie  il  popolo  è divifi  • 
Banditore. 

Il  Confalo  favella  , ogni  altro  taccia  • 

*•  i . Bri> 


i 
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Bruto 

,;:j Quiriti  , in  onta  a*  giuramenti  vojlri , 

-4//’  tfiwor  Patria  , <z//<’  w/>  care- , 

V'è  chi  vuole  introdur  Tarquinio  in  Roma  % 
Del  tradimento  atroce  i Figli  miei 
Sono  occupiti  . Differir  non  lice 
La  fiaperta  de’  rei , s’empio  tiranno 
G/d  col  foccorfo  degt  interni  amici 
Notturno  affatto  olla  Città  minaccia . 
Valerio  , a cui  la  libertà  Romana 
Non  deve  men , che  a Collatino  , e Bruto  r 
Tu , che  fcoprijìi  la  congiura  il  primo , 

Or  in  faccia  del  Popolo  conferma 
J detti  dello  Schiavo  . 

Valerio, 

Io  noi  rie  ufo  * 

B ruto.  ...  . « . 

, : T appreffo  tu . 

Valerio. 

, Liberamente  parla , ^ 

E f copri  quanto  fai  . Pronti  t tormenti 
Di  bocca  ti  trarran  quelt  che  tu  ofafii 
Al  Confilo  tacer  • 

Bruto.  > 

Sfitti  è il  tuo  nome , 

Il  tuo  paefi  , ed  il  tuo  uffizio  in  Roma  ? 
Schuvo. 

< Vindicio  è il  nome  mio , nacqui  in  Cecina ; 
■Fui  preCo  in  guerra , e trafportato  in  cafa 
De’  Vite llj  , /’  uffizio  ebbi  di  palco* 

‘ Va- 
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Valerio. 

In  Cecina  il  conabbi  , e il  vidi  in  Roma * 
Schiavo. 

Tre  giorni  appunto  fon , che  di  nafcofio 
Fè  chiamarmi  Valerio  , e dijfe  : o ferva 
Quanto  fi  fa  da * tuoi  Padroni  in  cafa, 

E il  rifrrifci  a me.  Così  comanda 
Il  Confalo  i 

Valerio. 

Tal  ordine  mi  defii  • 
Schiavo. 

Jeri  fera  da  noi  venne  il  Legato 
Di  Porfenna  , ( così  chiamar  l*  ùdii  ) 

E feco  traveftita  era  da  fervo 
La  Principe  fifa  , eh*  io  conobbi  tofto  , 

Perchè  la  vidi  fpejjè  volte  in  corte. 
Accolta  fu  con  granire  ojfequio  in  cafa 
Da*  Padroni , da*  Ginn)  t e dagli  Aqtùlj  9 
E da  altri  lor  clienti  , o lor  compagni  , 

Ch*  erano  tutti  al  numero  di  venti , 

Se  pur  nel  numerarli  io  non  errai . 

Si  dier  vefti  regali  alla  donzella , 

Fur  tutti  i fervi  congedati  , e Joh 
Le  fedi  e apparecchiai  , la  m enfia  , e i cibi 
In  vafia  ofeura  jòlitaria  fiala. 

Ove  da  piaghe  sfigurato  e guafto 
Tr afferò  un  fervo  , che  mi  fea  pietade  ; 

Poi  d*  ufeir  m*  ordinaro  ma  il  comando 
Di  Valerio  venendomi  alla  mente , 

E fofpettando  mal  , gli  occhi  affijfai 
Per  fejfura  dell' * ufeio  ajfai  ben  larga  ; 

Indi 
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Indi  [cannare  il  mifero  , e bicchiero 
Del  Jno  [angue  colmar  vidi  , e libarlo 
' Ad  uno  ad  uno , ed  invocaci  i Numi 
Infernali  , giurar  da  tutti  udii  , 

Che  il  Re  Tarquinio  tornerebbe  in  Roma • 
Un  de1  Piteli)  diffe  : Io  fieffo  , io  fieffo 
Nel  loro  proprio  letto  i due  tiranni 
Truciderò  . Soggiunfe  uno  de ’ Ce/ ) : 

10  V ponte  occuperò  con  quella  parte 
Della  Città  , eh'  è fenza  mura  , Ed  io , 
Seguiva  un  degli  Aquil)  , afifaccierommi 
Sul  ponte  a Sefio , e alle  Tofane  [quadre  % 
Ed  a Seflo  darai  tu  ver  la  fera 

Dal  bafiion  de ’ Tarquin ) , Arante , il  fegno 
D'  accoftarfi  al  Gianicolo . Ed  Arante  , 

Col  Re  y rifpofe  , concertai  del  fegno. 
Difero  poi  Tiberio  , e Tito  : Noi 
Acclameremo  per  le  vie  di  Roma 

11  Re  Tarquinio  allo  [puntar  dell  Albat 
E chi  ci  s'  oppone fi e Io  non  incefi 

Il  re/lo  y che  a Tarquinia  nell'  orecchio 
A gara  [u  furraro  i due  fratelli  . 

Dijfe  il  più  vecchio  de'  Piteli j ■ tutto 
Saggiamente  s'  ordì  ; ma  [e  le  [pie 
Appofiate  da  Bruto  a lui  fan  noto  t 
Che  Tarquinia  veni  (fé  in  quefia  cafri 
Che  dobbiam  far  ? Temo  gran  mali . Ed  ella  t 
Per  prevenirli  concertai  , rifpofe  , 

Con  Arante  mofirarmi  a Bruto  fieffo  t 
E domandar , che  de'  paterni  beni 
■Affegni  a me  conveniente  dote. 


Orsi 
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Orsù  firivete  al  Re  . Scrijfe  il  Padrone  , 

E la  lettra  pafsò  di  mano  in  mano . 

La  legge  ognun  , la  Jottofcrive  , e J opra 
V'imprime  il  fuo  fogge  Ilo  , indi  tornando 
•A'  cibi  , rinnovato  il  giuramento 
Con  voci  orrende  , col  biccbiero  in  mane  > 
Sulle  vi  fiere  ancora  palpitanti 
Del  fervo  trucidato,  . lo  n ebbi  orrore.  9 
E vi  conferò  , che  per  quanto  fojfe 
Il  comando  del  Confo  lo  precifi  , 

Vedendo  che  d\  un  Confilo  i figliuoli  , 

E i Nipoti  de IC  altro . erano  entrati 
Nella  congiura  , molto  tempo  meco 
Io  dubitai  , fi  riferir  do  ve  a,,  . . 

guanto  udii  ; ma  la  morte  paventando , 

Se  fcoperto  per  altri  il  fatto  fojfe , > 

Doppo  i Comizj  ad , abboccarmi  cor  fi 
Con  Valerio , e ogni  cofa  a lui  fvelai  • 

«'  ” Val  e ma. 

Duello . che  a me  narrò , fedele  efpofi  , 
Schiavo.  ..a 

Se  in  man  vi  venne  V indicata  lettra  * v 
Ella  comproverà  le  mie  parole . 

Bruto. 

Valerio , ov'  è la  carta  ? 

V ALE  R I O*  ; 

Eccola  * 

B R U TO. 

* Eeggi  ♦ / » 

Val  erio. 

Trema  la  man  . . • Ahimè  ! pur  troppo  è vero  % 
1 Ose 
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Che  di  Tito  > e Tiberio  io  veggo  i nomi  9 
E i nomi  degli  Aquilj , Ecco  i fuggii  li 
E degli  uni  , e degli  altri  . 

C oll  ati  n o. 

Sbigottito 

Per  la  pietà  rejla  Valerio . 

Bruto. 

Leggi  • 

Valerio. 

» ^4/  Tarquinia  i fuoi  fedeli  fervi  t 
1 Vite  II)  , gli  Aquil)  , i Ginn j . . • 
Bruto. 

In  quale 

Dì  fi  fcrijfe  la  lettra  ? 

Valerio. 

„ Del  Quintile  , 

ti  Avanti  le  Colende  il  giorno  fefio  • 

Bruto. 

Quanti  tu  conti  regifirati  nomi  ì 

Valerio. 

Appunto  quanti  ne  indicò  lo  fichi  avo  * 

Si  confrontano  in  tutto  in  nomi . • • 
Bruto.  ^ 

Siegui  . 

Valerio.  , 

n Tofio  che  fia  da  quejle  mura  ufiito 
t>  Con  la  reale  Principejfa  Arante , 
n Senz.*  indugio  il  Gianicolo  forprendi 
9»  Sprove duto  di  gente , e dalla  parte  t 
,,  Del  fiume  , dove  fenza  mura  è Roma  9 
9i  Movi  alla,  volta  del  Sub  lieto  Ponte  > 
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* ■ M / Tofcbi  armati , che  comanda  Sefto  ; 

„ £ «0/  /«  qucjìa  notte  avrem  forprefi 
„ Il  Palagio  Romano  , <•  trucidati 
„ AW  /o;o  letto  i no  fri  due  Tiranni , 

„ /4/  /ir-  dell'Alba  introdurremo  in  Roma  , 
„ Acclamandoti  Re  qual  fempre  fojli . 
Valerio. 

5>  Tarquinio  le  cafe  ardejje  , e i 1 empii , 

Non  potrebbe  nel  popolo  deftarjt 

Più  tumulto , e terror  ! Oh  tradimento  ! 

Bruto.  t • ' 

Come  Tiberio  ti  difendi  ? Tito 
Che  rifpondi  ì 

Tiberio.  •'  . . 1 

Ciafcuno  ba  fua  ragione  » 
Piacquero  agli  Avi  noftri  i Re  di  Roma , 

Coi  loro  aufpicj  gli  approvare  i Numi 
Romolo  ejlineo,  ed  Anco  Marzio , ai  Padri 
Liberi  preferir  due  volte  piacque 
Il  dominio  d'  un  J'olo  a quel  di  molti  ». 
Regnando  i Re , per  difciplina  e leggi , 
Per  fregi  , per  valor  s' accrebbe  Roma  , 

Ed  acquijìò  full*  vicine  genti 
Imperio  e autor itade  , e fe  v b alcuno 
Re , cut  più  deggia  , egli  è Tarquinio,  Io  volli 
Con  ben  trecento  altri  compagni  eletti , 
Tra  cui  vi  fon  tre  Senatori  Aquilj , ) . 

E duj  Piteli)  , richiamarlo  al  regno 
Gì  unificato  da  fri  Re  paffuti, 

, E dagli  aufpicj  , e dalle  Leggi  antiche \ 
Cinquanta  lupi  ai  nopi  Padri  fiere . . 

Vive 
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Vive  Tar  quinto  , e fienza  udirlo  , e fienza 
Addur  di  fellonìa  prove  veraci , 

Gli  fi  toglie  lo  ficettro  ? Egli  lo  merti  . 
Ma  della  colpa  fua  non  chied' ei  ficufa , 

Da  non  negarfi  dai  figliuoli  a un  padre  ? 
m da’fuddtti  a un  Re  ? Dunque  vorrem» 
Le  Leggi  , conoficiute  utili  a prova , 

Tradir  per  una  legge  incerta  e nuova  ? 

E crederem  di  migliorar  governo , 

Quell'  efiinguendo , che  ha  le  prove  in  Cielo  ? 
Fur  quefie  le  ragion  „ che  tu'  ifpiraro 
I Zìi  materni  i ed  io , nato  nel  regno , 
Allevato  dal  Re  colla  fiperanza 
D'  ejjer  lo  fipofio  un  dì  della  fua  figlia  , 
Potè  a non  ritrovarle  utili  e giufte  * 
Altrimenti  penfaro  il  Padre  , e voi .. 

A favor  vofiro  dickiararfi  i Dei , 

E del  regno  la  caufa  ingii fila  fièro , 

E i difenfori  rei  . M'  umilio  al  vofiro 
Decreto  , e degli  Dei.  Scafiate  il  zelo , 

Che  virtude  faria  , fie  il  Ciel  protetto 
V ave  fi  e . A fon  fon  io , non  fon  r uh  e Ilo  9 
Se  difendono  me  le  leggi  antiche  ; 

Eie  fipergiuro  fon  io , fie  tra  le  turbe 
Mi  fio  ni  afienni  di  giurar  fu  i Ara. 
COLLATlNOi 

O quanto  io  lo  compiango , e quanto  ficufio 
D' ine fiperto  garzone  il  zelo  incauto! 

Bruto.. 

Tu  , che  rifondi  ! 


Ti- 


tzS  A T T O " 

Tito. 

Vi  tradii.  Romani, 

Nè  Con  più  degno  di  mirarvi  in  faccia , 
Nè  di  mirare  il  Conjolo  ed  il  Padre . 

O mia  fomma  fventura  , o adolefcenta 
Troppo  affrettata  , o vergogno  fa  etate  ! 
Perchè  nafcèndo  non  morii  , perchè 
Da  Tar quinto  non  fui  firo  zzato  in  culla  , 

E non  m' avvelenar  le  poppe  , e il  latte , 
Che  fuccbiai  con  Tarquinia  appena  nato  ? 
L'  amor , che  in  ine  per  lei  crebbe  cogli  anni , 
Amor  nemico  al  Padre  , a ’ Dei  celefii, 

E fio  a Tullia , ed  alle  furie  caro  , 

’Que(V  amor  furibondo  , ed  infiammato 
Da  un * afpra  gelofia  , bendommi  gli  occhi  , 
E mi  perde , Non  altro  ebbi  nel  core 
Che  amarla  , ed  ubbidirla , e ancora  , oh  Dio  ! 
A vifia  de * tormenti , e della  morte  , * 
lo  /'  amo , e fento  che  il  mio  core  a forza 
E ’ firafeìnato  verfo  il  caro  oggetto. 

Ma  fe  grande  è C amor , non  è men  grande 
* Il  pentimento  , ed  il  rimorfo  mio  : 

Nè  dir  fapre't  qual  fìa  peggi  or  misfatto  , 
O C aver  la  Repubblica  tradita , . 

O violato  il  giuramento  a ’ Dei , 

O confentito  al  parricidio  . 0 Padre  , 

' Padre  , tradirti  ! Io  qui  mi  profiro , e taccio  • 
COLLAT1NO. 

10  più  non  pojfo  raffrenar  il  pianto, 

11  dolore  tu  mira  , ed  i fofpiri 

Là  delle  Curie  , o Brut  9 • Fogli  am  noi 

‘ 4»  m TT\  « 

Da 
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Di  tanti  Cittadini  or  con  la  morte 
Riempier  la  Città  di  lutto  , e f angue  ? 
Non  provocbiam  gli  fdegui  , e col  perdono 
Ad  amar  la  Repubblica  sforziamo 
V alme  ritrofe  ; 0 fi  ti  pare , 0 Bruto , 
Noi  condanniam  della  congiura  i capi 
All ' ejilio .. 

* Popolo. 

Alt  ejilio , 

Valerio. 

Quefie  voci 
Efcono  fola  dalle  Curie  e freme  • 

La  miglior  parte  in  fi  fremendo  tace , 
E penfa , che  non  bafla  cfiglio  incerto 
A inferir  ne * Romani  un  odio  fommo , •* 
Ed  irreconciliabile  per  fempre 
Al  reale  comando , ed  ai  Tiranni . 

t w 

• \ 

SCENA  TERZA. 

Vi  te  l li  a , e detti. 

Vi  TE  lli  a . 

Miei  dolci  figli  , come  mai  vi  veggo 
In  firn bi ante , ed  in  abito  di  rei , 

Al  Tribunal  de*  Confoli  profirati , 

E dalle  furi  de'  Littori  cinti  ? 

Quali  odo  rifuonar  voci  d’  e figlio 
Intorno  a voi  ? Sì  , nell ' efiglio  andrete 
Ed  io  7 deggio  [offrir  . E'  troppo  grave 

I .Il 
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Jl  vofiro  fallo  , e con  ragion  fevero 
E'  il  genitor , dove  in  periglio  è quella 
Libertà  , che  ferbò  con  tant  onore 
De'  Ginn)  . Ma  tu  non  trafcorrer  oltre , 
O Bruto , in  penjiero  unqua  ti  venga 
D’aggravar  la  fentcnza  . Ah  nel  vederti 
P enfierò fo  e terribile  , qual  to 
Ti  vidi  il  dì  , che  vendicafii  Roma  , 

Per  le  vene  mi  ferpe  un  freddo  orrore , 
E avanti  il  tuo  cofpetto  io  vengo  meno ! 
Jl  guardo , il  volto , ab  ,già  condanna  a morte 
J figli  ! 0 egregio  difenfor  di  Roma, 

O non  men  che  Ouirin  £ altari  degno  l 
Ma  trucidar  barbaramente  i Figli 
Della  futura  Deitade  il  pregio 
Dunque  farà  ? Sarà  prova  ficura 
D'  un  animo  divin  ? Temi  più  lofio. 

Che  nel  disumanarti  , anzi  che  un  Dio  , 

Non  divenga  un  fera  ; e Roma,  e'I  Mondo 

A cupidigia  Smoderata  immenfa 

D’  ambiziofa  lode  non  aferiva  - 

Quel  , che  tu  vanti  della  Patria  amore . 

Tu  i Figli  trucidar  ? Forfè  non  fai , 

Che  in  un  co'  Figli  trucidar  bi fogna 
Ancor  la  madre  ì E pojfo  viver  io 
Senza  Tito , e Tiberio  ? Ma  il  potrefii 
Tu  fìejfo  ? Ab  no  : fono  que'  Figli , Bruto  , 
Tanto  a te  cari  nell'  avverfa  forte. 

Tanto  bramati  , che  piagnendo  fpejfo 
D'  involarli  di  furto  a'  tuoi  Tiranni 
M'  ordmafii  t e pendenti  dal  mio  feno 

D'ac - 
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D’  accarezzarli  , e di  baciarli  mai 
Non  ti  faziavi  . Ora  chi  avrebbe  detto  r 
Che  tu  doveffi  condannarli  un  giorno  , 
Giudice  crudo' , ed  implatabil  Padre , 
Malgrado  i pianti  miei  ? Che  dico  ì In  onta 
D' un  Popolo , che  piagne  , e li  vuol  fulvi  , 
JV  un  Confilo  , rfo  te  li  chiede  in  grazia , 
£ A'  Valerio  » c/v  pentito  Jorfi 
Dell ’ accufa  , confufo  e sbigottito  , 

Parlar  non  ofa  . Deh  per  /’  ombra  , e'I  nome 
Di  Lucrezia  , di  cui  tu  vendicagli 
V onor  y per  quell ’ in  faticabil  zelo  , 

Che ' c’  <zr<fc  della  pubblica  falute  , 

Do/  /oro  e figlio  ti  contenta  , c j erba 
Due  Cittadini  a Roma.  Il  loro  errore , 
£rror  di  pajfione  , e d'  ignoranza , 
Detefiano  col  pianto , o ’/  pentimento . 

Con  la  lor  Madre  tu  li  vedi  a terra 
Profirati . J3r  o ! Ab  Padre  ! Ab  fpofi  mioì 
Col  latino.  . 

Tutto  il  Popolo  piagne . 

Valerio. 

£g7i  difiende 

Dal  Tribunal . 

Vi telli a . 

G/i  ricordate  , o Df/,  . 
C/»’  egli  è Padre . . 

Valerio.  » - 
C7/  egli  è Confilo . 

Jj  R U T Q • 

1 » 
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A tal  neceffità  m avete  indotto. 

Che  bifogna  , che  oblìi  me  fiejfo  , e voi  , 
O la  falute  pubblica  . Ma  giufio 
Non  è , che  la  Repubblica  patifca 
Da  doppia  colpa  doppio  danno  . Io  pecco 
Più  di  voi  , fe  di  Padre  a [enfi  cedo  i . . 
Certo  faremo  un  dolorofo  efimpio  : 

Ma  molto  falutar  ne'  dì  prefenti , 

E ve'  futuri  a ' Cittadini  tutti  , 

Sacrificando  quanto  abbiam  di  caro 
Per  la  comune  libertà  . Commove 
Molto  de'  Figli  il  naturale  amore , 

E la  fervida  incauta  età  fe  dotta  . 

Ma  contro  a'  voti  vofiri  , e al  mio  comando  , 
Per  la  paterna  maefiade  fa  ero  , 

Voi  conceputo  avendo  il  reo  pen fiero 
Di  dare  in  mano  d' uom  , già  Re  fuperbo , 
Or  nemico  , rubello  , ed  efecrato  , 

La  Patria  liberata  , e V proprio  Padre 
Liberatore , e il  Confo  lato  fitto 
Dalla  Giunta  Famiglia  , in  quefio  fiejfo 
Anno  , il  Senato  , il  Popolo , le  Leggi  , 

Gli  Uomini , i Dii  della  Città  di  Roma  ; 

Se  de I paterno  genero  fi  Jangue 

Refiavi  ancor  qualche  reliquia  in  petto , 

Non  credo  no  , che  rifarcir  la  Patria  , 

E me  , v increfca  . Li  configno  a voi  , 
Littori  ; li  legate. 

. V ITE  LLl A . ; 

. Bruto  , Bruto , 

Figli  , Littori  t v'  arre  fiate  • oh  Dio  l 

— ‘ ~ -i  SCE- 
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S C‘E  NA  QUARTA 

Nunzio,  c detti . v;  . , 7 

7 Nunzio, 

Con  foli  * ' dalle  Torri  , di  fé  fa 

E'  la  Cittade , 6<7»/;o  /<?  guardie  fiorto 
Al  chiaro  della  Luna  ufcir  dagli  Orti , 
Che  fono  in  faccia  della  Pineta  Porta , 

„ Lunghe  file  di  armati  i arieti  , e fiale 
Traggono  fico  , Le  precede  Se  fio , 

Lucio  le  fiegue . 

Collàtino. 

Andiamo  , * dtanfi  t armi 
Ai  colpevoli  \ e purghino  il  delitto 
Combattendo , e morendo  a prò  di  Roma , 
Bruto. 

Io  già  providdi  ai  repentini  affiliti  • > 

. Andiam  • Littori  , conducete  . i rei  . , 

Tu  , Valerio  , t arrefia  con  Vitelli  a» 
Vitellia  mia  , non  lice  a te  figuircè  • 

Tu  nofiro  Cittadin  farai  , Vindicio  , 

T *.  Imparino  da  te  tutti  gli  Schiavi 

Ad  ac^ui far  fi  libertade  , e patria  , . 

« \ « ' ■ • 

*©§  eor 

1 t , 

T.  «%  * » » * 

I 3 SC&* 
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SCENA  QUINTA. 

Valerio»  Vitellia,  e Matrone. 


Vitelli  a. 

Così  fenza  di  me  , Figli  , alia  morte 
f V andate  ì E qui  reflo  io  ftnza  voi  ? 

Òb  dtfpictato  Padre  / ob  Numi  ingiufti  ! 
Val  erio*  ' « 

l giudizj  de'  Numi  adora , e temi  » 

• Vite  l l a a* 

Perche  fi  vieta  ad  una  madre  almeno 
Di  dar  l'  ultimo  bacio  ai  cari  figli  ? 
Flagellati  ab  cadranno  ! Ab  fin  re  ci  fio 
Dal  capo  il  'bnflo  ! Oh  fè  preferite  io  fojfi , 
La  forza  almeno  fermerei  del  colpo  > 

Del  fier  Lettore  trattenendo  il  braccio; 

0 que fio  petto  frapponendo  al  colpo , 

Pria  che  ad  e (fi  giugneffe  , io  farei  morta  . 

♦ Valerio. 

Foggia  raffrena  le  querele  vane . 

* V 1 T E L L 1 A . 

O Lucio  y 0 Se  fio  y o voi  Tofane  fquadre  r 
Che  non  correte  ad  ajjalir  le  mura , 

A fnantellarle  , ad  atterrar  le  porte  , 

Voi  y che  7 potete  ? Dal  fnpplicio  atroce 
Liberatemi  i figli  . Ite  , uccidete  , 

Ardete  . . . Ab  che  vi  manca  il  mio  furore  f 
i . Va- 
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Valerio. 

La  Conforte  così  parla  di  Bruto  , 

Vi  T E L L 1 A . 

Deh  per  pietà  , chi  mi  trafigge  ? Voi , 
Littori  , in  me  le  verghe  , in  me  le  furi 
Volgete  . A me  infedele  , a me  rubella 
Fendete  il  collo  ; e tu  , Bruto  crudele  , 

Del  J angue  mio,  Bruto  crude l , ti  faziam 

> . .. 

Coro  di  Matrone  canta . 

Per  poco  ancora  - - - - * Tempera  i fofpirt 

Frena  i delirj  - v-  Di  fenato  core  , 

Non  il  furore  - * Alitiga  i marcir j , 

' Ma  la  coftanza  . 

Dee  la  fperanza  - - -t  Sofienere  un  alma 

Se  grave  filma  - D’ afpro  duol  la  preme 

Lampeggia  e freme Sin  che  a lieta  calma 

• . Ritorna  il  Cielo  . 


. ' t 


I 4 SCE- 
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SCENA  SESTA. 

A r unt  e , e detti.  • 

» 

A R U N T E*. 

Valerio , a te  ricorro , tu  mi  falva 
Dagli  oltraggi  del  Popolo . 

V alerio. 

£/  t'  oltraggia  ? 

A R U N TE  . ' 

Ci  vi  et  aro  finor  cujlodi  armati 
D'  avvicinarti  al  Tribunale  . Infuna 
Da  loro  accompagnata  iva  Tarquinia 
Di  Tempio  in  Tempio , io  la  fegnìa  per  forza  . 
Udimmo  gran  rumor,  ed  apprefarci 
I Confòli  vedemmo  , e loro  dietro 
Tiberio,  e Tito  colle  mani  avvinte . 

Corre  Tarquinia  , ed  a gridar  comincia -* 
lo  fon , Bruto,  la  rea.  Bruto  , la  morte 
A me  s'  afpetta  . Ei , fenza  rimirarla  , 

S' inoltra  grave  , e al  Quirinal  s%  avvia 
Con  Collatino  . Il  popolo  , che  afcende , 

Ale  nella  calca  fin  allor  confufò 

Scorge , e contro  me  lancia  e fango , e pietre  , 

E grida:  al  traditore,  uccidi  , uccidi . 

Tra  'l  remore  , e la  grandine  de'  fafjì , 
Perdo  Tarquinia,  e sbigottito  fuggo , 

E q»ì  mi  fulvo,..  Ali  difendi. 

< : Va** 
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. Valerio. 

’ A dritto  f 

Come  a fellon  , ti  fi  dovrìa  la  morte  • 

Ma  la  ragion  comune  delle  genti . ...  \ 
Sarà  da  noi  più  rifpettata . 

Arunte,  . 

Sempre 

In  te  pari  al  valor  feji?io  conobbi , 

Pari  al  zelo  equità  . Quanto  in  grandezza 
E fplendor  crefcerebbe  il  Con  filato , lk  . 
Se  s'  appoggiale,  a te  ! Faria  fi  gloria 
Di  colle gar (t  te  co  il  Re  Tofcano . 

Valerio.  fv 

La  falute  di  Roma  è la  mia  gloria  • . > 

Ma  dove  andò  Vitellia  ? Le  tue  voci 
Le  crebbero  il  timor  . Non  è configlio 
Che  regger  pojja  difperata  madre .»  ? 


' « , * 

S G E N A ULTIMA,  , 

• > ‘ 

■ , . * _ ^ v ’ 

Collatino,  e detti , > > \ 

'f  V " _ 

••  . . • \ A 

•.  •.  • ’*/>  \fi 

Collatino.  - A 
Non  è Vitellia  qui  ? Povera  madre  ! \ 
Valerio. 

Che  n'  avvenne  ? - , ì 

Collatino. 

Le  furo  / figli  ucci  fi, 

♦ ► * \ • *4 

4 . , * ^ , i v *• 

- ‘ ' VA- 

/ 
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V A LER IO. 

0 ineforabil  Padre  ! o zelo  invitto  ! 

" C OL  L A Tl NO . 

E morì  pur  Tarquinia  a canto  a Tito  • 
Arunte. 

O Dei  , che  ajioltv  f 

COLLATINO. 

E già  lo  fa  Tar quinto  , 

E tardi  fi  pentì  d'  avvicinarfi 
A pie  di  Roma . 

ArunT'E'. 

O fventurato  Padre  f 
Era  forfè  prefente  al  cajo  atroce  ? 

0 come  mai  C intefe  ? 

Col  latino. 

Allor  che  fummo 

Su  le  mura  , fi  fpótfle  avanti  Bruto  , 

E tre  volte  chiamò  con  voce  orrenda 
Tarquinto  , che  non  lungi  era  accampato 
Tra  molte  fquadre  , che  gli  feano  fronda 

1 feudi  alto  tenendo  . Et  s'  avvicina  , 

E in  fuon  feroce  ci  minaccia , e sgrida , 
Pojla  la  mano  fidla  fpada  in  atto 
Di  sfoderarla  . Rifrlendea  la  Luna , 

E dall'  elmo  del  Re  rifleflò  il  raggio 
Ravvi  far  ci  Infoiava  il  fero  volto . 

E bruto  , di  tue  trame  il  frutto  , di  (fé , 
Guarda  fellon  : ed  ai  Littor  fè  cenno  . 

J Qj*efii  fpogliaro  i giovanetti  , ed  ambo 
. Legaro  a un  palo  flejfo  , e il  tergo  ignudo 
Ad  ambo  flagellato . Udendo  Tito 

Igri- 
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J gridi  di  Tarquinia  , ed  i fingulti , 

Onde  il  finono  venia  , /avente  gli  occhi 
Là  pietofi  volgea  , ma  quando  flava 
Sovra  il  collo  affettando  il  colpo  eftremo9 
Le  diè  /’  ultimo  addi o con  un  fofpiro  • 

Freme  a Tiberio  , nè  lafciò  morendo 
Par  fegni  d'  ira  , di  furor  , di  rabbia  • 
Bruto  tenea  fi/fi  né*  figli  gli  occhi 
Senza  batter  palpebra  , o trar  fofpiro  . 

Sia  che  il  penfiero  della  fina  mi  feria 
Togliejfe  a lui  d*  ogni  dolore  il  [enfio  ! 

Sia  che  C altezza  della  fiua  virtude 
Tutti  opprimejfie  i naturali  affetti  • 

Erge  il  Littor  le  tronche  tefte  in  alto  y 
A Tarquinio  le  moflra  , ed  egli  un  nulo 
Alza  sì  forte , che  tremar  ci  fece  . 
Tarquinia  a precipizio  entro  la  calca 
Folle  fi  /caglia  , di  torrente  a guifiay 
Che  incalza  più  , quanto  più  trova  inciampo  , 
E sbocca  alfin  ove  giace  ano  immerfi 
Nel  f angue  ancor  ftillante  i tronchi  bufli . 
Strappa  al  Littor  di  mano  il  tefichio  efiangue 
Del  fino  Tito  , lo  flringe , il  bacia  , il  mira  , 
E nel  mirarlo  , ahi  fipofio  f ahi  7 ito*  dijfie  : 
E l'  angofeia  così  le  cbiufie  il  core  , 

Che  morta  cadde . In  un  momento  cor/e 
Di  fiua  morte  il  rumor  di  bocca  in  bocca  y 
E in  fiuono  d' ira  , e di  pietà  confufio , 
Alto  s'  udì  gridar  : Tarquinia  è morta . 
All ' orecchio  del  Padre  il  grido  fcefie  y 
E reflb  fienza  voce , e fienza  moto , 


In 


i4o  .ATTO  &c. 

In  mezzo  ai  figli  sbigottiti . Noi 
Difendemmo  dal  colle  , e tofto  Bruto 
Intimi)  di  venire  al  Tribunale 
Al  nuovo  giorno  a'  miei  Nipoti , e agli  altri 
Capi  de'  congiurati  . A un  tempo  ftejfo 
Me  manda  ad  ordinar , che  fieno  in  armi 
Tutti  i fanti , e i cavalli . Ei  vuol  ufiire , 
Ed  ai  Tarquin j dar  battaglia . 

. Val  buio.  * \ 

' • Oh  pojfa 

Trafigger . ei  coll ’ afia  il  Re  fuperbo , 

Ed  io  colla  mia  man  pojfa  d' alloro 
Cingere  il  capo  rionfal  ! Quirino 
Fondando  la  Città  men  fè  di  Bruto , 

Che  ordinò  la  Repubblica  * ed  i figli 
Condannando  , propofe  efempio  egregio 
Creduto  a (lento  dall * età  future  , 

Onde  ferbar  la  Libertà  , te  Leggi , 

Ad  ogni  prezzo  ogni  Romano  impari  , 


FINE  DELLA  PRIMA  TRAGEDIA. 
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PREFAZIONE. 

Ella  rapprefentazione  degli  avvenimen- 
ti tragici  delle  cole  Romane  io  trafcorfi 
dal  principio  della  Repubblica  fino  al  fine, 
fenza  pattar  per  i mezzi  che  includono  in 
circa  uno  fpazio  di  500.  anni  ; io  voglio 
dire  , dal  Giunio  Bruto  trafcorfi  al  Marco 
Bruto  , fenza  frapporvi  il  Coriolano  r il  Fa- 
brizio, 1*  Appio  Claudio,  1’  Attilio  Regolo, 
il  primo  e il  fecondo  Scipione  , il*  fecondo 
Gracco,  Mario,  Siila,  Pompeo,  e tant’  altre 
Tragedie  che  poflono  trarfi  dalla  Scoria  Ro- 
mana . 

Le  rammemorate  Tragedie  convengono 
a quel  Teatro,  di  cui  diedi  1’  idea  nel  pri- 
mo Tomo  delle  Profe  e Poefie  , e conten- 
gono 1’  infallibile  mezzo  per  purgare  ed  il- 
luftrare  il  prefence  Teatro  pur  troppo  gua- 
ito e nella  difciplina  morale  , e ne’  difetti 
efsenziali  dell’  arte  tragica . 

Ben  è vero  , che  negli  ultimi  tempi 
s’  è cominciato  da’  Poeti  faggi  ed  inge- 
gnofi  a provvedere  ali’ una  parte  ed  all’altra, 
giacché  invalfa  è la  comune  opinione  , che 
non  fi  debba , nè  fi  pofi'a  diitruggere  il  tea- 
tro per  i vantaggi  che  ne  ritrae  la  focietà 
civile  , la  quale  in  etto  s’  amraaeftra  delle 

•vir- 
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virtù  per  via  dell’  immaginazione  e delle 
pafliooi  : le  due  cofe , delle  quali  gli  uomini 
fanno  maggior  ufo  che  della  ragione  . Ma 
dove  mai  fi  ritrovano  più  che  nella  Storia 
Romana  eiempj  di  virtù  o più  prodigiofi  , 
o più  .tragici  ? “ Niuna  colà  tanto  s’  am- 
„ mira  , dice  il  Gravina  ( i ) , negli  antichi 
„ Romani  , quanto  l’eguaglianza,  proporzio- 
„ ne  , conformità  dell’  animo  loro  all’  arti 
„ della  guerra  egualmente  che  della  pace , 
„ ed  al  miniftero  dell’  armi  infieme  e delle 
»,  leggi  ; per  cagion  del  qual  vincolo  e 
„ confederazione , là  maggior  parte  degli  an- 
„ tichi  Confoli  ed  Imperatori  all*  cfercizio 
„ militare  , che  tutto  il  coriò  della  lor  vi- 
ta  occupava  , congiugevano  ancora  1*  eru- 
„ dizione  , la  filofofia  , e 1*  eloquenza  , on- 
„ de  le  militari-,  le. civili,  e le  oratorie  fa- 
„ coltà  che  in  pochi  de’  Greci  unitamente 
„ cofpirarono  , ed  a molti  de’  medefimi  fe- 
„ paratamente  pervennero  , come  1*  eloquen- 
„ za  a Demoftene  ed  Elchine*,  la  legislazio- 
„ ne  a Dracone  , Solone  , Caronda  , e Ze- 
„ leuco  ; tutte  quali  per  forinola  e quoti- 
„ diano  (Vile  concorreano  ne’  Magiftrati  ed 
„ Imperatori  Romani  , cialcuno  de’  quali 
,,  alla  gloria  dell’  armi,  quella  della  filofo- 
v ha  , dell’  eloquenza  , e della  giurifptu- 

„ denza 
* 

» . 

(i  ) Trattato  della  Tragedia  nella  Lettera 
al  principe  Eugenio  ♦ - • 
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,,  denza  foleva  accoppiare  ; perlochè  fi  vi- 
,,  dero  fiotto  la  Repubblica  quelle  facoltà 
„ concordemente  fiorire  ne’  Muzj  , ne’  Grafi- 
„ fi,  negli  Antonj  , ne’  Cornelj , ne’Claudj, 
,,  ne’  Gracchi,  ne’  Giulj  ; e nel  militar  Impe- 
„ rio  , oltre  del  filo  gran  fondatore,  negli 
„ Ottavj,  ne’Tiberj,  ne’  Germanici,  ne’ Do- 
„ miziani  , negli  Adriani  , negli  Antonini  , 
„ ne’ Severi  , ed  altri  nomi  eccelli,  co’ quali 
„ la  Romana  Moria  tutte  le  memorie  dell* 
„ altre  nazioni  come  Stelle  co’  raggi  del  So- 
„ le  ha  coperte . 

Nelle  Tragedie  perciò  , che  il  Gravi- 
na ( 1 ) compofie  , dall'  ifiorie  , dalle  lettere  , 
dalle  orazioni  Latine  e dalle  Romane  leggi 
tra  flit  i lineamenti  più  fini  del  co  fiume  , e 
le  fibre  più  interne  del  governo  Romano , c 
rapprefentò  nel  Servio  Tullio  il  governo  rea- 
le , nell ’ Appio  Claudio  il  genio  Confi/lare  , 
e nel  Papiniano  il  militare  Imperio  de * 
Romani  . 

Riftringendomi  al  tempo  della  Repub- 
blica , che  per  lo  fipazio  di  quattro  fiecoli 
durò  fino  a G.  Celare  , il  carattere  ( a ) 
del  Cittadino  Romano  fi  componea  della 
riverenza  e dell’  amore  alla  Religione  e a* 
Parenti , dell’  amor  della  Patria  , dell’amore 
della  libertà  ; e dagli  Uffizj  di  Cicerone  g 

K che 

è 

(1)  Trattato  della  Tragedia 

(2)  Rollino  Ere  fi  alla  Storia  Romana»  . * 
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che  fcrifìe  con  la  mente  tutta  piena  dell* 
idee  della  Repubblica  antica  , fi  può  racco- 
gliere quali  fodero  le  virtù  morali  de’  Ro- 
mani , quali  gl’  interpreti  e i miniftri  delle 
medefime  . Erano  i Romani  i veri  animali 
di  gloria  , ma  nell’  afpirarvi  congiuntamen- 
te per  natura  , nafeeva  nell’  animo  loro 
dall’  amor  della  gloria  1*  amor  del  dominio, 
e quindi  le  guerre  prima  cogli  altri  popoli, 
e poi  le  civili  tra  loro  . Si  frapposero  tra 
I’  une  e l*  altre  le  difeordie  e i tumulti 
de’  Tribuni  e de’  Confoli  , e del  Popolo  e 
del  Senato  , e in  mezzo  ad  erte  fi  vide  un 
Padre  (i)  ad  efempio  di  Giunio  Bruto  con- 
dannar alla  morte  un  figliuolo  , febben  per 
la  fua  difubbidienza  vincitor  de*  nimici  ; un 
altro  Padre  (z)  trafigger  la  figliuola  per  fil- 
trarla all’  ignominia  di  cader  nelle  mani 
d’  un  lafcivo  Decemviro  (})  ; un  figliuo- 
lo (4)  perdonar  alla  Patria  non  in  grazia 
de’  Pontefici  , delle  Vertali  , de’  Senatori , 
ma  della  Madre  ; un  Tribuno  (5)  foffrir  per 
la  libertà  del  popolo  la  morte  ; una  forel- 
]a  (6)  per  vendicarlo  cooperare  alla  morte 
<l’  uno  de’  maggiori  uomini  de’  Romani  ; e 
molti  altri  avvenimenti  mefavigliofi  per  l’im- 
peto 

t.  - ^ «4  . , .• 

( 1 ) Tito  Manlio  . (1)  Virginio  . (5)  Appio 
Claudio  . (4)  Corio  latto  , (5)  Cajo  Gracco  . 

(6)  La  moglie  del  Secondo  Africano , e So- 
fella  de'  Gracchi , 
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peto  delle  paflìoni  , e per  l’  atrocità  delle 
morti  tra  confanguinei . 

Le  gare  di  gioca  e di  dominio  cagio* 
narono  dunque  le  peripezie  de*  Romani  , e 
quelle  molto  più  che  le  favole  , e le  Gre-, 
che  ftorie  conformi  a'  noftri  coftumi  t ed  a 
noi  note  fin  dalla  fanciullezza  , iòmminiftra- 
no  una  ferie  di  avvenimenti  abbondante  alla 
verifimile  y appaflìonata  , ed  utile  imitazione 
della  Tragedia  * Ciò  eh*  ella  aggiunge  alfa 
Storia  per  ornarla  y accrelcerla  , appafiìonarla , 
non  debb’  effer  mai  alla  fleffa  Storia  con- 
trario , perchè  la  favola  tragica  non  dege- 
neri in  una  di  quelle  invenzioni  (1^  nate 
dalla  fittola  declamatoria  y che  fin  la  tomba 
dell ' eloquenza  9 e largamente  furono  pro- 
pagate dalla  perniziofia  turba  de'  Romanzi  » 
che  hanno  involato  agli  occhi  ttmaìù  il  fiem- 
biante  del  vero  , trafittati  i cervelli  Jo~ 
pra  un  mando  ideale  e fantafiico  * Cosi  lo 
prova  nel  fuo  Trattato  delia  Tragedia  il 
Gravina  . 

“ Conviene  „ die*  egli  , che  T invera 
„ zione  fia  fimile  ai  fuecefiì  reali  ed  agli 
„ affari  pubblici  che  per  lo  mondo  civile 
„ tralcorrono  , altrimenti  la  fevola  non  imi?- 
„ cerebbe  nè  darebbe  infegnamento  alcuno» 
„ perchè  non  Scoprirebbe  la  natura  de*  ve- 
„ ri  governi  e Magiftrati  e Principi  » che 

K z fi  deh- 

> ò - f* 

( 1 ) Gravina  Rag*  Foth 
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„ fi  debbono  fui  finto  con  altri  nomi  deli- 
„ neare  . Onde  avviene  che  gli  ottimi  Poe- 
„ ti  , fcolpendo  il  vero  lòpra  i perfonaggi 
,,  antichi,  fuori  della  loro  intenzione  col- 
„ pifcono  nelle  cofe  prefenti  , perchè  il 
„ vero  non  invecchia  nè  muore  , éd  è il 
medefimo  in  tutte  le  ftagioni  , e 1’  uman 
„ coft-ume  non  riceve  fe  non  che  acciden- 
„ tale  o efterior  variazione  dal  tempo  , dal 
„ luogo,  e dall’ educazione  , da  cui  non  fi 
„ eftinguono  mai  tutte  le  forze  della  na- 
„ tura  , nè  meno  quando  alla  difciplina  fo- 
„ no  contrarie. 

Nella  Ragion  Poetica  continuando  nell* 
argomento  il  Gravina  , foggiunge  : “ La 
„v  Scienza  conila  di  cognizioni  vere  , e le 
„ cognizioni  vere  fi  raccolgono  dalle  cofe 
„ confiderà  te  quali  fono  in  fe  , non  quali 
fono  nell’  idea  e defiderio  degli  uomini  , 
„ i quali  fpeflo  fi  pafcon  più  del  plaulibi- 
,,  le,  che  del  vero;  perciò  T invenzione 
„ d’  Omero  , quanto  fu  loàata  ed  abbrac- 
„ ciata  da  Socrate  , Platone  , Arinotele  , e 
„ Zenone  , e da  tutti  gli  antichi  faggi  , 
,,  tanto  è rifiutata  da  coloro  , per  l*  mtel- 
,,  letto  de’  quali  non  s’  aggirano  fe  non  le 
„ giuochi  e fantafilm  , onde  non  -degnano 
,,  appagarli  di  quell’  invenzione  , parendo 
loro  troppo  femplice  , e troppo  . nuda , 
„ poiché  non  curan  di  ravvifar  nulla  di 
„ quanto  è fulla  mirabil  tela  delineato  , e 

„ poi 
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„ poi  fi  compiacciono  foprammodo  di  quelle 
„ inefplicabili  orditure  , che  {tendono  le  li- 
„ nee  loro  dall’  un  polo  all’  altro  , e rap- 
„ prefentano  il  Nodo  Gordiano  , ne’  quali 
„ inviluppi  niun  fatto  fi  ravvila  , che  podi 
„ rifcontrarfi  con  la  natura  ; perlochè  non 
,,  fi  trae  da  elfi  conofcenza  alcuna  de’  cali 
„ umani,  efiendo  tutti  figurati  fopra  un  al- 
„ tro  mondo  , che  a noi  nulla  appartiene , 
„ nè  fi  poflono  sì  fatti  efempj  ridurre  ad 
„ ufo  , nè  ci  aprono  la  via  da  inveltigare 
„ i genj  degli  uomini  ; perchè  quando  (i 
pongono  alla  luce  della  natura  , chiara- 
„ mente  fi  fcorge  la  vanità  del  giudizio 
„ l'opra  di  quelli  formato  , e quando  fi  ri- 
>„  fcontrano  con  le  colè  vere  , non  fe  ne 
„ trova  mai  l’  originale. 

„ Lagrimevole  è perciò  1’  indultria  de* 
„ nuovi  Tragici  , ( egli  conclude  ) i quali 
» vanno  Tempre  m traccia  dell’  invenzioni 
,,  più  incredibili  e più  lontane  dal  vero  e 
„ dalla  natura  , nè  credono  aver  tragica  ma- 
„ teria  , fenza  aver  qualche  cofa  perduta 
„ e poi  ritrovata  , e lenza  personaggio  o*" 
„ bliato  e poi  riconofciuto  ; quindi  quei 
„ rivolgimenti  , quelle  agnizioni  puerili  e 
„ fredde  , e quelle  palfioni  ricavate  dall* 
M inafpettato  . Non  ci  podismo  fe  non  che 
„ per  grado  commovere  , nafcendo  la  corn- 
mozione  dal  concetto  ; perciò  bifogqa  che 
„ almeno  da  leggiere  commozioni  1*  animg 
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„ fia  preparato  al  grande  evento  , c da’  pie** 
„ cioli  moti  per  tutto  il  corfo  della  Trage- 
„ dia  difpofto  ed  agevolato  al  colmo  della 
„ paffione.di  cui  non  fi  raccoglie  fentimento 
v alcuno  , quando  l’avvenimento  giugne  affatto 
,,  improvvido;  al  che  così  ftokamente  s’affannano 
,,  gli  autori  delle  correnti  opere  , che  per 
„ indurre  1’  inafpettato  abbandonano  il  veri- 
„ fimile  , e confondono  1’  animo  , in  vece 
, , di  eccitare  in  elfo  alcuna  paffione . 

Conformandomi  io  a tali  faggi  precetti 
non  dal  Gravina  , ma  dalla  natura,  o dall* 
efperienza  , e dalla  Filofofia  fteffa  dettati , 
ho  fin  ora  dal  mio  canto  contribuito  al  co* 
nnneiamento  del  Teatro  Romano  con  due 
Tragedie  , il  Giunio  Bruto  , ed  il  Marco 
Bruto;  nell’ una  delle  quali- P amor  della 
Patria  coftringe  il  Padre  a facrificare  i fi- 
gliuoli , e nell’  altra  coftringe  I*  amico  ad 
uccider  P amico  che  Pavea  fommamente  be- 
beficato  « In  tutte  e due  le  Tragedie  ho 
avuto  riguardo  a pefar  i gradi  delle  verifi- 
miglianze  dipendentemente  dalla  Storia  , e 
allontanarmi  dal  mirabile  romanzetto  ; a xeC- 
fer  femplicemente  e fenza  molti  nodi  P azio- 
ne ; a preparar  le  paflioni  per  non  dar 
nell*  inafpettato  ; a graduar  » caratteri  per 
riunir  tutte  le  figure  in  un  quadro  folo  ; a 
ritener  nell’  azione  non  folo  P unità  delP 
azione  fteffa  , del  luogo  e del  tempo  , ma 
‘ancott  quella  che  i Franteli  chiamano  uni- 
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tà  d*  interefle  , perchè  dando  alla  favola  un 
centro  , fidano  in  un  oggetto  folo  il  lènfo, 
la  fantafia  , le  paflloni  , i penfieri  dello 
Spettatore . 

Del  Giunio  Bruto  ho  afi*ai  parlato  in 
particolare  nella  Prefazione  dell’  altra  Tra- 
gedia , parlerò  di  quella  del  Marc®  Bruto, 
e n’ efporrò  prima  i fondamenti  fiorici  , in- 
di 1’  artifizio  poetico  , e finalmente  mi  sfor- 
zerò di  rifpondere  alle  obiezioni  che  mi 
furono  fatte  , e fpero  che  le  rifpofte  non 
poco  contribuiranno  ad  illuftrar  la  Tragedia  • 

Da  Lucio  Giunio  Bruto,  che  introdufle 
in  Roma  la  libertà  ed  il  Confolato  , deriva- 
va la  fua  origine  ed  il  fuo  nome  Marco 
Bruto  . Dionigi  d’  Alicarnaflo  allega  molte 
ragioni  contrarie  a quella  genealogia  , ma 
Cicerone  nelle  concioni  pubbliche  ed  in  al- 
tri ferirti  ne  parla  come  d*  una  cofa  di  cui 
non  fi  dubitava  al  fuo  tempo  , e rammemo- 
ra 1*  immagine  dell’  antico  Bruto  che  Mar- 
co tenea  tra  le  immagini  de’  fuoi  maggiori . * 
Pomponio  Attico  , che  avea  fcritto  delle 
famiglie  illuftri , e dipintine  i ritratti  degli 
Eroi  con  le  loro  infcrizioni  in  verfi  , dedu- 
cea  per  1’  intermedie  età  di  padre  in  fi- 
gliuolo la  fuccefiione  di  Marco  da  Giunip. 
Plutarco  è della  ftelTa  opinione  , e racconta 
per  bocca  di  Poflìdonio  Filofofo  , che  a 
Giunio  Bruto  , oltre  i due  figliuoli  decapi- 
tati , ne  rimale  un  terzo  ancor  bambino, 
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dal  quale  difcefe  tutta  la  Tua  poderiti  , e 
foggiunge  , che  al  iuo  tempo  fiorivano  molti 
uomini  illuftri  della  famiglia  Giunia  , tra* 
quali  alcuni  rafiìmigliano  all’  effigie  el'prefli 
nella  Statua  dell*  antico  Bruro. 

Non  era  men  illudre  della  paterna  1*  ori- 
gine materna  di  Marco  Bruto;  nafceva  egli 
da  Servilia  , il  cui  lignaggio  difcendeva  da 
Ahala  Servilio  (i)  che  cintoli  la  fpada  tral- 
„ fe  in  mezzo  del  Foro  Melio  Spurio  Cic- 
„ radino  fediziofo  , che  col  favor  della  ple- 
„ be  alpirava  alla  tirannide  , e quindi  rao- 
ftrando  di  voler  favellar  l'eco  , 1’  uccile  . 
Cicerone  aveva  veduto  nel  Gabinetto 
d’ Attico  (a)  una  pittura  di  fua  invenzione, 
dove  era  da  una  parte  Giunio  Bruto  , e 
dall’  altra  Servilio  Ahala  ; e fofpetta  con 
molta  verilimiglianza  1’  Autor  Inglefe  della 
Vita  di  Cicerone  , che  quella  pittura  avelie 
dato  il  penfiero  ed  il  conio  di  quella  me- 
daglia d’  argento  o dinajo  , che  ancor  elìde 
oggidì  con  le  tede  e co’  nomi  di  que’  due 
vecchi  Cittadini  amantillimi  della  Patria  ($) 
Servilia  era  donna  di  fpirito  e di  ma- 
neggio , e d’  un  credito  grande  nel  partito 
di  Celare,  il  quale  ( eccettuato  Cleopatra  ) 
1’  avea  piu  amata  di  tutte  l’  altre  donne , e 

• coi* 

* / t 

( i ) Fiutare . Vita  di  M.  Bruto  • 

(a)  Ad  Attico  ii,  15, 

(5  ) Tbef.mor , in  Fam,  Junia , Tab.  1.  x» 
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colmatala  di  ricchiffimi  doni  , poiché  le 
comprò  una  perla  che  coftava  più  di  cento 
mila  zecchini  (1)  della  noftra  moneta  ; gli 
donò  diverfi  fondi  de’  beni  confifcati  a Pom- 
peo , ed  una  Villa  pofleduta  da  Aquila  Tri- 
buno della  plebe  , ed  uno  de*  cofpiratori 
della  morte  di  Cefare  (2)-.  Cicerone  anno- 
vera tra  le  meraviglie  e la  corruzione  de* 
tempi  , che  la  madre  dell’  uccifor  del  ti- 
ranno polì’edefle  i beni  d’  uno  de’  complici 
del  figliuolo  di  lei . 

Tanto  Celare  era  familiar  con  Servilia, 
che  comunemente  da  molti  fi  tenne  efler* 
egli  il  Padre  di  Marco  Bruto  , ma  i’  epo- 
ca (3)  de’  loro  natali  convince  apertamente 
di  falfità  quella  Boria.  Era  nato  Celare  l’an- 
no 654.  di  Roma  , l'otto  il  Confidato  (èlio 
di  Cajo  Mario  fuo  Zio  , e di  Lucio  Vale- 
rio Fiacco  , ed  era  nato  Bruto  nell’  anno 
668.  di  Roma  , lotto  il  Confidato  di  Cinna 
e di  Papirio  Carbone  ; non  diferivano  dun- 
que nell’  età  che  di  anni  14.  e quella  età 
non  è ben  anche  propria  agli  amori. 

Io 

t 

- ( ( 1 ) Sexagies  FI.  S margaritam  mercatns 
eji . Sveton.  Vita  di  G.  Cefi  L'  Autor  Inglefe 
della  V ita  di  Cicerone  riduce  quefia  moneta  a 
50000.  /.  fi . che  nella  nofira  fanno  molto  prà 
che  il  doppio  di  zecchini . 

(a  ) A Attico  14.  21. 

( 3 ) Conrad.  not . 
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Io  crederei  , che  da’  partigiani  fteflì  d* 
Cefare  s’  immaginalfe  dopo  la  Tua  morte  la 
favola  di  Plutarco  per  aggravare  enormemen- 
te 1’  ingratitudine  di  Bruto  . Avea  egli  iti 
certo  incontro  pronunziato,  che  fe  ancora 
dovefl'e  per  la  Patria  uccider  il  Padre , era 
a ciò  pronto  . I Tuoi  nimici  realizzarono 
quelle  parole  , e foftituirono  al  Padre  per 
tenerezza  il  Padre  per  natura  • Pur  adot- 
tarono quella  favola  de’  celebri  Poeti  Italia- 
ni e Francali,  e per  appafiionar  le  loro  Tra- 
gedie sfigurarono  la  più  bella  e la 
più  celebre  azione  d’  un  Cittadino  Romano  • 
Se  non  voleano  far  cafo  della  cronologia  , 
perchè  almeno  non  riflettere  all’  altre  circo- 
ftanze  della  vita  di  Cefare  ? Egli  s’  era  mol- 
to giovane  maritato  a Cornelia  figliuola  di 
Ciana  , da  cui  ebbe  Giulia  , ed  amò  così 
la  moglie, che  tutte  le  minacele  di  Siila  (i) 
non  lo  poterono  collringere  a ripudiarla  . 
Morta  , egli  la  lodò  da’  rollri  infieme  con 
la  Zia  Giulia  moglie  di  Mario  i era  allora 
Queflore  , e per  confeguenza  in  età  di  30. 
anni  , dopo  de’  quali  amò  Tertullia  moglie 
di  Craffo  , indi  Muzia  moglie  di  Pompeo,  e 
finalmente  Servilia  , la  quale  aveva  già  par- 
torito Marco  Bruto. 

M.  Catone  Zio  di  M.  Bruto  , e fratel- 
lo materno  di  Servilia  , s’  accorfe  del  com- 
mercio , 

( 1 ) Svet.  Vita  di  Giulio  Cefare  . 
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jjiercio  * che  avevano  , all’  occafione  d’  un 
vigliecto  , che  nella  congiura  di  Cacilina 
Servilia  mandò  a Cefare  nel  Senato  ; e Ce- 
rare per  giuftificarfi  , lo  diede  a leggere 
allo  fteflo  Catone  • 

Perduto  che  M.  Bruto  ebbe  il  Padre 
uccifogli  da  Pompeo  per  ordine  di  Siila* 
Catone  prefe  Bruto  fotto  la  Tua  cuftodia  , e 
lo  allevò  inftruendolo  in  tutte  le  belle  arti, 
e particolarmente  nella  Filofofia  Stoica , delle 
cui  maflime  egli  era  rigidismo  oflervato- 
re  (1)  . Bruto  imparò  quafi  da  tutti  i Fi - 
lofofi  Greci  , e po/fede  la  difciplina  di  quafi 
ciafcun  di  loro  , ma  /òpra  tutto  fi  tenne  co* 
Platonici  , e lafciata  /’  Accademia  nuova  e 
di  mezzo  , come  ejfi  la  chiamavano  , fi  ri- 
covrì nella  vecchia  ; efercitò  Bruto  in  Lati- 
no eloquenza  militare  ed  accomodata  alle 
guerre  , ma  bene  imitò  la  maniera  Greca 
grave  e [ente  tizio  fa  nel  dire  , e in  un  certo 
modo  , la  brevità  de'  Lacedemoni . Cicerone 
però  1*  accufa  d’  un  dire  troppo  tronco  e 
slombato  , e nell’  Oratore  gli  fa  fentire 
qual  folle  1’  idea  del  vero  Oratore  . Nelle 
virtù  per  altro  riufcì  (2)  eccellentiffimo , 
amato  da  molti , defederato  dagli  amici , ono- 
rato da'  migliori  , e nemmen  odiato  da'  ni- 
micai ; Era  molto  clemente  e magnanimo , 

fenza 

( 1)  Piotare . Vita  di  M.  Bruto . 

(*)  V ifie/fo  Aut • nel  luog . cip. 
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fenza  difetto  alcuno  di  collera  , di  Infuria* 
e d' avarizia  , e tutto  indrizzando  al  giu(l» 
ed  al  ragionevole  , s'  accrebbe  grandiffima 
gloria  , ed  aumento  di  fede  nell ’ elezione 
della  parte  eh * egli  prefe  . Con  fatica  tutta- 
via fi  Inficiava  ridurre  a far  piacere  a chi 
lo  rìchicdea  , ma  quando  vi  fi  difiponea  con 
ragione  e configlio  a far  alcuna  co  fa  , vi 
mettea  tutte  le  fine  forze  • Ine/òr  abile  nelle 
cofe  ingiufte  , riprendea  /’  audacia  e il  di - 
fionefio  filenzio  di  coloro  , i quali  fenza  ver- 
gogna dimandano  le  cofe  illecite  agli  uomini 
grandi  , ed  era  ufiato  di  dire  , che  quelli 
che  non  ardifeono  di  negar  nulla  , gli  pare- 
va , che  male  avejfero  impiegato  il  lor  tem- 
po . Si  sforzava  ad  imitar  Catone  , di  cui 
non  avea  nè  il  volto  , nè  la  mordacità  , nè 
r infleffibilità  ; ma  fovente  tralignava  dal  fuo 
carattere  per  dolcezza  di  natura  , e parea 
che  contradicefie  a fe  > ftefl'o  , ingannandoli 
talora  per  foverchia  ragione  , e per  feguir 
troppo  la  fua  bontà  , giudicava  degli  altri 
uomini  non  fecondo  . il  loro  carattere  , ma 
fecondo  la  mifura  del  proprio. 

Non  uccider  Antonio  con  Celare  ; pat- 
teggiar con  Antonio  dopo  la  morte  di  Cefa- 
re  ; permettere  che  fi  ratificaflero  dal  Sena- 
to gli  atti  di  Celare  ; lalciar  che  fi  leggerte 
al  popolo  il  fuo  tefta  mento  ; non  convocar 
in  Campidoglio  come  Pretore  il  Senato  , fe- 
condo il  configlio  di  Cicerone  , furono  le 

ca- 
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cagioni  che  lo  coltrmfero  ad  abbandonar  Ro1* 
ma  . e V Italia  , e non  ebbe  in  elle  parte 
1’  interefle  , o 1*  ambizione  di  Bruto  , ma  la 
fua  foverchia  bontà. 

Nel  primo  moto  delle  guerre  civili  tra 
Cefare  e Pompeo  , Lucano  defcrive  Bruto 
dipender  in  tutto  dal  partito  kch’  era  per 
prendere  Catone  : 

Dux  Bruto  Cato  Jolus  erit 

egli  dice  , e Catone  V impegnò  nél  partito 
che  i migliori  {limavano  P ottimo , ed  era 
flato  abbracciato  da’  Confoli  , e dalla  mag- 
gior parte  de’  Senatori  . Così  Bruto  feguì 
Pompeo  , e portò  1*  armi  contro  Cefare  , non 
oflante  le  infìnuazioni  della  madre  , che  Ci- 
cerone (1)  defcrive  molto  aver  dominato  Bru- 
to col  configlio  e colle  preghiere. 

Fu  fconfitto  Pompeo  da  Cefare  ne*  Cam- 
pi della  Farfaglia  , e Cefare  che  teneramen- 
te amava  Bruto  per  ragione  delle  fue  virtù, 
ordinò  dopo  la  vittoria  , che  foffe  ritrovato 
e falvato  ; ed  ottenne  co*  Puoi  benefizi , che 
quando  Catone  con  le  reliquie  dell'  efercito 
Pompejano  pafsò  in  Affrica  , Eruto  tornaffe 
in  Italia  . 

Ad  interceflione  di  lui  , Celare  perdo- 
nò • 

t * 

(1  ) Matris  confi  Ito  cum  utatur , vel  e ti  am 
precibus  quid  me  wcrponam  . AdAtt.  15*  io. 
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nò  a Cafllo,  e a Deiocaro  Re  di  Galatia,  del 
quale  Bruto  perorò  con  molto  fervore  la 
caufa  . Cefare  ritornato  d’  Egitto  , andò  in  - 
Affrica  contro  Catone  e Scipione  , ma  prima 
prepofe  Bruto  al  governo  della  Gallia  Ci- 
salpina , 

Terminata  la  guerra  di  Spagna  contro 
i figliuoli  di  Pompeo  , vacarono  molte  Pre- 
ture , e tra  quelle  P Urbana  , di  maggior 
dignità  dell’  altre  . Celare  elette  Bruto  per 
primo  Pretore  , nè  può  dubitarli  che  allora 
non  fofle  il  primo  in  favore  appreflo  di  Ce- 
fare : ed  io  fofpetto  , che  in  quel  tempo 
Celare  dicefle  , (i)  che  Bruco  meritava  il 
Principato  per  la  fua  virtù. 

Nel  tempo  di  quello  favore  t par  che 
Cicerone  alludere  , fcrivendo  ad  Attico , 

' amar  Bruto  foverchiamente  Cefare , nè  pen- 
fare  a liberar  la  Patria  . Che  ti  varrà  dun- 
que , così  egli  conclude  , quella  bella  in- 
venzione , o Li  pittura  di  Bruto  e di  Aha  la  , 
con  le  infcrizioni  da  me  vedute  nel  tuo  Ga- 
binetto ? Cicerone  però  , fcrivendo  a Bru- 
to (2)  , fi  lagnava  dell*  infelicità  de’  tempi, 

.e  che  fofle  tolto  a Bruto  1*  occalione  d’  etèr- 
citar  la  fua  virtù  nella  Repubblica  libera , 
che  più  non  fioriva  . L’  Autor  Inglefe  della 
Vita  di  Cicerone  congettura  , che  in  quella 
maniera  indiretta  cooperale  Cicerone  ad 

ifpi- 

(1)  Plutar cavita  di  Cef.  (*)  C/V.  de  Orau 
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r*r  a Rruto  il  difegno  di  liberar  la  Patria 
con  la  rovina  di  Celare , ma  più  d’  ogni  al- 
tro Cajo  Calilo  vi  cooperò . 

Era  Cajo  Calilo  difcefo  da  una  famiglia 
nulla  meno  onorevole  ed  antica  , nè  men 
zelante  della  pubblica  libertà  , che  la  fami- 
glia di  Bruto.  Si  racconta  nella  Storia  Ro- 
mana, che  uno  de’ Tuoi  Antenati  (i)  ,,  Gneo 
,,  Caffio  folle  condannato  e melfo  a morte 
„ dal  proprio  Padre  perchè  ottenuto  il  tri- 
„ onfo  , e tre  Confidati  , afpirava  col  favor 
„ della  Plebe  al  dominio.  C3jo  Calìio , ancor 
,,  giovanetto  , diede  uno  fchia.To  a Fa  ulto 
„ figliuolo  di  Siila  , che  in  fua  prelénza 
„ vantava  la  fignoria  e grandezza  del  Pa- 
,,  dre  . Non  volle  Pompeo  che  la  cola  fi 
,,  mettefle  in  giudizio  ; ma  Calilo  fi  prote- 
„ ftò  , che  fe  Fa  ulto  ardiffe  di  dir  in  pub- 
„ blico  le  ftelle  cofe  , egli  un’  aitra  volta 
„ gli  romperebbe  il  moftaccio. 

Queftor  di  Cralfo  nella  guerra  de* Parti, 
fi  fegnalò  nelle  colè  militari  , **  (ì)  e con- 
„ tendeva  di  gloria  e di  virtù  con  Bruto 
„ per  cagion  del  molto  e fplendido  valore 
„ che  s’  avea  nella  guerra  acquiftato.  Quan- 
do 1*  uno  e F altro  chiedeano  la  Pretura , 
Celare  avendo  udite  le  dimande  loro,  e pi- 
gliando il  parer  degli  amici  , dille  (})  “ che 

Calilo 

(i)  P lutare*  Vita  di  M*  Bruta,  (a)  Ibid. 
(})ll>id.  . : . 
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Caflìo  favellava  meglio  e più  oneftamente, 
,,  ma  che  però  il  primo  luogo  s’avea  a dar 
„ a Bruto  , “ nondimeno  dichiarò  Caflìo  fe- 
„ condo  Pretore,  (i)  del  che  egli  non  ebbe 
„ tanta  benevolenza  verfo  Cefare  per  la  Pre- 
„ tura  ottenuta  , quanta  era  la  collera  d’aver 
„ perduta  1’  altra  ; “ fi  sdegnò  ancor  Caflìo 
fieramente  con  Bruto  , e lalciò  di  converfar 
(èco  , benché  avelie  fpolata  fua  lcrella  Giu- 
nia  , e che  foflé  feco  ftrettamente  congiunto 
d’  amicizia  come  di  parentela  , e che  penfaf- 
fero  nello  fteflb  modo  nelle  cole  politiche. 
Non  così  in  quelle  della  Filofofia  , Ci  poiché 
„ Caflìo  abbandonò  la  Setta  degli  Stoici 
„ profeflata  da  Bjjuto  (a) , la  cui  dottrina  ei 
,,  giudicò  più  naturale  , e più  ragionevole, 
„ foftenendo  , che  il  piacere  raccomandato 
„ da  quello  Filofofo  potea  lòlamente  ritro- 
„ varfi  nella  pratica  della  giuftizia  e della 
„ virtù  , onde  profeflandofi  Epicureo  vivea 
,,  come  uno  Stoico  , moderato  ne’  piaceri , 
,,  fobrio  nel  cibo,  e bevitor  d’acqua.  Il 
„ Tuo  temperamento  era  per  altro  ardente 
„ fiero  e collerico  , di  modo  che  Bruto  pafi- 
„ fava  per  un  piacevoliflìmo  amico  , e Caf- 
„ fio  per  un  pericolofiflimo  nimico . “ S’  al- 
legano molte  ragioni  dell’  odio  eh’  egli  nu- 
tria contro  Cefare.  Plutarco  parla  delle  Fiere 
rapitegli  da  Caleno  minillro  di  Cefare  , le 

quali 

(I ) m-  (2)  m. 
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quali  Calilo  avea  apparecchiate  per  la  pom- 
pa de’  Tuoi  Giuochi  Edili;  ma  non  è fuori 
di  verifimiglianza  che  la  principale  ragion 
dell’  odio  derivane  dall’  amore  , e dalla  fa- 
miliarità con  la  quale  Celare  per  la  conni- 
venza di  Servilia  vivea  con  Giunia  . Non  è 
podibile  che  Calilo  non  fapelfe  ciò  che 
intorno  a fua  moglie  era  noto  a tutta  Ro- 
ma , e fu  cui  Cicerone  nelle  Orazioni  , 
lcherzava . 

Comunque  ciò  fulle , Plutarco  decide 
che  Caflìo  era  più  nimico  a Cefare  in  pri- 
vato , che  egli  non  era  alla  pubblica  tiran- 
nia • L*  odio  lo  fpinfe  a riconciliarli  con 
Bruto  , col  quale  s’  era  difgu flato  per  la 
Pretura  , ma  la  loro  riconciliazione  , che 
avea  per  oggetto  la  morte  di  Cefare , noti 
fu  fenza  i Tuoi  preparamenti. 

Gli  amici  di  Bruto  1*  avevano  già  pre- 
venuto a non  lafciarfl  lufingare  , e prende- 
re da*  vezzi  di  Cefare  , ma  a fuggire  le  li- 
mitiate grazie  , e le  carezze  tiranniche . Gli 
diceano  (i)  che  Cefare  non  gli  era  favorevo- 
le per  lefue  virtù , ma  per  trarre  a fe  tutta 
la  forza  e /’  animo  di  lui , e con  parole , 
e con  lettere  lo  configliavano  a eofpirar  con- 
tro Cefare  . Sotto  la  lbtua  di  Giunio  Bru- 
to fcriflero  : Dio  volejfe  , o Bruto , che  tu 
fojjì  ora  vivo  , e (he  tu  fojfi  Bruto  ! e al 

L Tri r 

• L 

(i)  Fiutare,  Vita  di  M.  Bruto • 
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Tribunale  fteflp  Pretorio, Tu  cui  tyruto  fedeai 
Bruto*  tu  dormi!  veramente  tu  non  fei  Bruto  . 

Tentando  Caflìo  gli  amici  , gli  rifpon- 
deano  , che,  tutti  v*  avrebbono  ac  confi ntito  , 
con  la  condizione  , che  Bruto  fujfe  capo  dell * 
imprefa  ; perciocché , dicevano,  -ciò  non  aver 
bi  fogno  d'  ardire  né  di  mano  , ma  della  ri- 
putazione d‘  un  Uomo  qual  era  Bruto  . Era- 
no perfuafi  , che  le  perfone  avrebbono  fatto 
quejlo  giudizio  , che  Bruto  non  avrebbe  mai 
rifiutato  d'  entrare  a compagnia  di  quell' 
imprefa  , quand'  ella  fojfe  proceduta  da  one- 
Jla  cagione  • 

Decorrendo  dunque  Caflìo  quelle  cole 
fra  fe  , andò  il  primo  a ritrovar  J3ruto  , e 
riconciliati  gli  animi  loro  amprevplmente  , 
gli  venne  dimandando  fe  egli  avea  delibe- 
rato d'  ejfer  in  Senato  a'  15»  di  Marzo , per- 
ciocché egli  avea  intefo  come  gli  amici  ai 
Cefare  erano  per  dargli  il  titolo  di  Re . Di- 
cendogli Bruto  , eh'  egli  non  voleva  ejfetvi  ; 
fogginole  Caflìo  : E fe  eglino  ci  chiama/fe- 
ro  ? Uffizio  mio  , rifpoiè  Bruto,  è di  non  ta- 
cere , ma  difendere  la  Repubblica  , e morir 
per  la  libertà  . Allora  Caflìo  , pigliando  ani- 
mo : E qual  Romano  , dille  , fopporterà  ebe 
tu  muoia  per  la  libertà  ì Or  non  conufci  tu , 
fi  Bruto , te  mede  fimo  , e credi  forfè  che 
Uomini  foraftieri  e meccanici  Jiano  intorno  al 
tuo  tribunale  , e non  i primi  e migliori  di 
Roma  ? Dagli  altri  Pretori  afpettano  eglino 
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conejìe  , Jpettacoli  , gladiatori  ; </<*  // 

debito  de’  tuoi  maggiori  , cioè  la  rovina  de’ 
tiranni  ; e (fi  fon  prejìi  a patir  ogni  cofa  per 
amor  tuo  , e folo  afpettano  qual  ejfi  defide- 
rana  che  tu  fia  . In  quello  mezzo  1’  abbrac- 
ciò  e baciò  , ed  eglino  poi  partendoli  F un 
dalF  altro , cialcuno  andò  a trovare  gli  ami- 
ci con  quella  intenzione  • 

La  dignità  di  Bruto  ( i ) ne  tirò  la  mag- 
gior parte  cd  ì migliori , i quali  tutti  fenza 
ejj'er  afiretti  da  giuramento  , e fenza  ejfcrfi 
data  nè  prefa  la  fede  tra  loro ^ , nè  obbliga- 
ti fi  a cere  mania,  alcuna  , tennero  in  tal  g ni- 
fi prejfo  loro  quefia  congiura  di  fejfanta 
perfone  fecreta  , che  fcbbene  le  divinazioni 
e i ficrifiz]  degli  Dei  la  mofirajfero , non 
vi  fu  però  ninno  che  la  crede (fé . 

Ma  Bruto , liccome  quegli  che  strafat- 
to capo  d’  una  tanta  impreli  a’  Cittadini  di 
Roma  primi  per  grandezza  (T  animo  t per 
nobiltà , e per  valore  , fico  mede  fimo  penfii- 
va  e ponderava  ogni  pericolo  che  patta  av- 
venire . Non  è invenltmile  eh’  egli  partico- 
larmente penfiifle  come  dovendo  Cefare  an- 
dar contro  i Parti  > ed  impiegar  almeno  un 
luftro  nell*  efeguir  i grandilTimi  difegni  che 
avea  concepito  > poteva  egli  e ne’  viaggi  e 
nelle  guerre  , vecchio  ed  infermo  , morire 
od  edere  uccifo , onde  la  fuà  morte  era  al- 

L i lora 

( i ) Fiutar^  Vita  di  M>  Bruto  * 
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lora  inutile  ed  immatura  , e non  avrebbe 
fatto,  che  più  {compigliar  la  Repubblica  , co- 
me in  fatti  ella  fece  . 

Marcantonio  avea  porto  il  diadema  fui 
capo  a Cefare  ne’  Lupercali  , ma  Cefare 
per  compiacere  il  popolo  1’ avea  rifiutato, 
e fattone  regirtrar  1’  atto  ne’  farti  . Celare 
fcendendo  d’  Alba  era  rtato  falutato  Re  dal 
popolo,  a cui  rifpofe ; (i)Voi  prendete  errore  , 
io  mi  chiamo  Cefare  , non  Re  • In  fornrna  , 
come  dice  Appiano  Aleflandrino,,  par  che 
Cefare  non  penfafle  ad  efler  Re  o per  evitar 
la  calunnia  e 1*  invidia,  o per  non  aver  di 
nuovo  a impacciarli  nelle  guerre  civili . Bru- 
to a queite  cofe  penfava  : nell’  incertezza  e 
ne’  dubbj  preponderava  fempre  1*  amor  della 
Patria  , 1*  emulazione  dall’  avo  , gli  fproni 
de’  compagni  , e la  parola  lor  data  ; ma 
tutti  quefti  penfieri  tra  loro  comparati,  pro- 
ducevano in  lui  tal  inquietezza  e fluttua- 
zione d’  animo  , che  gli  toglievano  il  {un- 
no . Se  n’  accorfe  Porzia  fùa  moglie  , nè 
potendo  tarargli  di  bocca  il  fegreto  , ella  fi 
fece  con  un  coltello  una  grave  ferita  in 
una  colcia  (2)  , che  le  mife  addoflo  un  gran 
dolore  ed  una  febbre  ardentiflima.  Nel  mo- 
ftrar  la  ferita  a Bruto  , ella  gli  diflè  , che 
fopra  fe  avea  fatto  prova  [è  potea  lafciarji 

; Viti'  ' 


( 1 ) Appìan.  Guerr.  civ. 

(2)  PI  ut.  Vita  di  M.  Brino  % - \ < 
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vincere  dal  dolore  • Bruto  /paventato  alzò 
le  mani  al  Cielo  , e prego  gli  Dei  che  riu- 
nendo C im prefa  lo  face!] ero  riputare  degno 
marito  di  Porzia  . Ella  era  (lata  prima  mo- 
glie, di  Bibulo  il  compagno  di  Celare  nel 
Conlolato  , ed  era  figliuola  di  Catene , che 
la  fece  fpofare  a Bruto  per  più  fpronarlo 
nell’  odio  di  Cefare  . 

Prima  che  i cofpiratori  entraflero  in  Se- 
nato andarono  a rifehio  per  certi  equivoci 
d’  efiere  (coperti  . (1)  Publio  Lenna  Sena- 
tore , falutati  Bruto  e Calilo  , lor  dille  : Io 
prego  gli  Dei_  che  favori pano  ciò  che  avete 
nel  core  , e pi  ricordo  che  facciate  to/lo , 
perchè  la  co  fa  fi  va  fico  prendo  . Così  dicendo 
pafsò  oltre  , e mife  loro  grave  fofpetto  eh * 
egli  avefse  prefentita  tutta  la  congiura  . Vi 
.furono  altri  oftacoli  dalla  parte  di  Porzia^ 
la  quale  non  potendo  refifiere  alla  forza  del 
penfiero  , a fatica  fi  potea  contenere  . Ad 
ogni  roinore  e ad  ogni  voce  che  fenda  , a 
guì fa  d'  una  Sacerdote  fa  di  Bacco  . putta  in- 
furiata falcava,  in  piedi  , e ad  ognuno , che 
venia,  dal  Foro , dimandava  quel  che  Bruto 
facea  ; e quindi  tuttavia  ne  mandava  degli 
altri  per  ifpiare(  ciò  che  fi  ficea  ; e final- 
mente andando  la  co  fi  in  lungo  ^ la  forza 
di  lei  non  fi  potè  fofienere  , e così  come 
ella  era  in  mezzo  la  porta  ajfalì  uno 

l } sfiat- 

ai) P lutare.  Vita  di  M*  Bruti  » 
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sfinì  wento  ed  un  fin  por  grande  ; il*  colore  fi 
(narri  , ed  ella  perde  la  favella  . leggendo 
ciò  le  fise  ferve  gridarono  ad  un  tratto  ; 
correndole  poi  i vicini  a capa  , fiubito  ufi 
fuori  ma  nuova  e fi  fipar  fe  per  tutto' , che 
Porzia  fi  morìa  ; il  che  udendo  Bruto  , non 
Inficiò  punto  1'  imprefia  pubblica  che  uvea  al* 
le  mani  • 

Entrati  i cófpiratori  iti  Senato  , circon- 
darono Celare  già  affilo  fu  Ma'-' (Uà  feggia 
òro  : (i)  onore  concedutogli-,  come  il  feg- 
’gio  nell’  Oreheftra  , la  Statua  tta  gli  Dei, 
e T immagine  nelle  pompe  Circenfi  . Il  ti- 
more , e P adulazione  ebbero  pià  parte  in 
quelli  doni  , che  la  benevolènza,  e non  gli 
affollarono  fopra  Celare  i Romani  , che  per 
defìrar  1’  invidia  contro  di  lui  , e perderlo, 
^come  fecero  . Circondandolo  i congiurati. 
Cimbro  lo  ferì  nel  collo.  Calca  ne  1 la  ? go- 
la , Caffio  nel  volto  , Bucohanó  fu  la  fpal- 
ìa  , e Bruto  gli  diede  un  colpo  lotto  dell’ 
unibilico  i Al  colpo  di  Bruto  egli  fi  rivol- 
le ne’  panni  per  cader  con  minor  vergogna, 
e cadde  dinanzi  la  Statua  di  Pompeo  ; al- 
cuni vogliono , che  diceffe  a Bruto  : e tu 
ancora , Figlio  mio  ? Uccifo  eh’  ebbero  Ce- 
lare , V congiurati  s*  avviarono  al  Campi- 
doglio (2)  col  pileo  affilio -ad  un’  afta  in 
'figno  di  libertà. 

Tali 

( 1 ) Appian.  ( 2 ) Iòidi  • 1 
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Tali  fono  i fondamenti  dorici , che  han- 
no dato  materia  alla  prelente  Tragedia. 
Ciò  eh’  io  v’  aggiungo  non  è Contrario  al- 
la doria  , e dà  fifalto  maggior  alla  virtù 
di  Bruto  , Ih  quale  io  intra  prefi  di  purifi- 
care in  g'trìfi  che  altra  paflìone  ella  noti 
contenefle , che  l’  amor  della  Patria  . Que- 
fto  nella  Tragedia  è il  lolo  motivo  della 
rilbluzione  di  Bruto  ; rilbluzione  ponderata’, 
determinata  , efegoita  . Ciò  rende  una  1’  a- 
zione  , e le  dà  principio  i mezzo  , e finsi 
il  principio'  dell’azione  è nélti*  fluttuazione 
dell’  animò  di  Bruto  ; il  mezzo  è > quando 
Bruto  già  lcofl'o  dalla  profanazione  del  Con- 
fidato , óc  indi  convinto  dtìllr*  oftefe  fatte 
al  Tribunato  , le  due  potenze  legislativo 
della  Romana  Repubblica  , fèopte  in  tutta 
la  lor  malizia  gl’  inganni  di  Cefare  ; egli 
manifeda  a Porzia  e a’  compagni  , che  tuc- 
ti  gli  odacoli  ‘alla  fua  rilbluzione  fono  tol- 
ti , e che  egli  uccìderà  Celare  nel  Senato4; 
ma  la  certezza  che  egli  ha  di  redar  uc- 
cifo  , dante  la  fortuna  di"  Cefare  , e 1’  itf- 
fidie  d’Antonio  , è ciò  che  lbfpende  l’a- 
zione o T equilibra  . Grefce  1’  agitazione 
per  il  fofpetto  eh’  etìer  polla  la  congiura 
feoperta  ; ma  continuando  Bruto  nel  fuo 
penfièro  , abbandona  Porzia  tramortita  , en- 
tra in  .Senato  ed:  uccide  Cefare  , e ne  vie- 
ne ad  arrécar  la'  nuova  alla  moglie  in- 
viandoli al  Campidoglio. 

L 4 L’azio- 
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. L’ azione  è tutta  di  Bruto . Bruto  pen- 
fa  , Bruto  eforta  i compagni  , Bruto  deter-r 
mina  il  tempo  , e ’l  luogo  della  moi’fe  di 
Cefare;  ina  1’  azione  non , è mepo  una  , e 
d’  uno , che  per  uno  ; poiché  tutto  tende  a 
reftituir  a Roma  la  libertà  , fine  , che  nel 
folo  Bruto  è precifo  da  ogni  jpterefle  pri- 
vato . Ed  ecco  il  principio,  il  progrefib,, 
lo  fiato  , il  decadimento  , e .le  parti  , io 
cui  fi  divide  il  mezzo  , ed  il  fine  dell’  a- 
.zionc  , o i fatti  della  Tragedia.-, 

. Due  cofe  s’  oppongono  al  principio,, 
jna  l’una  e 1*  altra  è fuori  della  Tragedia. 
-Perchè  Bruto  , dopo  aver  ricevuto  Cafiio  e 
;i  compagni  , non  continua  ed  efeguke  cid 
jefie.  ha  propofto  ? Io  non  dico  mai  , che 
Terreamente  propofe  Bruto  d’  uccider  Cefare , 
;che  nella  Scena  prima  dell’  Atto  terzo  , 
.quando  fegu'i  1’  abboccamento  di  Bruto  e di 
Cafiio  . Suppongo  che  ancora  nulla-  fi  fa  pel- 
fe  della  guerra  de’  Parti;  ma  elfeiulofi  quella 
da.gli  apparecchi  di  Cefare  accertata,  Bruto 
.penlà  , nè  fa  decidere  , fe  folle  meglio  od 
uccider  Cefare  , o lafciarlo  partire  in  una 
guerra  lunga  e lontana  , vecchio  ed  infer- 
mo . La  lua  morte  verifimile  da  tanti  lati 
fe  fi'  preveniva  allora  , molto  avrebbe  feom- 
pigliata  la  Repubblica  . Penfava  Bruto  con 
Catone  , che  la  guerra  civile  folle  peggiore 
d’  un  ingiufto  principato  , e che  poteano 
terminare  di  abolirla  Repubblica  l’ambi- 
zione 
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zione  e 1*  invidia  di  coloro  , che  dopo  1$ 
morte  di  Cefare  all’  Imperio  afpiravano  ; e 
phe  egli  pur  troppo  indovinò  con  la  prò: 
pria  rovina . , 

Imitare  è far  il  limile  , non  lo  fteflfo, 
ed  io  non  ferivo  una  Storia  , ma  compongo 
una  Tragedia  , nella  quale  è permeilo  , co- 
me approflimare  i luoghi  , e trasferir  i tem- 
pi , così  divider  i motivi  dell’  azione  per 
proporzionarne  le  parti.  , 

, Suppone  Sofocle  nell’  Edipo  tiranno  ? 
che  folo  dieci  anni  dopo  fi  cercalì'e  1’  uef 
cifore„di  Lajo  , ed  Ariftotele  non  condanni  , 
Ja  fuppofizione  perchè  è fuori  della  Trage- 
dia . Perchè  dunque  io  , fuori  della  ftella 
Tragedia  , non  pollo  fupporre  » che  Calilo  fi 
riconcilialfe  con  Bruto  , e che  lo  iltigafiè 
co’  compagni  ad  uccider  Cefare  , ma  chè 
Bruto  fotto  varj  preteiti  ne  differire  1’  im.» 
prelà  ? Non  è;  poco  che  un  intimo  amicò 
di  Cefare  udilìè  folo  le  propofizioni  de’ 
cofpir3tori  ; egli  ne  redo  convinto  qiiafi 
per  metà  , ma  il  pieno  alfgnfo  ancor  vi 
mancava.  Concedali.  Come  Albino  poi  pq- 
ceva  egli  ignorare  P origine  delle  querele 
di  Caflio  e di  Bruto  ?.  Non  è meraviglia', 
che  irritato  nel  vederli  Antonio  preferita 
nel  • Confidato  , e folo  pafeiuto  di  vane  e 
lontane  promefie  , fi  arrendere  lenza  altro 
alle  infinuazioni  di  Cafiio  . Uomo  aftuto 
qual  io  lo  fingo  , non  volea  perdere  1’  oc- 

cafione 
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cartone  d’  una  vendetta  lìcura  : entra  e^li 

9 O 

adunque  nella  conferenza  di  Bruto  , di 
Caffi  o , e de’  Compagni  , e ritrovando  folo 
Calilo  nella  Sala  di  Bruto,  s’  inflruilce  del- 
le dilcordie  che  bollivano  tra  loro.  Teme, 
che  fraftornino  un’  imprelà  sì  ben  comin- 
ciata , e modera  l*  ardore  di  Cartio  con 
1*  idee  della  faviezza  di  Bruto  . Quelle  due 
ìpotert , f una  e 1’  altra  fuori  della  Trage? 
dia , danno  luogo  ad  efpor  la  cagione  che 
rtcorte  , non  determinò  Bruto  , ed  è la  pro- 
fanazione del  Confolato  di  Antonio  . L’  of- 
ferta del  Tribunato  non  lo  rtcuote  folo,  ma 

10  determina  chiaramente  , vedendo  che  abo- 
lite quelle  due  potenze  legislative  del  go- 
verno Romano  , non  vi  rellava  che  il  Re- 
gno , tanto  più  aborrito  da  Bruto  , quan- 
to più  Celare  , ingannandolo,  fraudolente- 
mente  l’ambiva. 

Determinato  il  principio  dell’  azione , 

11  mezzo , ed  il  fine  fi  conducono  con  ipo- 
gei! tratte  dall’  azione  medefima  ; e rte  vi- 
vi fono  i contraili  nel  principio  tra  Porzia 
è Bruto  , tra  Bruto  e Calfio  , non  fono  men 
vivi  nel  mezzo  , e nel  fine  tra  Bruto  e 
•Porzia  , tra  Bruto  e la  Madre  . Nel  prin- 
cipio domina  la  tenerezza  , e la  ferocia  con- 
trabilanciata dalla  maturità  del  configho; 
non  certa  , ma  s’  accrefce  il  contrabilancia- 
mento nel  mezzo,  e nel  fine,  poiché  Bru- 
to con  la  l'uà  autorità  impedirtce-  Porzia 

d’  ucci- 
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d’  .uccider  Cefare  ; nella  conclone  (otto  prete- 
ilo  d’  elòrtar  i compagni  » inlegna  loro  ad  in- 
contrare la  morte,  ed  uccider  il  Tiranno.  Le 
tenerezze  fono  ridotte  all’  eftremo,  perchè  ac- 
crefciute  da  «Porzia  con  la  villa  del  fanciullo, 
con  le  fmame  della  congiura  /coperta  , col 
jfqò  tramòrtimento  , e coi  deliri  della  fu* 
fantalìa . 

i; L'  amor  della  Patria  anima  e dirige 
in  Bruto  tutti  i contraili . Io  principalmen- 
te' li  fondo*  fu  le  lettere  , fu  l’ orazioni , fu  le 
Borie,  fu  i dialoghi  , e fu  i trattati  morali* 
in  cui  fi  parla  della  morte  di  Celare  la 
qual  diede  al  iuo  tempo  occaìione  e pre- 
tello  a differenti  opinioni , altre  per  ingran- 
dire il  delitto  dello  fteffo  Celare  , ed  altre 
per  dar  rifatto  alla  benemerenza  di  Bruco 
Gli  amici  di  Cefare  diceano  nelle  lèt- 
tere , che  egli  era  llato  odiato  per  cagione 
di  que’  medesimi  che  1’  aveaho  uccilb  , se 
che  i due  Bruti  (1)  erano  rei  d’  una  vile 
ingratitudine  , avendo  uccifo  il  loro  bene- 
fattore , e abulàtifi  delia  -potenza,  a lor 
conceduta  in  fefterminio  del  donatore  , che 
così  fCrive  a Cicerone  , Matio , Irtio  , Pania. 
Saluftio,  e molti  altri  credeano  che  I’  antica 
Repubblica  , effendo  già  eftinta  al  tempo 
de*  Gracchi  , altro  non  vi  folle  che  Giulio 
Celare  , il  quale  per  la  fua  lcienza  civile  e 

nuli- 

V . 

J Ì . ’ « 

( I ) Lettera  di  Matio  a Cicerone  * 
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militare  potefle  reftituirla  nel  primo  (lato* 
Così  pur  penfarono  Plutarco  , e Dion  Calilo  5 
ma  quelli  Storici  avendo  Icritto  lòtto  gl’Imn 
peratori , P opinione  loro  non  ha  maggior  pe- 
lo , che  quella  degli  adulatori  , od  amici 
contemporanei  di  Celare.  , , , 

II  partito  oppollo  penfava  altrimenti , 
poiché  elàltava  la  lìngolar  virtù  di  cotellt 
Cittadini  , che  le  private  confiderazioni  non 
aveano  trattenuto  dal  far  un  'atto  di  pujb> 
blico  vantaggio . Cicerone  nella  fua  Filippi- 
ca decima  dice  , che  la  Repubblica  era 
molto  tenuta  a coloro  i quali  aveàno  prefe- 
rito il  ben  comune  all ’ amicizia  d'  un  Uomo 
fola  } che  in  quanto  alt  atto  corte fi’  del  doT 
nar  loro  la  vita  , queflo  era  un  benefizio 
eziandio  de ' masnadieri  , che  fi  vantano 
d'  aver  data  la  vita  a coloro  , cui  non  t ait 
tolta  ; che  fe  vi  foffe  fiata  qualche  macchi# 
d*  ingratitudine  nell'  azione  , i cofpiratori 
non  avrcbbono  mai  con  quella  qcquifiatp 
tanta  gloria , quanta  godevano  :■  e quantun- 
tunque  egli  in  fatti  ftupilca  d’  alcuni  d’  el- 
fer  venuti  a quell’  atto , i quali  non  avreb- 
be penlàto  mai  che  ci  venifl'ero  , nulladi- 
fneno  ammiravagli  viepiù  per  efieifi  fcor- 
.dati  de’  benefizi  > affine  di  tefiimoniarc  quanto 
della  Patria  loro  calejfe  . 

Cicerone  nel  Lelio  avea  definito  l’ami- 
cizia per  un  fummo  coufinfo  di  tutte  le 
(»fe  divine  ed  umane  , congiunto  ad  una 

v : \tkc*e <v 
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benevolenza  e carità  fortuna  , ed  avendo 
nel  progreflo  del  Dialogo  decifo,  che  l’ ami- 
cizia noti  fi  fonda  *fu  1*  indigenza  , o fa; 
1*  utilità  , ma  fu  la  fimiglianza  , e fu  fa 
virtù  ; conclude  che  non  .fi  poteva  efier 
amici  nè  di  Tarquinio  Superbo,  nè  di  Spu- 
rio Odio  , nè  di  Spurio  Melio.  Era  facile 
che  a Cefare  ne  applicarle  la  dottrina  , poi- 
thè  negli  uffizj  dichiara  tal  edere  fata  la 
fua  temerità , che  egli  ferverti  tatti  i dirit- 
ti divini  ed  umani  , per  quel  Principato 
che  v'  era  fìnto  per  error  d'  opinione.  » 
L’  Impemtor  Giuliano  , teftimonio  per 
la  fua  dignità  ,*  e per  il  tempo  in  cui 
fiorì  non  fofpetto  > era  perfuafo  che  Cefare 
per  la  fua  ambizione  avelie  ufurpato  T Im- 
perio , poiché  nel  Dialogo  dei  Cefari  : La  ta- 
vola de * Cefari  , dice  egli  , effondo  prepara- 
ta , Giulio  Cefare  entrò  il  primo  , e par  e a 
con  t orgoglio  fuo  voler  difputare  la  mo- 
narchia con  Giove  » allora  che  Sileno  f ? n 
ebbe  accorto  , guardati , dijfe  , che  a Giove 
queflo  Uomo  fpinto  dalla  paffìon  di  regnare , 
non  cerchi  a rapirfi  /’  Imperio  . Concordano 
con  Cicerone  , e con  Giuliano  tutti  coloro 
che  ftudiarono  a fondo  la  Storia  Romana  , 
e tra  gli  altri  il  Gravina  nell'  Origine  del 
Dritto  Civile , e dopo  lui  V Echard,  il  Gor- 
don , il  Doria  nella  fua  Vita  civile  , e forfè 
il  Rollino  , di  cui  non  vidi  Y ultimo  To- 
mo . Luigi  XIV.  che  da  fanciullo  avea  tra- 
. ....  . dotto 
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dotto  un  libro  de  Commentari  di  Giulio  Ce- 
fare  , era  così  perfuafo  che  egli  avelie  ufu» 
pata  la  Monarchia  ; che  non  patea  {offrire, 
che  nè  Poeti  , nè  Oratori  lo  comparaffero 
a lui  , che  legittimamente  regnava. 

Non  è dunque  meraviglia,  che  feffanta 
Senatori  s’  apparecchiaffero  ,a  dargli  come 
ad  ufurpatore  la  .morte  ; v’  erano  tra  loro 
molti  Jurisconfulti  , tra’  quali  Labeone  (i) 
padre  di  quello  / che  al  dir  del  Gravjna 
giovò  a ’ Cittadini  con  la  giurisprudenza  , e 
con  la  fortezza  nel  difender  la  libertà  del- 
la Patria  , ed  agli  amici  nel  confervar  loro 
la  fede  . Furono  più  e meno,  contaminati  - 
gli  altri  cofpiratori  dai  vizj  de’  tempi  , e 
dalle  loro  paffioni  ; il  folo  Bruto  fu  modo 
dall’  amor  della  Patria  , e Marcantonio  (a) 
fleffo  gli  refe  quella  gjutlizia  col  dire  , che 
egli  folo  per  1*  amor  della  Patria  s’  era 
fcagliato  contro  il  tiranno  . M.  Bruto'  io- 
ftenne  fino  alla  morte  quello  carattere  , e iti 
una  fua  lettera  rimprovera  Cicerone  , che 
temendo  di  una  grave  e pericolo!»  guerra 
civile , non  fi  vergognaffe  di  condefeendere 
ad  un  infame  accordo , e per  premio  d'  a- 
ver  fcacciato  M,  Antonio  dalla  tirannide 
chiedefl'e  ora  che  Ottavio  foffe  tiranno  . 4 
te  non  dà  noia , dice  egli  , fopportar  un  Si- 
gnore , 

(0  De  Origine  Juris  lib.  i. 

( z ) Fiutare . Vita  di  Brut . 
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gnore  , ma  temi  bene  d'  un  Signore  che  ti 
fi  a contrario  , e penji  filo  a fiffrir  una  fer- 
vi tu  man  pietà  e clemente  , e pero  vai  (cri * 
vendo  e dicendo  , che  Ottavio  era  Uomo  da 
bene , ma  i noflri  progenitori  non  poter ono^ 
nè  tnen  fo (le  nere  i Jignori  umani . Così  la 
riferifee  Plutarco  (i)  . 

Ma  altro  è confiderar  1*  azione  di  Bru- 
to nel  tempo  che  ei  la  fece  , ove  mole? 
circoftanze  cofpiravano  a fegnalarla  , e tutte 
interelTavano  i Romani  a lodarlo  , altro  è 
confiderarla  ne’  nortri  tempi  , ne’  quali  rimi- 
rando noi  le  cole  in  una  profpettiva  lontaT 
na  , elle  perdono  a’  noftri  occhi  molti  dey* 
loro  lineamenti  e colori  , e non  fanno  effica- 
ce impreflione  fui  noftro  fpirito  > e lui  no- 
ftro  core  . A confiderar  1’  azione  in  fe  fte fi- 
fa , vediamo  che  un  amico  uccide  1’  altro 
a tradimento  , ciò  ci  cagiona  dell’  orrore, 
nè  polliamo  allenerei  di  odiar  Bruto  , anzi 
che  compatirlo  , ? ammirarlo. 

Nel  Cefare  ftampato  in  Faenza  , col  fa- 
vore del  fu  Cardinale  Bentivoglio  , io  diedi 
tutta  1’  ellenfiqne  alla  virtù  di  Bruto  , nè 
m ì fcordai  della  clemenza  , delia  magnanimi- 
tà, e dell’ altre  doti  aferitte  a Celare  . Il 
Signor  Freret  dell’  Accademia  delle  Ifcrizio- 
ni  , cui  diedi  a leggere  la  Tragedia  , m* 
avvisò  con  critica  amica  , eh’  io  , fenza  vo- 
lerlo , 

(f)  Vita  di  Bruto • 
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lerlo  , moltiplicava  il  centro  della  favola, 
o non  confervava  1*  unità  d’  interelfe  , per- 
chè T animo  deilo  fpettatore , pollo  tra  due 
forze  egualmente  efficaci  , fi  lalciava  rapir 
or  dall’  una  or  dall’  altra  , e non  làpea  nel 
fine  qual  dei  due  egli  dovefie  compatire  e 
ammirare  . Io  fentii  la  forza  della  difficoltà  , 
e la  diflimulai  nella  rifpofta  alle  critiche 
mandatemi  d’  Italia  , nelle  quali  nulla  di 
ciò  fi  parlava  , ma  la  Tragedia  era  compolla  , 
nè  io  poteva  più  rimediarvi  , che  col  can- 
giarla dal  principio  al  fine  . La  Tragedia 
del  M.  Bruto  del  Signor  Dottor  Antoni  gen- 
tiluomo Vicentino  , m*  additò  , che  far  fi 
poteano  due  Tragedie  feparate  , e nell’  una 
concilar  a Bruto  la  compaffione  per  la  fua 
virtù,  e nell’altra  a Cefare  per  la  fua  magna- 
nimità . L’  udire  in  tutto  il  corfo  della 
Tragedia  del  Bruto  , ( poiché  di  quella  folo 
favello  ) quei  d’  un  folo  partito  ad  efecrar  le 
azioni  di  Cefare , dillrae  lo  fpirito  dal  penfare 
all’  ingratitudine  dell’atto,  fe  pur  ve  • n’  ha . 
E’  vero  che  Servilia  folliene  le  parti  di  Ce- 
fare , sna  troppo  è fofpetta  , perchè  amante 
del  tiranno  , configliera  del  Regno  , ed  avi- 
da d’  elàltare  il  proprio  figlio  fu  le  rovine 
della  liberrà  Romana  . Così  tutta  la  fantafia 
fidandoli  nella  virtù  di  Bruto , nè  efiendo  da 
Contrarie  cofe  dilìratta  a poco  a poco  gua- 
dagna il  core  , e fveglia  in  favor  di  Bruto 
una  pieniffinia  compaffione  • 

Si 
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Si  compaflìona  Bruto  per  vederlo  co« 
ftretto  a facrificare  o la  Patria  , o l’amico, 
allora  che  egli  è ne’  dubbj  4 Si  compaflìona 
allor  che  Caflìo  con  troppa  alterigia  e fé* 
roda  pretende  d’  accelerar  la  morte  di  Ce- 
fare  , fenza  calcolare  le  faggie  difficoltà  che 
allega  Bruto  in  contrario  ...  Si  compaflìona 
Bruto  , quando  con  Porzia  5’  efibifce  alla 
morte  ; per  più  accrefcerne  1*  affetto!  io  v* 
introduco  le  ( tenerezze  che  in  lui  rifveglia 
la  vifta  del  picciolo  Bibulo  , adoprata  a 
tempo  dalla  Madre  - • . \ 

Le  paflìoni  nel  giugnere  all*  ammira- 
zione , l’ aguzzano  o la  rendono  eftrema  ; ma 
chi  può  mai  più  ammirarfi,e  infleme  compatirà 
di  Bruto , che  dimoftra  nell*  efortar  i compa- 
gni la  fua  difintereffatezza  , e la  fua  intie- 
pidirà nell*  incontrare  una  morte  certa  ? • 
Si  rappacifica  Bruto  con  Caflìo  , abbracciarli 
compagni  , ricufa  il  giuramento  : tutte  co- 
fe , die  confermando  la  coftanza  della  rifoltt- 
zinne  di  Bruto , caratterizzano  quella  magna- 
nimità di  cui  r»’  efprefle  1*  idea,  la  quale  al 
fommo  riducefì  , trattenendo  Porzia  che  cor- 
reva ad  decider  Cefare  in  braccio  a Calfur- 
nia  . Non  fi  doveva  uccider  Cefare  ,,che 
nel  Sentito  ? Scielfero  , dice  Appiano  , la 
Curia  per  imitar  i Senatori  , che  vocifera 
Romolo  , e per  far  in  pubblico  ciò  che 
fer  la  Repubblica  intraprendevano  . Simile 
tentimene©  dà  Tacito  a Pitene  nella  cofpi- 

M ' ' 
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razione  che  ftce  contro  1*  Imperator  Ne- 
j-une  . 

L’  ammirazione  e la  compadrone  cre- 
fcono  nello  fpettatore  , allorché  Porzia  s’  a- 
41iene  di  leguir  in  Senato  Bruto  ; Egli  vi 
rcfifte  ; ella  tramortifce  ; Bruto  1’  abbando- 
na , e 1’  una  e 1*  altra  palfione  è arrivata 
all*  eftremo  , poiché  Bruto  , fenza  sbigottirli 
delle  minacele  del  fogno  , c delle  predizioni 
della  madre  , fi  concentra  nella  fila  virtù,  e 
fifolve  , le  mai  la  Patria  gli  dimandale  la 
vita,  di  trafiggerli  col  ferro  fteflo  , col  qua- 
-ie  trafifle  l’  amico. 

Il  carattere  di  Bruto  è Tempre  eguale, 
^perché  anche  ne’  dubbj  folo  penfa  alla  fa- 
dure  della  Patria  , e con  quella  rifoluzione 
■refille  a Calfio  , a Porzia  , alla  madre. 

Il  fuo  carattere  » eh’  è il  dominante , dà 
la  norma  agli  altri  ; il  carattere  di  Calfio  è 
impetuofo  e collerico  » ma  Bruto  lo  modera  ; 
il  carattere  di  Albino  accorto  e attuto  , ma 
Bruto  lo  purifica  ; il  carattere  di  Porzia  è 
vendicativo  , Bruto  in  ogni  incontro  tenta 
di  farlo  ragionevole  ; il  carattere  di  Servili* 
è tenero  ed  inrereflato  > Bruto  doma  le  te- 
nerezze , e relitte  all*  interefle . 

‘Nella  prima  edizione  della  Tragedia 
‘avea  lafciato  muto  il  picciolo  Bibulo , non 
‘avendogli  dato  che  quattro  o cinque  anni  , 
ma  ftendendo  1’  età  fua  fino  a nove  , il  che 
‘meglio  ^ uniforma  alla  ftor»  , gli  fciolfi  la 
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lingua  ; egli  però  parla  come  Moloffo  nell* 
Andromaca  d’  Euripide  , come  il  Joas  nell* 
Atalia  del  Racine  , perchè  le  fue  parole  fo- 
no echi  o repetizioni  di  ciò  che  le  infegna- 
va  la  Madre  . lo  do  a Porzia  un  fenfo  vee- 
mente ed  una  fantafia  contagiofa  , o la  rap- 
prefento  quale  farebbe  dato  Catone  , fè  fol- 
le nato  una  donna  , Le  fue  parole  quindi 
penetrano  e dominano  fu  gli  animi  piò  for- 
ti, non  che  fu  i più  molli  , Bibulo  fuo  fi- 
glio riceve  gli  affetti  che  ella  gl’  imprime* 
e come  madre,  e come  figlia  di  Catone,  in 
cui  I’  amor  della  Patria  è mifto  col  deside- 
rio della  vendetta  della  morte  del  Padre. 

L’  azione  tutta  paffa  nella  cala  di  Bru- 
to , onde  uno  è il  luogo  « Io  colloco  la 
ftatua  di  Giunio  Bruto  in  mezzo  alle  datile 
di  Catone  e di  Ahala  . Orno  la  Sala  di  mol- 
ti quadri  , uno  de’  quali  rapprefenta  Catone 
ne*  deferti  della  Libia  , un’  altro  Catone  in 
mezzo  del  Senato  raccolto  in  Urica;  in  un’ 
altro  v’  è il  trionfo  di  Cefare  , ove  con 
V immagine  di  Lucio  Scipione  (t),  che  1? 
gittava  in  mare  , di  Petreio  , che  combat- 
teva con  Giuba  a corpo  a corpo  , per  ài u- 
tarfi  con  la  morte  1’  un  P altro  , fi  vede 
ancora  l’ immagine  di  Catone  , il  quale  la- 
cerava come  una  fiera  le  proprie  vifcere  • 
Nella  Sala  vi  fono  tre  porte  * una  che  còn- 

M 2 • duce 
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(1)  App.  guer.  eh. 
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duce  agli  appartamenti  di  Servilia  , e 1’  al- 
tra dirimpetto  agli  appartamenti  di  Porzia  * 
La  gran  porta , che  è nel  mezzo,  s*  apre  nel 
fine  , ove  entra  Bruto  con  tutto  il  popolo  • 
Le  fineftre  della  fala  debbono  effer  fatte  in 
maniera  , che  la  forza  d’  una  tempefta  le 
poffa  fpalancare  , onde  per  effe  fi  veggano  i 
moftri  luminofì  nell’  aria  , che  combatteano 
tra  loro . Plutarco  narra  efferlì  per  molti  luo- 
gì  veduti  lampi  nel  Cielo  , ed  uditi  ftrepiti 
nella  notte;  e Strabone  fìlofofo  fcrive,  che 
apparvero  allora  molti  Uomini  di  fuoco  , i 
quali  vagavano  per  1’  aria . Era  furie  quella 
un*  Aurora  boreale  , ma  la  fantasia  de’  Ro- 
mani fìngeva  de’moftri  nelle  colonne,  e nelle 
ftrifcie  del  lume;  così  nell’ Aurora  che  lìvide 
a Londra  nell’  anno  1716.  il  popolo  vedeva 
in  aria  i due  Milordi  che  furono  decapitati 
per  la  rivoluzione  di  Scozia  ; ciò  accrefce 
ornamento  e varietà  alla  fcena  , e le  confèr- 
va unità . 

L’  azione  ha  il  fuo  principio  nel  co- 
minciar della  notte  , che  per  le  felle  di 
Bacco  , da  celebrarli  nel  giorno  feguente, 
era  tutta  illuminata  . Cefare  nel  trionfo  de* 
Galli  rifchiarò  la  .notte  con  le  faci  , che 
portarono  gli  Elefanti  Schierati  in  due  co- 
lonne . Non  dovea  effer  dunque  men  trion- 
fale la  notte  , che  precedea  la  coronazione 
di  Celare  , A favor,  di  quello  lume  , fono 
Vsrilimili  molti  fatti  che  nell’  efeurità  non 
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poSeano  aver  luogo  . Uno  n’  è la  prigionia 
de’  Tribuni  ; la  conciane  di  Bruto  a*  com- 
pagni è verfo  P alba  ; nafce  il  giorno  tra  il 
quarto  ed  il  quinto  atto  , e per  le  fineftre 
della  Sala  già  aperte  Porzia  vide  il  Sole 
eccliflato  . Uno  è dunque  il  tempo  , come 
uno  è il  luogo  ; ho  abbaftanza  parlato  delP 
azione  e dell’  intereflè  ; parliamo  dell’  elocu- 
zione , e della  verfifkazione. 

Io  conformo  le  fentenze  , o la  loro  e- 
fpreflione  al  carattere  degli  attori,  e a fine  di 
proporzionarla  in  qualche  modo  alla  favella 
Confolare  , non  m’allontano  dalle  frali  non 
di  Dante  , e del  Petrarca  , ma  degli  Orato- 
tori  , e de*  Scorici  Greci  e Latini  . Ne  ade- 
guerò alcuni  efempj , dopo  d’ aver  oflervato  , 
che  i Romani  aveano  conceduto  a Celare 
P origlierò,  P altare  , i Flamini  , i Luperci  • 
il  Tempio  comune  con  la  Dea  Clemenza,  e 
P immagine  nelle  pompe  Circenfi  ; altro  a 
lui  non  mancava  , che  il  nome  di  Divo  , il 
quale  ad  Augufto  , mentre  viveva  , fu  dal 
Senato  e dal  popolo  conceduto  . Non  deifi- 
cofli  Cefare  , fe  non  dopo  la  morte  all’  oc- 
cafione  della  (Iella  Cometa  che  apparve  nel 
Cielo  ; ma  gli  adulatori  prevenivano  il  ti- 
tolo , e (ebben  vivo  lo  chiamavano  Dio;  fu 
P ufurpazione  di  quello  nome  io  fondo  una 
parte  della  fmifurata  ambizione  di  Celare  » e 
parlando  dell*  immagine  , che  nelle  pom- 
pe Circenfi  fi  portava  predo  a quella  della 

M i Dea. 
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Pea  Salute  , adopro  1*  ironia  di  Cicerone  : 

Ob  a Romolo  almen  fojfe  vicina! 

E perchè  facilmente  fe  n’  intenda  la  cagio- 
ne , io  foggiungo; 

Dopo  morte  fall  Romolo  al  Cielo , 

Ce  fare  vivo  c Dio, 

E'  tolto  da  Lucano  : 

Nella  paffuta  guerra 
Così  mal  ci  fervìr  gli  Antichi  Dei  > 

Che  giujlo  egli  farà  farne  de * nuovi . 

Ed  è dello  fteflo  Poeta , 

Sotto  Pompeo 

Perì  la  vera  libertà  , ma  folto 
Giulio  Cefare  ancor  perì  la  finta . - • 

Parole  di  Plutarco  fono  ; 

. Cortefie  , 

Gladiatori  , f pett acoli  y dagli  altri 
Pretori  attende  Roma  i da  te  , Bruto  , 
De'  tuoi  maggiori  il  debito , o la  morte 
De'  tiranni  • 

JEd  i due  detti  di  Statilio  , e di  Fnonio  : 

;1  * Affai 
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Affiti  me n afpro  : 

E'  C Impero  d'  un  fola  ancorché  ingiujio , 
Che  la  guerra  civile  ; 

E da  faggio  non  è porfi  a periglio 
Ver  de' pazzi  i e de'  trijli  , 

Tutto  il  ritratto  di  Druto  è pur  di  Plutai*^ 
co.  Innumerabili  fon  gli  altri  palli  tolti  da- 
gli altri  autori,  nè  qui  io  voglio  regiftrarli* 
come  non  regiflrò  il  Racine  i folti  palli  dà 
Tacito  , e della  Scrittura  , co*  quali  ha  tefe 
futo  il  Britannico  , e-  V Atalia  . 

Bruto  e Caflio  erano  due  Filolbfi , P Una 
Stoico  e 1*  altro  Epicureo  ; io  li  fo  par- 
lare fecondo  i loro  principi  del  Fato  , e del 
Calo . , > 

Il  Fato,  che  era  il  principio  degli  Stoi- 
ci , è contrario  non  fedamente  alla  ragione 
che  ci  dimoftra  nelle  cagioni  finali  , nelle 
leggi  del  moto , ne’  fenomeni  de*  corpi  cele- 
ftt  , e nelle  ftrutture  fepientilìime  ed  ottime 
delle  cofe  , l*  impresone  d*  un’  intelligenza! 
infinita  e libera  , la  quale  di  tutto  fecondo 
la  providenza  difpone  i ma  egli  è ancora 
contrario  alla  Religione  Criftiana  , che  pre- 
fcrive  in  molti  palli  dell’  antico  e del  nuo* 
vo  Teftamento  la  ferie  immutabile  delle  ca- 
gioni  con  lo  ftabilire  l*  efiftenza  dell1  umana 
libertà . Il  càfo  è un  termine  vuoto  , ed-  al- 
tro non  lignifica  , che  la  noftra  ignoranti 

M 4 rela- 
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relativamente  alle  cagioni  delle  cote,  che  nè 
i fenfi  nè  la  ragione  difcoprono. 

I nomi  dunque  di  Fato,  di  Càfo,  e di 
Fortuna  ,che  dall’uno  , e dall’  altrp rifultano , 
non  fono  che  efpreflioni  poetiche , introdotte 
per  imitare  le  opinioni  de’  Pagani. 

II  nome  di  Dio  , che  è il  Angolare  del 

nome  degli  Dei  , rapprafenta  fecondo  le  no- 
zioni degli  Idolatri  un  fantalma  contradic- 
torio  e lènza  proporzione  alcuna  all’  idea  d’ 
Un  Ente  vivo  , eterno  , immenfo  , libero, 
ottimo  , fapientiflimo  , unico  Creatore  del 
Cielo  , e della  Terra  , qual  è il  Dio  che 
adoriamo.  ..  o : 

Per  follenere  V elocuzione  poetica  , e 
per  renderla  nel  tempo  Hello  grave  , varia  , 
e chiara  , io  1’  efprimo  col  verfo  endecafil- 
labo  , adopr3to  dal  Trillino,  e quali  da  tutti 
gli  autori  del  decimofello  fecolo , e partico- 
larmente dal  vecchio  Manfredi  nella  Semira- 
mide , più  maellofamente  verlificata  dell’  al- 
tre Italiane  Tragedie  . Il  Tallo  , ed  il  Gua* 
rini  nel  Pallor  Fido  , e nell’  Aminta  1’  ado- 
prano , ove  fi  tratta  di  cola  grave  , ma  nella 
Tragedia  tutto  è grave  del  pari  , e le  pal- 
toni fteltè  , e gli  affetti  devono  efprimerlì 
d’  una  maniera  che  non  disdica  al  reftante 
della  Tragedia  • Ben  intefe  quella  maliima  il 
Racine  , che  riggettò  i verfi  midi  , o le 
danze  ufate  in  certe  fcene  appaffionate  dal 
Cornelio  • Imitarono  il  Racine  gli  altri 

Tra- 
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•Tragici  Franteli  , ed  Inglefi  , che  (enfierò  le 
più  colte  Tragedie  , l’  Adifl'on  , ed  il  Duca 
di  Buckingamo.  Nel  verfo  efametro  Catullo 
animò  teneramente  le  palfiom  di  Arianna  , Vir- 
gilio di  Didone  , e nell’  Egloghe  le  difpe- 
razioni  di  Coridone  , e le  tenerezze  di  Gal- 
lo . Il  verfo  elàmetro  corrifponde  al  noftro 
endeeafillabo  , e le  gli  Epici  Latini  non 
variarono  il  verfo  , trattando  le  più  agitate 
pafsioni  , perchè  dovevano  variarlo  i Tragici 
Italiani  , i quali  non  hanno  oltre  1’  endeca- 
fillabo  verfo  più  grave  , che  alla  Tragedia 
convenga  ? 

Gli  endecafillabi  tra  loro  combinandoli  , 
compongono  de’  periodi  di  molti  membri , e 
lo  Itile  periodico  piace  per  Ja  magnificenza  , 
e molto  ancora  per  la  fua  varietà  , perchè 
intrecciandoli  i verli  , fi  può  dar  a'  periodi 
qualfivoglia  numero  di  membri  : nelle  concio-  . 
ni  rotondo  e grave  , nelle  pafsioni  veloce  e 
agitato. 

Alla  varietà  molto  ancora  contribuilco- 
no  le  cefure  , o le  paufe,  le  quali  ne’  verfi 
endecafillabi  , potendoli  fare  fu  tutti  i nu- 
meri pari ,diverlificano  all’infinito  le  formule 
del  verfo  • Se  s’ interrompe  in  varie  di  que- 
lle cefure  o paufe  il  dialogo,  ne  rìfulteranno 
de’  verfi  di  p.  di  7.  di  5.  di  4.  fillabe. 

La  gravità  , e la  varietà  s’  accoppia  coft 
la  chiarezza  ; il  verfo  endeeafillabo  intrec- 
ciato , aflimigliandofi  molto  alla  profa  , le 

fieno 
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fieno  in  efib  ben  compartiti  i periodi,  e mi* 
furati  i lor  membri,  i’  idea  così  fi  fvilup- 
pa  , che  nulla  vi  manca  a fupplire  per  ben 
intenderla  . Da  quella  chiarezza  ne  nafce , 
che  i Comici  più  facilmente  imparano  a 
memoria  i verfi  endecafillabi  , e più  natu- 
ralmente gli  pronunziano  e atteggiano  . In- 
terrogati da  me  fu  quello  punto  , concorde- 
mente me  T atteftarono  , ed  io  per  tre  fere 
confecutive  udii  1*  Ulifle  il  giovane  del 
Lazzarini  , nel  quale  i verfi  di  lètte  e di 
undici  fono  intrecciati  , e ritrovai  colf  efpe- 
rienza  e fui  fatto  vero  il  detto  de’ Comici* 

Io  tra  me  ne  cercai  la  ragione  , che  qui 
n’  efporrò , Ogni  verlb  eptafillabo  ha  la  pro- 
pria paufa  e cefura  , la  quale  non  fi  può 
nel  pronunziarlo  non  efprimerla  in  qualche 
modo  , onde  agglomerandoli  le  paufe  de* 
verfi  , fi  produce  un  interrompimento  lènfi- 
bile  all’  orecchia  , il  quale  diltrae  la  mente, 
e genera  1’  olcurità  . 

L*  efempio  n’  è manifefto  ne’  verfi  del 
Martelli  , che  fono  verfi  eptafiliabi,  cuciti  a 
due  a due  ; la  loro  ofcurità  , o nel  leggerli, 
o nell’  udirli , deriva  dagl’  interrompimenti 
continui  • Nelle  Tragedie  del  Martelli  1’  o- 
feurità  fi  ftende  a tutta  1*  elocuzione  tragi- 
ca ; nell’  altre  Tragedie  , ove  i verfi  eptat- 
fillabi  fon  combinati  cogli  endecafillabi  , là- 
rà  1 olcurità  maggiore  o minore , iecondo 
che  più  o meno  abbondano  i verfi  eptafil- 
> labi , 
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labi  . Siavi  pur  della  gravità  ne’  verfi  Mar- 
tellila , 1’  ofcurità  ne’  è intollerabile  , non 
meno  che  1’  uniformità  , perchè  noi  non  ab- 
biamo f alternazione  delle  rime  mafcoline  e 
femminine  , come  hanno  i Francefì  ne’  luro 
verfi  Alefl’andrini . Nella  difefà  della  Canace 
molte  . cofe  dotte  dice  lo  Speroni  , per  fo- 
llenere la  miftura  de’  verfi  endecafillabi  , ed 
eptafillabi  , ed  anccr  penrafillabi  interzati 
dalle  libere  rime  , che  egli  adoprò  con  le 
vane  fpezie  de’  verfi  nella  Canace  ; e l’ imi- 
tarono folo  però  nella  miftura  degli  eptafil- 
labi, e nelle  libere  rime  il  Tallo  nell’ Attin- 
ta, ed  il  Guarini  nel  Paftor  Fido  ; ma  que- 
lli verfi  ( efclufi  i pentafillabi  ) reftarono  a’ 
Drammi  muficali  per  la  facilità  del  canto, 
ed  il  folo  verfo  endecafiliabo  , come  il  più 
grave  , reftò  a’  migliori  Tragici  , fenza  ec- 
cettuarne il  Tafio  nel  Torrismondo* 

Efaminata  in  quello  modo  l’azione,  ì co- 
llumi , il  luogo  , il  tempo , la  verfificazione , 
egli  è ormai  tempo  di  favellare  delle  ob- 
biezioni, che  da  molti  mi  furono  fatte  . La 
prima  è , che  la  Tragedia  è per  fe  troppo 
ofcura  ; la  feconda  , che  manca  d’ acciden- 
ti i la  terza  f che  manca  d’  affetti  ; la  quar- 
ta , che  non  è eguale  ne’  caratteri , e parti- 
colarmente in  quello  di  Bruto . Efaminiamo 
la  prima  , 

La  mia  Tragedia  è ofcura  , perchè  trop- 
po carica,  di  Storia  Romana  , ignorata  dal 
. ' po« 
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popolo  fpettatore  ne’  Teatri  venali  . Io  ri- 
fpondo  , che  fé  per  popolo  s’  intende  la  più 
vii  plebe  , ofcura  è la  mia  Tragedia  ; ma  è 
chiara  (e  per  popolo  s’  intende  un  aggrega- 
to di  perfone  , o fuperficialmente , o profon- 
damente informate  della  favella  , e della  fto- 
ria  , e particolarmente  della  fleria  Romana, 
imparata  dalle  perfone  ben  educate  nella  più 
tenera  età.  In  quello  felice  fecolo  per  le  let- 
tere , non  v*  è lloria  che  più  della  Romana 
fiali  pubblicata  , perchè  oltre  le  antiche  e 
nuove  ftampe  di  Tito  Livio  , di  Dionigi  d* 
Alicarnaflo,  di  Polibio,  d’ Appiano,  delle  vi- 
te di  Plutarco  trafportate  nell’  Italiana  favel- 
la dalla  Latina  o dalla  Greca,  abbiamo  pu- 
re in  Italiano  la  lloria  Francefe  volumino- 
fa  del  P.  Catroù  e Rovillè  , le  rivoluzioni 
di  Roma  dell’  Abate  Vertot  , il  compendio 
della  lloria  Romana  dell’  Echard  , la  lloria 
Romana  del  Rollino  , la  migliore  e la  pia 
fenfata  di  tutte  1*  altre  , perchè  telfuta  con 
le  parafrafi  de’  tefti  Latini  , ed  interrotta  da 
digrefsioni  opportune  fui  governo  , e fu  i 
collumi  de’  Romani. 

Io  fuppongo  che  nota  fia  quella  lloria 
agli  fpettatori  , i quali  fenza  1*  idea  de’  Con- 
foli, de’ Tribuni,  e delle  leggi  della  Repub- 
blica Romana,  non  polfono  intendere  la  prò* 
llituzione  , che  ne’  Lupercali  Antonio  fece 
del  Confidato  , la  prigionia  de’  Tribuni  , l*. 
orrore  , che  avevano  i Romani  al  nome  di 

Re, 
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Re  , e quindi  il  delitto  di  Celare  . Molte 
altre  notizie  della  ftoria  Romana  fuppon- 
go  ne’  ragionamenti  per  imitar  più  da  prefi* 
fo  il  modo,  col  quale  i Romani  favellavano, 
ed  oggidì  da  noi  fi  favella  o nel  Senato,  o 
nel  Foro  , o nelle  cafe  de’  politici  affari  , 
Colui  dunque  . che  non  ha  alcuna  tintura  d* 
Iftoria  Romana  , non  vegga  nè  legga  le  mie 
Tragedie  , perchè  non  potrà  farne  alcuna 
idea  nè  chiara  , nè  ofcura  , e ben  me  ne 
proteflai  nel  primo  Tomo  delle  Profe  e Poe- 
fie  , nel  quale  proponendo  le  Tragedie  Ro- 
mane io  Soggiungo. 

„ Non  prerendo  d’  efier  legislator  del 
„ Teatro  , nè  riformatore  d’  abufi;  folo  pro- 
» pongo  i miei  penfieri  , che  ferie  mai  non 
,«  s’  efegu  iranno;  ma  per  proporli  balla  a 
n me  che  fieno  ragionevoli  . Chi  può  biafi- 
„ mar  colui  , che  veggendo  gli  Uomini  del 
„ fuo  fecolo  tanto  innamorati  della  Storia 
„ Romana  , tenta  di  promovere  il  modo  più 
facile  e dilettevole  pei*  farla  più  univer- 
„ Tale  ? V’  è un’  altra  ragione  : gl’  Ioglefi 
„ amano  le  Tragedie  dei  loro  Re , perchè 
„ dai  fatti  ditneftici  meglio  s’impara  che  da* 
„ ftranieri  . Noi  fiamo  tutti  Cittadini  d’  ì* 
„ talia  , egli  ci  è dunque  naturale  amar  le 
j,  cofe  che  accaderono  nel  noftro  Paefe  , e 
„ lufingarci  almeno  con  la  memoria  della 
„ grandezza  delle  virtù  , e dell’  Imperio  di 
» coloro  che  dominarono  tutto  il  reilo  del- 
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U la  terra  a lor  nota , e vi  dominano  an« 
cora  con  le  leggi  , che  a tutte  l’ altre  na- 
„ zioni  parriciparono. 

Io  credeva  che  quello  progetto  folle 
fblo  ideale  , e lo  propoli  , come  Platone 
la  fua  Repubblica  ; ma  nell’  anno  Icorfo  el- 
fendomi  fatte  varie  iftanze  , perchè  io  delsi 
al  pubblico  il  Giunio  bruto  , io  molto  vi 
refiflei  lòtto  varj  pretefti , non  credendo  mai 
che  1’  ipotefi  d’  un  Teatro  Romano  potelle 
convenire  ad  uno  fpettacolo  venale  , ma  fui 
tnolto  forprefo  nel  vedere,  che  con  fommo 
filenzio  fi  afcoltò  da  tutto  il  Teatro  la 
lunga  concione  di  Giunio  Bruto  , la  quale, 
poche  cofe  cangiate,  è la  ftelfa  , che  quella 
di  Dionigi  d’  Àlicàrnalfo  . Tra  gli  altri  At- 
tori , che  hanno  il  lor  merito , rapprefentò  il 
Giunio  Bruto  il  Signor  Gaetano  Calali  , a 
Cui  può  applicarli  ciò  che  Cicerone  dice  di 
Rolcio  , e così  piacque  la  Tragedia  che  io 
mi  determinai  ad  arrifchiar  in  quell’  anno  la 
feconda  , o il  Marco  Bruto  . Ella  fi  rappre- 
fèntò  verfo  il  fine  del  Carnevale  , o in  un. 
tempo  nel  quale  a Venezia  amano  gli  uomi- 
ni più  di  ridere  che  di  piangere  ; contut- 
tociò  fi  può  dire  , che  due  volte  fu  con 
diletto  e con  meraviglia  veduta  da  coloro 
che  v’  intervennero  e poteano  giudicarne , nè 
la  ritrovarono  ©fcura  , fé  non  quelli  del  po- 
polo , che  poco  o nulla  intendeano  la  Sto- 
ria Romana  , Ciò  mi  fece  - concludere , 

che 
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che  poteva!!  a Venezia  riformare  il  Tea* 
tro  . 

Prima  diRacine  , di  Cornelio  era  il  Tea- 
tro di  Franrcia  in  molto  peggior  dato  del 
nodro , ma  quelli  due  celebri  Autori  lo  pur- 
garono dall*  inezie  , dall’  ofcenità  , dall’em- 
pietà , e con  piacere  s*  ascoltano  adefTo  i 
lunghi  ragionamenti  d’  Augullo  , d’  Agrippa  , 
di  Mitridate  , per  l’  intelligenza  de’  qual* 
convien  applicare  molti  fatti  dorici  al  calo 
di  cui  fi  tratta  . Fleflibile  è il  popolo  e 
difpodo  a ricever  1’  impreflìoni  a guifa  della 
cera  ; va  dove  gli  altri  lo  guidano  , e le 
donne  (lede  dimoiate  dalla  curiofità  che  in 
loro  (veglia  il  diletto  della  pafììone  , s’  ap- 
plicano non  volendo  a dudiare  la  doria  . 

Io  non  fo  fe  troppo  arrifchiai  dando 
una  Tragedia  , in  cui  l*  oggetto  dell’  azio- 
ne è invifibile  , ma  nulla  ommetto  di  ciò 
che  palefa  in  tutte  le  circodanze  il  delitto 
di  Cefarei 

La  prodituzione  del  Confolato  e T in- 
giuria del  Tribunato  , fono  due  cole  fenfi* 
bililfime  , e note  a chiunque  ha  la  minima 
tintura  di  doria  Romana  . Due  volte  vanno 
i congiurati  da  Celare  , e ne  riferifcono  i 
ragionamenti  ; un’  altra  volta  lo  vedono  in 
un  azione  tumultuofa  minutamente  narrata , 
e non  men  minuta  è la  narrazione  di  tutte 
le  circodanze  con  cui  1’  ucciderò  . All’  og- 
getto dunque  benché  invifibile  fi  dà  con 

. nar- 
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narrazione  la  fenfibilità  che  gli  batta,  perchè 
fi  a ben  intefo  . Nell’  Elettra  di  Sofocle  fi, 
piange  continuamente  la  morte  di  Agamen- 
none , e nel  Pompeo  di  Cornelio  , ^ tutto 
raggira  fu  la  morte  che  a*  lui  fi  prepara  nel 
Configlio  di  Tolomeo  , e fu  la  vendetta  di 
quella  morte,  nè  Pompeo  mai  fi  vede.  Giu- 
lio Cefare , il  cui  nome  dura  ancora  negl* 
Imperatori  Romani  , dopo  diciotto  fecoli 
è ben  più  noto  al  popolo  fte^o  d’ Agamen- 
none e di  Pompeo  . 

La  feconda  obbiezione  è piu  grave  del- 
la  prima;  fi  pretende  che  non  vi  fieno  acci- 
denti o cofe  impenfate  , colpa  ancora  attri- 
buita al  Giunio  Bruto  . Per  rilpondervi  ade- 
guatamente , io  cercherò  prima  1’  origine  de* 
g>»  accidenti  Tragici . 

In  ogni  Tragedia  , di  cui  una  è V a- 
zione  , ed  uno  1’  attor  principale  , gli  acci- 
denti non  pofl'ono  nafcere  , che  o dall’  azio- 
ne , o dal  carattere  dell’  attore  . Nafcono 
dall’  azione  , allor  che  s’  efpongono  le  ca* 
gioni  particolari,  neceflarie,  overifimili,  che 
concorono  a produrla  ; nafcono  dal  carattere 
£eir  attore  , allor  che  nell’  elporre  le  fue 
paffioni  $’  intrecciano  con  quelle  degli  altri 
attori  che  lo  contrattano  ; ne’  primi  v’  è la 
varietà  , e la  novità  , che  fi  congiunge  con 
fa  meraviglia  compagna  delle  grandi  imprefe  ; 
ne’  fecondi  il  contratto  per  lo  più  delle 
paflipni  veementi  produce  ciò  che  i Fran- 
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cefi  chiamano  filiazione  , nella  quale  Io  (pi- 
rico e *1  cuore  dello  fpettatore  è fommamen- 
te  forprefo  e anguftiato  per  la  forza  dello 
(ledo  contrailo  . Talora  il  carattere  domi* 
• nante  produce  il  nodo  , e lo  fcioglimento 
dell*  azione  * e tutti  gli  accidenti  della 
Tragedia  • ■ 

Nell*  Antigona  di  Sofocle  , il  carattere 
d*  Antigona  o l*  amor  fraterno  , e il  ca- 
rattere di  Creonte  , o la  politica  tirannica 
nel  produr  la  cataftrofe  della  (leda  Trage- 
dia concorrono  a.  darle  cominciamento,  mez- 
zo j e fine  « Se  Antigona  meno  amade  il 
fratello  , non  gittarebbe  la  polvere  fui  cada^ 
vere  di  lui  > r nè  farebbe  da*  foldati  con- 
dotta avanti  Creonte  ; fe  Creonte  meno  fofi- 
fe  tiranno  , non  avrebbe  fatta  , una  legge  sì 
barbara  , nè  condannata  Antigona  alla  mor- 
te . La  morte  di . Antigona  ftrafcina  feco 
quella  d’  Emone  e. la  morte  d’  Emono 
quella  d*  Euridice  fua  madr$  , e la  fventum 
di  Creonte  profetizaca  da  Tirella  . Plauto 
iiel  Soldato  Millantatore  , dal  ldlo  carattere 
del  foldato  deriva  tutti  gli  accidenti  della 
lua  commedia  , o il  nodo,  e lo  (cioglimento 
dell*  azione  ; ma  nel  carattere  del  foldato 
Plauto  framifchia  il  poltrone  col  gelofo  , e 
gli  accidenti  fi  riferilcono  or  ad  un  vizio., 
ed  or  ad  un  altro . Sofocle”  all’  incontro  nell* 
Antigona  mantiene  faldo  il  carattere  d*  An- 
tigona  e di  Creonte , e dal  loro  contraftq 

N ' de- 
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deriva  V azione  ; ma  nell’  Edipo  tiranno , 
non  è il  carattere  di  Edipo  che  fa  l*  azio- 
ne , ma  le  fatalità  o vicende  che  fi  com- 
binano , e che  fono  ìndipendenti  da  lui;  non 
oftante  il  carattere  d’  Edipo  , od  una  cu- 
riosità difperata  che  fempre  crefce,  dà  moto 
all’azione  e rifalco*  Nel  Marco  bruto  v*-è 
quella  miftura  , e gli  accidenti  parte  na- 
icono  dalle  vicende  delle  cole  -umane  , par- 
te dal  carattere  dell'  attorei  io  chiamerò  i 
primi  gli  accidenti  delle  cofe  , ed  i fecondi 
gli  accidenti  delle  perfone. 

Il  primo  accidente  delle  cofe  , o quel- 
lo che  dà  principio  all’  azione,  è nella  co- 
ronazione di  Celare  a’  Lupercali  ; il  fecon- 
do è nella  prigionia  de’  Tribuni  , e fu  que- 
lli due  accidenti  , come  fu  le  due  principa- 
li cagioni  della  rifoluzione  di  bruto  , rag- 
gira tutta  la  Tragedia  . Il  terzo  accidente 
è ne*  prodigi  celelti  , il» quarto  nell’  efito 
della  congiura  , il  quinto  nelle  circollanze 
dell’  uccifione  di  Cefare  * Chi  mai  penfa  , 
che  per  coronare  Cefare  Re  , entri  il  Con- 
fole Antonio  ne’  Lupercali , unto  , ignudo  , 
e ubbriaco  , e così  prollituifca  il  fuo  Con- 
folato  ? Chi  penfa  che  fieno  imprigionati  de* 
Tribuni,  Uomini  facrofanti  prelf#  i Romani  ? 
Chi  penfa  che  per  annunciar  la  morte  di 
Celare  , 1’  aria  fi  configuri  in  uomini  , e in 
Cavalli  , che  tra  loro  combattono  , e che  il 
Sole  così  fi  eccitili  , che  quali  nell’  emisfero 
• - • vili* 
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vifihile  porti  la  notte  ? Chi  pedi  che  un# 
congiura  da  feflànta  ordita  felicemente  fi  e- 
feguilca  malgrado  la  fortuna  di  Celare  , e le 
inìidie  d‘  Antonio , in  fomma  che  Celare  re* 
(li  uccifo  in  circoftanze  così  difficili?  Tutti 
quelli  accidenti  fono  determinati  dall  ’ idèaf 
dell*  azione  indipendentemente  da  Bruto»  nè* 
può  dirli  che  non  abbiano  novità  e varietà 
e non  dettino  maraviglia  in  coloro  che  notv 
hanno  guatta  I*  immaginazione  dagli  acciden- 
ti romanzéfchi  de*  Drammi  muficali,  o degli 
ftelfi  romanzi  :,;T 

Degli  accidènti  delle  perlbrie  » o che 
nafcono  dal  carattere  e producono  le  fitua- 
zioni  , io  parlerò  rifpondendo  alla  terza  ob-; 
biezione  » che  tratta  degli  affetti  ; in.  tan- 
to fi  offerirvi  che  ho  avuto  fbmtlia  attenzione 
nel  far  nafcére  dàll*  azione  q dal  carattere 
di  Bruto  gli  accidenti  lènza  violentare  » riè 
sfigurar  la  natura  V ed  tri  Quella  parte  imi-*' 
fai  » le  non  m*  inganno  » i Poeti  Greci  » e* 
particolarmente  Sofocle  nella  fua  Elettra  ,3 
gli  accidenti  dì  cui  fono  la  finzione  d*  O* 
rette  mortò  iste*  giòchi , 1*  urna  delle  finte' 
ceneri  di  lui , e P uccifione  di  Clitenneftra  , 
e d*  Egitto  y accidenti  neceffari»  o venlìmi!*,’ 
e fempre  relativi  a Ha  vendetta  d*  Agamenno-' 
ne  » Il  Longepierre  in  un*  Elettra»  che  noti 
ha  molto  nome  in  Francia  » ha  voluto  ca- 
ricar d’  accidenti  quella  Tragedia  » ne  RirV 
difcaro , che  ior  ne  moftri  i difetti  * i quali* 
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culla  pregiudicano  alla  lode  ottenuta  con*  Ì4 
fua  verfificazione  Italiana  dal  traduttore. 

Il  Longepierre  trsferifce  nell’  Elettra  I* 
accidente  della  Merope  , poiché  come  in 
quefta  s’  impedifce  dal  vecchio  ad  Elettra 
l’uccider  Orette  , al  qual  Egitto  1’  ha.con^ 
legnata  fchiava  , ed  ella  il  crede  vero  ucci- 
fore  d’  Orette  . Per  condur  queft’  accidente 
fuppone  il  Longepierre,  che  l’Oracolo  proi- 
bifca  ad  Orette  , non  manifeftartt  alla  forella 
fe  non  dopo  d’  aver  parlato  alla  madre  ,,  i- 
potefi  delle  più  precarie  ed  invcrifimili  n e 
che-  toglie  trasferendola  altrove  la  bella  rico- 
gnizione di  Sofocle  fatta  fu  1’  urna  , In  qual 
altro  incontro  ritrovar  tempo  più  cpmodo  , 
più  opportuno  , e più  tenero  all’  agitazione  ? 

Dopo  uccifo  Egitto.  1*  aàpne  è;  tennis 
nata  , ma  il  Longepierre  V acccefce  con  le 
furie  d*  Orette  non  preparate  , «fc  opposta?, 
ne  , e cade  nell*  inafpettaio  tanto  dalla  na- 
tura degli  affetti  profcritto  , come  nel  prin- 
cipio S efpofè  • j v 

Se  Orette  non  avea  alcuna  intenzione 
d’uccider  la  madre,  ma  folo  Egitto;  le  egli, 
1‘  uccife  non  accorgendofene  , e non  volen- 
do , qual  ragione  v’  è mai  «che  Ila  dalle  fu«v 
rie  tormentato  ? Le  furie  d*  Orette  , quali 
Euripide  le  introdufl'e  , fono  una  paflione 
tnifta  d’orrore,  di  dilperazione , e della  terza 
fpezie  o grado  dell’ira , che  è il  furore,  o fia 
la  fermezza  nel  propofito  di  _vendicarfi  di 
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chi  ci  offefe  . L*  atrocità  del  delitto  d’  O- 
refte  accrefciuto  arcificiolàmente  dal  Poe- 
ta , per  farlo  odiare  dallo  fpettatore  , pro- 
duce nella  fantafia  (leda  d’  Orette  1*  idea  d'un 
male  , ed  un  male  infolito  ; nalcorio  perciò 
in  lui  la  meraviglia  e lo  flupore  , che  per 
il  -male  commeflo  in  lui  genera  1‘  orrore  ; e 
perchè  non  può  rimediarvi  egli  (ènte  la  di- 
fperazione , la  quale  tanto  più  crefce  , quan- 
to egli  non  può  vendicarli  contro  di  le,  che 
col  darli  la  morte  . Ne  accufa  quindi  le  fu- 
rie che  gl*  idolatri  conlideravano  come  Dee  , 
e la  fua  fantafia  glie  le  rapprefenta  , come 
quelle  che  1*  alfifterono  al  matricidio . Que- 
lle palfioni  devono  elfer  tutte  preparate  m 
nè  v*  altro  modo  che  il  fupporre  , che  O- 
refte  uccida  di  propofito  deliberato  la  ma- 
dre ; ma  non  bada  , fe  il  Poeta  non  gli  di 
qualche  tempo  di  penfare  al  fuo  delitto  , o 
d’ immergerli  in  quella  triftezza,  da  cui  nalce 
1*  orrore  e la  difperazione  . Euripide  perciò 
1’  agita  in  guifa  che  lo  fuppone  infermo  nel 
letto  , ma  1*  orrore  e la  collera  non  lo  fan- 
no eloquente  , ma  taciturno  ; e quello  è an 
effetto  naturale  del  fornaio  orrore, della  fom- 
,ma  collera.  Non  è per  lunghi  ragionamenti, 
ma  per  certi  slanci,  che  efio  sfoga  1*  in- 
terno affanno  . Tutte  le  efprelfioni  lue  ten- 
dono a manifeltar  1’  impeto  della  fua  ven- 
detta , e 1*  impoflìbilità  d*  efeguirla  ; non 
riflette  al  tnatrigidiò  , idea  troppv  attratta  e 
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metafilica  , ma  vede  le  furie  che  vogliono 
flrafcinarlo  al  Tartaro  . Prende  1*  arco  e le 
freccie , doni  d’  Apollo  > e vuol  da  fe  al- 
lontanarle ; tende  1*  arco  per  ferirle  , ed  ode 
il  rumor  del  dardo  che  fende  1*  aria  , gli 
par  di  vedere  che  le  furie  fuggono  e con- 
clude : fuggite  , volate , e non  accufate  che 
Apollo  . Al  fine  riviene  in  fe  , e dice  ad 
JEkettra  , io  fon  1’  autore  del  delitto,  tu  non 
folli  che  il  teftimonio  ; debbo  folo  accular 
Apollo  , che  m’  ha  fpinto  al  misfatto  con  le 
fue  lufinghiere  parole,  e m’abbandona  in  ef- 
fetto. Ah  fe  io  avelli  confultata  1’  Ombra  di 
mio  Padre  , egli  nf  avrebbe  diftolco  da  una 
pofa  sì  infruttuofa  per  lui  , e sì  funefta  per 
me  ! Il  Racine  ha  ben  imitato  nel  fine  dell’ 
Andromaca  Euripide  , quanto  alla  brevità,  ma 
non  ha  così  ben  preparate  le  furie  come  Evi? 
ripide , e ben  fi  vede  che  è il  Poeta  , e non 
Creile  che  parla  , potendo  egli  riflettere  e 
farne  l’applicazione  ad  Ermione , e dire  (i): 

Ventte  , al  furor  vojìro  Orejle  s abbandona. 
Ma  no,  vi  ritirate  , Inficiate  far  a Ermione  . 
V ingrata  di  voi  meglio  mi  fiaprà  lacerare , 
Ed  al  fine  il  cor  mio  le  porto  a divorare  • 

Altre 

»»  i ■ ■ ■■  ' ' ■ i ■ ■■■  ■ 1 '■ 1 

( i ) Venez,à  vosfureurs  Orelle  s’abbandone. 
Mais  non,retirez-vous,  laiflezfaireHermione. 
L’ ingrate  mieux  que  vous  f§aura  me  dechirer 
Et  je  luy  porte  enfiti  mvn  coeur  à deyorer  • 
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Altre  difficoltà  non  vi  mancono  ; v*  I13  egli 
alcun  grado  di  verilimiglianza , che  uno  ftra- 
niero  polla  uccidere  una  donna  , e una  Re- 
gina , lenza  che  egli  fé  n’  accorga  ? Apollo 
1*  accieca  , tna  non  è il  rimedio  peggior  del 
male?  Conte  poi  in  mezzo  alle  Tue  guardie  « 
ed  a*  Tuoi  cortigiani  , uno'  ftraniefo  poteva 
uccider  un  Re  ? Sofocle  previdde  la  difficoltà , 
onde  dice  (1)  J 

Or  Clit  enne  ftra  e fola  * e ninno  dentro  é 
Che  fe  tardate , è da  temer  che  poi 
Avreftea  far  con  quefti , e injiem  con  altri 
Di  numero  più  grande  e più  avveduti  • 

Cd  indi  fa  dire  a Clitenneftra  mentre  al  di 
dentro  è uccifa  ; 

Oh  cafe  vuote  d*  ogni  amico  , e pie  né 
Di  gente  che  ne  uccide! 

Egiflo  in  Sofocle  arriva  , dimanda  del  gio- 
vine che  ha  uccifo  Grefte  , e Orefte  gli  li 
fcopre  additandogli  il  cadavere  di  Clitenne- 
ftra  . Egifto  Hello  alza  il  drappo  che  la  co- 
priva , ed  Egillo  riconolce  inevitabile  la 
morte.  Qual  orrore  ? V*  è nulla  che  1’  egua- 
gli nella  nuova  Elettra  ? Taccio  che  la  let- 
tera prelèntata  ad  Elettra  non  ha  alcun  ef- 

N 4 fctto  , 
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fetto  ; che  Egitto  improvvilàmente  fi  cangia  , 
e d*  un  tiranno  pieno  di  virtù  morale,  e fin 
divoto,  diviene  un  tiranno  sfacciato  , crutle- 
liflìmo  , ed  empio.  Taccio  che  vi  fpno  tfe 
Oracoli , difetto  comune  ali’  Ulifle  il  giova- 
ne , in  cui  per  far  il  nodo  le  n’  impiegano  ' 
almen  quattro  . In  quefta  parte  non  è più. 
felice  l’UlilTe  il  giovane,  che  il  PaftorFido, 
nel  quale  , al  dir  del  Gravina  , con  tante 
macchine  e puntelli  fi  regge  , e conduce 
1’  agnizione  e 1*  ordine  , dovecchè  nell’  Edi- 
po di  Sofocle,  femplicemente  e per  il  facile 
corfo  della  natura  viene  1’  una  e l’  altro  in- 
fenfibilmente  alla  luce. 

Di  quello  genere  fono  gli  accidenti  che 
fi  pregiano  da  un  popolo  che  non  riflette, 
nè  ha  quanto  batta  raffinato  l’  ingegno  nel 
giudizio  della  Tragedia  . Il  popolo  Greco 
certamente  lo  avea  , fe  al  dir  d’  Arinotele 
tollerar  non  poteva  in  una  Tragedia , che  un 
attore  efcilfe  da  un  Tempio  in  cui  non  v* 
era  entrato . 

Non  è difficile  immaginar  gli  accidenti , 
ma  bensì  difficile  d’  affegnarne  la  ragione  ve- 
rifimile  e fulficiente  , e molto  più  allegar 
quelle  ragioni  tra  loro  , onde  naicano  dallo 
iteflo  foggetto  o dal  carattere  dominante , 
e non  da  cofe  eftrinfeche  ed  immaginate  dal 
Poeta  per  1*  accidente . 

Euripide  è più  copiofo  in  accidenti  di 
Sofocle , ma  è meno  regolare  nella  condotta 
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del  foggetto  delle  Tragedie  ; io  ritrovo  pe- 
rò , che  quando  vuol  introdurre  varj  acci- 
denti o cerca  un  oggetto  comune , da  cui ! 
<nafcano  , fèhbeu  non  abbiano  relazione  tra 
loro  , o promuove  tutti  i gradi  , e le  fpe- 
Eie  d’una  ftefla  paflìone . Nella  Troade^  per 
efempio , vi  fono  i lamenti  d’  Ecuba  fu  la 
perdita  del  Regno  , lo  fehiacciamento  d' 
.Aftianatte  lanciato  da  una  torre  , la  morte 
di  Polifiena  facrificata  fu  la  tomba  d*  Achil- 
le , le  predizióni  di  Cafìàndra  lu  1’  aflaflìnro 
d’  Agamennone  ; ma  tutti  quelti  accidenti 
dipendono  dal  coniglio  de*  Greci  impadro- 
nitili di  Troia  dopo  una  guerra  di  dieci' 
anni  , e che  terminano  tutti  con  l’incendio 
delle  reliquie  della  Città  rovinata. 

V’  era  un  altro  modo  di  accrelcere  gli 
accidenti  , tralcorrendo  i gradi  delle  diver- 
fe  paflioni  . Nell’  Ercole  furiofo  , par  che 
tutta  la  compaflione  dello  fpettatore  fiali 
concimata  nel  tempo  che  i fanciulli  d’  Er- 
cole , condannati  ad  efler  facrificati  da  Li- 
eo, fono  condotti  all*  altare  ; molto  fi  ral- 
legra lo  fpettatore  nel  vedere  che  Ercole 
all*  improvvifo  fopraggiunto  libera  i fanciul- 
li , ed  uccide  il  tiranno  ; ma  quello  fentimen- 
to  di  gioia  e di  tenerezza  non  ferve  che 
ad  accrefcere  maggiormente  la  compaflione, 
allora  che  Ercole  impazzito  uccide  quegli 
ftffli  figliuoli  da  lui  liberati . , 

1.1  Rasine  imparò  da  E Ripide  a dar  un 

nodo 
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nodo  comune  agli  accidenti , o,  ad  accrefce* 
re  i gradi  delle  paflioni  , che  polle  in  con- 
trailo fanno  per  lo  più  le  Umazioni,  le  qua- 
li tanto  non  dipendono  dall!  azione  , quan- 
to dal  carattere  dell’  attore  , Ed  eccoci  alla, 
terza  difficoltà  , che  la  Tragedia  manca  di 
affetti . 

La  compaffione  e il  terrore , fono  i due 
principli  affetti  della  Tragedia  • Chi  potef- 
fe  ben  limarli  nel  tempo  della  morte  di  Ce- 
fare  f io  fon  perfuafo  , che  fentirebbe  orro- 
re del  fuo  delitto , qual  lo  fentono  tutti 
coloro  che  meditano  fu  la  ftoria  Romana , 
e riflettono  che  un  uomo  nato  Cittadino 
Romano  , come  gli  altri  , avendo  Aggioga- 
to la  fua  Patria  , pretendeva  d’efferne  rimu- 
nerato , e di  riunire  in  fe  tutte  le  dignità 
della  Repubblica  , ed  affettava  d’  effer  chia- 
mato Dio. 

Ma  la  paffion  dominante  della  Tragedia 
è la  compaffione  , la  quale  tutta  deve  cade- 
re fu  Bruto  . Chiunque  fi  pone  nelle  circo- 
ftanze  di  Bruto  , fentirà  1’  inquietudine  che 
egli  foffriva  nel  vederli  sforzato  a facrifi- 
care  l’amico  all*  amor  della  Patria  . E’  foUj 
per  quello  amore  nel  grado  più  alto  elàl- 
tato  , che  relille  a’  configli  della  madre  , 
alle  tenerezze  della  moglie  , e che  entra 
in  Senato  col  lofpetto  della  congiura  fco- 
perta  , con  la  rifoluzione  o d’  uccidere  1’  a- 
mico  , o di  morire  • 

Io 
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' - Io  già  accennai,  che  nell’  accoppiarli 
l’  altre  palfioni  con  la  meraviglia  , elle  li 
efaltano  al  Tornino  grado  ; fommamente  dun- 
que fi  efalta  la  compaflione,  che  fi.  fente  per 
Bruto  , nel  vederla  unita  alla  Tua  magnani- 
mità , alla  Tua  intrepidezza  , alla  Tua  pre- 
videnza . I contraili  tra  Bruto  e la  madre  , 
e tra  Bruto  e la  moglie  , nel  ridurre . al 
maflimo  il  contrailo  delle  palfioni  le  più 
agitate  e«  le  più  oppofte  , fanno  le  fitua- 
zioni . * , 

Le  fituazioni , che  più  intereffano  dalla 
parte  di  Porzia,  fono  tre;  la  prima  ove  ella 
tenta  di  confermare  nel  Tuo  propofito  Bru- 
to , c col  mezzo  del  fanciullo  1’  incene- 
rifce . • 

Le  palfioni  foddisfatte  $’  ellendono  Tèm- 
pre oltre  i confini  . Porzia  contenta  della 
rifoluzione  di  Bruto  , vuol  prevenirlo  nell* 
ticcifione  di  Cefare  , egli  vi  refille , ed  ella 
credendo  pregiata  la  Tua  fortezza  e ’1  Tuo 
coraggio  , prorompe  nelle,  fmanie  più  furi- 
bonde ; quella  /è  la  feconda  Umazione  • 

La  palfione  della  vendetta  infpira  a 
Porzia  T ultimo  sforzo  ; vuol  entrare  con 
Bruto  in  Senato  ad  uccider  Cefare  ; egli 
P obbliga  con  gravi  ragioni  a trattenerli  in 
cafa  , ma  el'a  fopraffatta  dai  var)  affetti 
che  1*  agitavano  , tramortire  nel  punto 
che  Calfio  follecita  Bruto  ed  . entrar  nel 
Senato  . Quella  è la  lunazione  , la  cui 
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violenza  Bruto  efprime  con  quelle  parole 

**  * t 

Oh  Porzia  ! Oh  Caffìo  ! Ob  Patria  ! Oh  Ma * 
( ire  ! Ob  Dei  ! > 

Si  rifletta  agli  abboccamenti  di  Porzia  e di 
Bruto  , e fi  ritroverà  una  gradazione  negli 
affetti  , la  quale  non  s’  afpetta  ; così  pur 
ve  n’  è negli  abboccamenti  di  Servilia  e di 
Bruto  »*  nell’  ultimo  non  potendo  Servilia 
convincerlo  con  tutte  le  offerte  di  Celare , 
e deile  quali  amplifica  i vantaggi  , lo  mi- 
naccia con  la  predizione  della  fua  morte . 

Ma  la  paflione  veemente, e che  più  do- 
mina tutte  1*  altre  , è la  fluttuazione  d’ani- 
mo di  Bruto  , paflione  la  più  forte  e la  più 
viva  , poiché  in  efla  tutte  • infieme  vi  lot- 
tano , e prevale  or  1*  una  or  1*  altra  fecondo 
il  lor  grado  di  forza  . Il  Cartefio  dottamen- 
te di  quella  paflione  ha  trattato  ; io  non  fo 
fe  v’  abbia  riufcito  nell’  efprimerla  , ma  cer- 
to è , che  fe  gli  fpettatori  non  ne  furono 
commofli  quanto  io  lo  fui , ella  è certamen* 
te  mia  colpa . ' - 

L*  amor  della  Patria  , e i benefizi  dell* 
amico  cagionano  in  Bruto  la  fluttuazione 
- dell’  animo  ; il  timor  ragionevole  della  con- 
giura lcoperta  ne  mantiene  1’  impeto  e 1’  a-? 
gitazione  . I,a  comincia  Albino  con  la  «uo- 
va del  Senato  rimeflo  ad  un  altro  giorno; 
la  conferma  Porzia  con  le  nuove  di  Aurelio 

e di 
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è di  Lenna  ; ma  la  riduce  al  fòmmo  il  tra** 
morcimento  di  lei . Così  tutti  gli  affetti  fon 
preparati’ , • .ej  non  ne  nafce  alcun  di  nuovo 
dall’ inafpettato , come  nelle  furie  d’  Óreftejk 

Ma  fc  il  carattere  di  Bruto  da  fe  pro- 
duce la  fìuttuazion  d’  animo  o 1*  inquietu- 
dine , può  egli  dirli  che  il  filo  carattere  fi 
cangia  ? Quella  è la  terza  difficoltà  . 

Nelle  azioni  umane  v’  è intenzione  , o 
ciò  che  fa  tendere  la  volontà  ad  un  fine  ; 
v’  è T elezione , o ciò  che  fa  eleggere  i mez.- 
xi  che  conducono  al  fine  . Nell’  elezione  v’ 
entra  il  configlio  o la  ricerca  delle  cofe  da 
farli  , le  quali  come  fingolari  ,e  contingenti 
fono  fommamente  variabili  , e perciò  dubbie 
ed  incerte  .,fDalla  varietà  de’  configli  nafce 
la  fluttuazione  d’  animo  , e quelli  atti  e 
^affieni  dell’ anima  precedono  il  confenfo  li- 
bero , e molto  più  l*  impero  ,,  e l!.  efccuzior 
ne  del  configlio  prefo  , o,  qella  flottazione 
fidato  . Se  da  retta  Ragione  lo  filfa  , aììor 
i’  azione  merita  il  nome  di  prudente,  e peij 
fenderla  .tale  fi/  ricerca  , fecondo  S.  Tom* 
tnafo , memoria  o comparazione  degli  efpe7 
rimenti  palTati(;  docilità  o facilità  d’  accorda 
fi  ai  coitigli  de' più  faggi;,  folerzia , o pron- 
tezza , e velocità  nel  congetturar  i mezzi 
che  infallibilmente  conducono  al  fine  ; circo- 
fpezione  cfie, Sviluppi  e pefi  tutte  le  circo- 
ftanze  dell’  affare  ; cautela  che  ne  vieti  gl’ 
impedimenti  ; previdenza  nel  ben  ordinare 

' * ■ 1 " c le 
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le  cofe  preferiti  in  guilà  che  non  fieno  fra- 
domate  ed  infrante  dalle  future. 

lo  non  potea  dunque  fer  Bruto  un 
Uortio  prudente , fenza  introdurre  nel  fuo  ca- 
rattere ciò  , che  entra  nell**  idea  della  pru- 
denza . Egli  compara  gli  efperiménti  o ciò 
che  fece  nelle  medefime  circoftanze  Catone 
il  più  fàggio  de*  Romani  fecondo  i Tuoi 
principi;  pondera  ì*  detti  -di  Starilio  e di 
Faonio  allievi  dello  ftefio  Catóne;  congettura 
che  Celate  efponendofi  in  una  guerra  lonta- 
na vecchio  ed  infermo  può  morire  , e quin- 
di che  fi  può  ottener  la  falute  della  Repub- 
blica fenza  pericolo  , prevede  la'’  confufiòtté 
e il  tumulto  di  tutro  il  mondo  con  la  mor- 
te di  Celare  , e 1*  abbandono  degli  Dei  chè 
irtort’ pollano  favorir  un*  opera  , la  qual  div 
ftrugge  uri’  Imperio  fondato  con  tanta  fattf- 
ca  . Non  è mai  che  in  alcuna  fua  parolà'-H 
Ipieght  Bruto  a non  voler  uccider- Cefarè'j 
Far  egli  tìon  lo  "poteva  feoza  tradir  Calilo  e 
lf  Óbnipngni  , i quali  aveano  fu  queftó  affaré 
tenute  mólte  '^flemblee  . Va  dunque  fola 
raggirando  nella  fua  mente  lé ' ragioni -che  à 
qiiefta  morte  s*  oppóngono  ; La  pròftitlfzio' 
ne  del  Conlblaw  P avea  fcofio  , irfr  fuppo* 
tiendòfi  nella  Tragedia , che  Celare  non  avéP 
fe  ancora  dichiarata  la  guerra  dt^’Pàrti,  neP 
la  quale  dovea  impiagare  almeno  un  luftroi 
non  là  decidere  . La  prigionia  de*  Tribuni 
gli  taglie  i dubbj,'C  fcopre  che  Celare  vuol 
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diftruggere  le  due  potenze  legislative,  e che 
apertamente  1*  inganna  . 

• :-v  ; Le  ragioni  di  Calfio  ed  i configli  di  Porzia 
nel  rapprefentargli  Cefare  qual  egli  è,  lo  de- 
terminano ad  ucciderlo  , ed  egli  nella  fina 
concione  fpiega  e giuftifica , quanto  balte  , la 
:i'ua  condotta.  Ove  mai  v’è  ombra  di  cangia- 
mento ? Ve  ne  farebbe  fe  Bruto  ricufafle  pri- 
ma di  uccider  Cefare  e poi  lo  volefle , ed 
anche  tal  cangiamento  fi  potrebbe  fcufare  in 
quella  guifa  che  fi  fcufa  il  cangiamento  dilige- 
nte , che  prima  teme  la  morte , e poi  genero- 
. famente  Y incontra  . Ariftotele  acculava  d' ine- 
gualità quefto  coftume  , ma  il  Gravina  quan- 
do loda  il  precetto  della  difuguaglianzaa , tan- 
-to  ne  rifiuta  fu  quello  efempio  1'  applicazia- 
. ne*  perché  non  fi  offende  t egualità  del  carata 
■ tete  , quando , come  Icriffé  ne’  libri  della  ragion 
poetica  y è da  qualche  caufia  violenta  cangiata  ? 
pertiche  non  e meraviglia  ]e  Ifigenia  quantùn- 
que per  naturalezza  del  fieffo  fia  timida  della 
vita  che  ella  poteva  fperarc , poi  re  fa  forte  dah 
la  necejfità , madre  anche  fpeffo  delle  virtù  mo- 
rali , come  anima  genero/àmente  fi  duca  t a dt- 
fprezzi  la  morte , e cangi  /’  amor  della  vita 
in  compiacenza  di  gloria  « Cicerone  ofterfe  al 
ficario  il  capo  , e pure  amava  tanto  da  vita  , 
che  con  biafrao  del  proprio  partito  volle  el- 
lèrne  a Celare  debitore  , Ottone  Imperatore, 
il  quale  vide  da  Nerone  , . vedendoli  efpolK» 
alla  mercè  del  vincitore,  volle  morir  da  De** 

ciò,  , 
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ciò  , e da  Curzio  . Altri  efempj  adduce  il 
Gravina  della  neceffaria  ineguaglianza  del. Ca- 
rattere , ma  che  nulla  convengono  a Bruto; 
egli  relativamente  a fe  fteflo  non  cangia , ma 
elimina  1*  azione  che  deve  fare';;  e vuol  non 
dalle  ragioni  nelle,  quali  gli  /uomini  fi  poflb- 
iio  ingannare , ma  elì'er  dal  fatto , che  non 
inganna  , convinto  della  neceflìtà  di  dar  a 
Celare  o ad  un  amico  la  morte . 

Mi  par  d’  aver  abhalhnza  rilpofto  alle 
obbiezioni  , e nelle  rifpofté  d’  aver  molto  il- 
luftrata  la  mia  Tragedia,  j .. 

Nulla  o poco  dirò  del  domma  morale  . 
Nel  Giunio  Bruto  dimoftrai , che  un  Cittadi- 
no deve  facrificare  gl*  interefli  del  proprio 
/àngue  alla  Patria  ; nel  Marco  Bruto  dima- 
gro , che  lì  deve  ancora  làq’ificare  1’  amico . 

L’Uomo  onefto  deve  anteporre  il  ben 
pubblico  al  privato  , e fe  egli;  è obbligato 
ad  offrir  come  Cittadino  la  propria  vita  alla 
Patria  , quanto  o più  le  colè  efterne , le  for- 
tune ,4  figliuoli , e gli  amici?  ’ . - ^ 

Non  è difficile  di  trasferire  l’ elèmpio  dei- 
fé  Repubbliche  ai  Regni  . Siano  molti  od 
Un  fòlo  che  governano  , quello  è fempre  il 
Principe  legittimo  < che  per  tale  èt  ricona- 
fèiuto  dalle  leggi  e dai  fudditi  d’uno  Stato* 
Hanno  dunque  i fudditi  1*  obbligo  di  facri- 
dicare  a lui  e la  vita  e gli  amici  , e parti- 
colarmente contro  coloro  , che  tentaflero  d* 
ulu rpare , o gli  avefiero  ufurpato  il  Regno  * 
* i ^ A T- 
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ATTORI. 

Marco  Bruto  Pretore  Urbano. 

Porzia  Tua  moglie,  figliuola  di  M. 
Catone  . 

Servilia  fu  a madre  > forella  mater- 
na dello  dello  M.  Cacone. 

Cajo  Cassio  fecondo  Pretore. 

Albino  chiamato  Decimo  Bruto. 

Casca  Senatore*  ed  uno  de*  Con* 
giurati  . 

Bibulo  figliuolo  di  Porzia, e di  Bi- 
bulo già  Confolo  con  Giulio 
Cefare  . 

Alcuni  de*  Congiurati  che  feguono  . 
gli  Attori  . 

Schiavo  . 

Coro  de*  Congiurati. 

La  Scena  è un  Portico  della  Capi  di  Marci 
Bruto  in  cui  terminano  varj  appartameli» 
ti  ; dai  lati  fi  veda  la  fiatua  di  Giunto 
Bruto  co’  figliuoli  a'  piedi  y con  altre  (la* 
tue  dì  Abaia  Se rv ilio  , di  Catone  Cenpore% 
datone  Uticenfè  , con  pitture  ailufive 
a'  viaggi  , ed  alla  morte  di  quefi*  ultimo* 

O AT: 
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SCENA  PRIMA. 

» 

Servilia  ed  Albino* 

t)u/SV^ 

» ’ i • » ' ' t *,* 

^ # 

Servilia,  • 

Ul  te  ri  chi  e fi  , /4/6/*r  , giungenti  a tempo  * 
A L B ‘ ' 

“Ubidir  , Servimi  , <*’  cenni  tuoi , 

D*  vagheggiar  nella  Città  laficiai 
Di  quefia  trionfai  notte  la'  pompa 
Apprejlata  dal  Confilo  alta  gloria 
Del  Dittator  , del  comm  Padre,  e Divo. 
Servii  ia. 

Alla  clemenza  , <?/;<?  <ro*  .0/7  dtvife , 

^4/  fiuo  finno  , a[  valor  fregio  dovuto , 
Albino. 

Un  qua  non  vidi  fimil  notte  in  Roma  1 
Da  che  falìr  nel  Gallico  trionfo 
Il  Campidoglio  gli  Elefanti  ornate 
Il  ricco  dorfi  di  lucenti  faci  • 
Servilia. 

A nuova  dignità  novelli  applaufi * 

Albino. 

Ma  qual  h il  fin  di  tanto  moto  ? Tutu 
L aurea  magio//  di  Cefi  re  rifplenda 

O * Di 
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Di  lampadi  , e trofei  ; fplcnde  il  Palagi» 
'Romano  , il  Gir  co  , il  Campidoglio  t H Foro; 

■ Splende  della  Clemenza  il  Tempio  aperto  ; 
Aperto  è f altro  del  Tonante  Giove  ; 
fi  ‘per  la  'Sa  ir  a Via  corredo  pii  fidi  fi 
E Flamini  , e Pontefici  , e Vefiali  ; . 

Ed  a notturno  facrifiizio  pronti ^ o 
Nè  Jt  fa  la  cagion  , fono  i minifiri , 

^ :,,$ERV1LM'^ 

E cofa  ignori  a tutta  Roma  nota, 

O Albin  ? Cotta  Pontefice  e Cufiode 
Del  Sibillini  Libri  in  quefia  notte 
Dee  corife crar  f offerta  benda  a Giove; 

E a ’ Cavalieri  , e % Popolo  raccolto 
Delta  fibillq  promulgar  -il  carme  » 

Cheffol  un  Re  può  foggiogar  i farti* 

Vinto . così,  da  riverenza  a'  furi 

. Detti  il  Senato  e 7 Popolo  * a tati*' nitri 
Nomi  di  Giulio  agg iungeravvi  il  regio  , 
Così  Antonio  , conferma  , ed  io  con  lui , 

Che ^puta.  maneggiai  gli  amici  Padri , 

~ Albino. 

Quanto  # Servili  a , mi  rallegro  te  co  ! 
fidati  e co  nfiifi  fieno  i fuoi  minici , 

* «ghie  lieti  gli  amici , ed  io  ( ben  fall » 
Giulio  } tra  tutti  il  più  fervente  e grato  » 
’ Servili», 

ffla  d'  altra  c°fa  favellar  ti  (leggio 
Prima  che  con  Cai  fami  a al  L'empio  vaefet 
fi  offrir  d ’ alloro  pie  por  or, 0 Giove.,  >*, 
P.àf$'  io  feoprir  ì . 

AL- 

s-4 
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• Che  l Non  t*  e noi  A àncora. 
La  mia  fe  , t amicizia , il  fcnno,  e /’  opre.? 
Fedel  compagno  a Ce  fare  io  non  era 
Forfè  qualora  et  nell'  età  ferita 

Da  te  venia  ? non  mi  fida  (li  il  figlio 
Che  nel  Senato  in  proprie  man  gli  refo 
Di  cui  tanto  rumor  fece  Catone 

* Tuo  fratello  materno  ì Da  fua  parte 
Chi  ti  portò  la  preziofa  perla 

Degna  d'  ornar  di  Venere  /’  orecchia  f 
Io  fon  qual  fui  , ne  d'  ubbidirti  f degna 
Ove  comandi  ; e tu  di  me  diffidi  ì 
SeRviK  a* 

Dunque  cortefe  Albin  in  odi  e m*  aita . 

Ali  lagno  notte  e dì  , fifpiro  é pianga 
Rimembrando  nel  Genero  e nel  Figlio 
V odio  che  contro  il  Dittator  li  morde  t 
E celarlo  non  puote  indufire  cura 
A cauta  madre  , a timorofa  amante  * 
Albino# 

Dimenticar  non  può  1'  affronto  e 7 danna  » • 
Caffo  i che  gli  fi  fi  quando  in  Megara  > 
Per  comando  di  Ce  far  e i Caleno 
Scorte  fi  gli  rapì  le  compre  fiere. 

Che  dejliuava  eletto  Edile  al  Circo . 

Qualar  et  lo  racconta  i e fpeffio  fallo  , 

Mie  querele  gravi  ingiurie  aggiunge  • 

S E R V IL  1 Ai 

Se  poi  V udrfci.,  Albin dopo  che  Giulia 
A Bruto  diede  la  Pretura  prima  f 

O J Cb%  eh 
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Ch'  ei  pretende  a ! non  può  placarlo  Giunta  , 
Non  che  Servilia , cui  cotanto  ei  debbe  • 
Ma  di  C afpo  perdono  alla  ferocia  , 

Alt * alterigia  , ed  all'  invidia  , c all ' ira  • 
Quel  che  mi  accora  è che  mio  figlio  Bruto  / 
Voglia  opinar  fi  ad  imitar  Catone  , 

Di  cui  non  ha  nè  f indole , nè  7 volto , 

Nè  la  mordacità  , nè  la  durezza 
Contro  i piaceri  , la  paura  , e # prieghi  • 

Pur  fe  f afcolti , <?£//  rimetter  vuole 
La  Repubblica  , quale  ella  era  avanti 
Che  Mario  , o Siila  la  turi  affé , 0 i Gracchi . 

. . Albino. 

Afr»  7?  panno  cangiar  le  cofie  fatte  ; 

Ed  è folle  colui  che  fenza  frutto 
Si  mette  a un  gran  periglio  • 

Servilia. 

Io  glielo  dico 
B per  via  di  Tulli  li  a io  fio  che  fipeffo 
Ciceron  glie  T inculchi , e 7 fitto  Statilio  , 

E 7 fuo  F nonio  di  Catone  allievi . 

Ma  nulla  giova  , Albino . 

. ■ Albino. 

v , Ed  altra  flradd 
Non  puoi  tentar  ? Ama  gli  onori  Bruto  , 

Se  bramò  tanto  la  Pretura  prima . 
Servilia. 

Ah  caro  Albin  , pofis'  io  J velarti  tutto  ì- 
Albino. 

Quand'  io  mn  tacqui  i confidati  arcani  ? 

* , ' - . > 

. , • Si R* 
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Servilia. 

Son  grandi  quei  che  ti  confido  . Giulio , 

Che  di  ripofo  impaziente  fico 
Di  nuova  gloria  pel  defio  combatte , 
Sanando  gli  fia  conce  fio  il  regio  nome%  ' 
Come  ordinaro  ì Sibillini  carmi , 

Divifi  a'  Parti  di  portar  la  guerra 
Ver  vendicar  /’  Ombra  di  Crafio , e Bruto 
Lafiiar  in  Roma  di  Pretor  col  nome , 

Con  pofianza  maggior  che  non  godea 
Antoni 0 , aliar  che  guerreggiava  in  Afia  » 
0 nell * Affrica  Cefire  • 

Albino. 

Configlio 

Saggio  ! Roma  felice  ! 

S E R V I L l'A. 

E perch'  et  fi* 

Temuto  più , nella  Famiglia  Giulia 
Lo  vuole  ajcritto  , e lo  defiina  fipofi 
Ad  Ottavia  , per  finno  , per  bellezza  • 

E per  modefiia  fignorile  illufire  « 

Ce  far  e a me  lo  diffe , io  7 dijfi  a Bruto 
Ma  Bruto  accefi  dall * amor  di  Porzia  , 

O da  mal  faggio  e inopportuno  zelo  f 
Disdegnando  rifpofi  . Il  gran  Pompeo 
Chi  e de  a per  moglie  di  Caton  la  figlia  i 
E tali  nozze  la  cognata  ambia 
Meco  e la  fiora  ; le  fdegnb  Catone , 

E diffe  : non  fia  ver  che  ofiaggi  io  dii 
Contro  la  Patria  a un  Cìttadin  poffente 
P iè  di  quel  che  a Repubblica  convegno  * 
0 4 Al- 
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Strani  configli  di  dottrina  folle  ! 

Servilia. 

Albino , io  fio  che  *n  ami , ed  ami  infietne 
J nuovi  fregi  della  Giunta  gente  ; 

D*  e/pugnar  t'  affatica  il  cor  di  Bruto , 

E di  fanar  T affaf rinata  mente . 
t Mofira  il  periglio  del  rifiuto  , mofira 
Dell'  ejfenfo  i vantaggi  ; infifii  , J piega 
Quanto  alla  madre  et  dee  ^quanto  egli  ottenne 
Col  fino  mezzo  . Se  regna  in  lui  pietade  , 
Rammenti  , ahimè , quel  eh'  io  fi  fin  fi  allora 
Ch ’ ei  dovendo  impugnar  la  fpada  nitrite 
Contro  Pompeo  , che  ajfajfinogli  il  Padre , 
Sedotto  da  Caton  la  volfe  ingrato 
Contro  a colui  che  in  ogni  tempo  amollo . 
r Albino. 

Caffo  ver  noi  s*  avvia  penfofi  e grave  • 
Servilia. 

Jo  mi  fittraggo  a W importuno  a/petto; 

M udì (li  Albino  ; in  mio  favor  t' adopra; 
Io  molto  pojfo , e non  è Giulio  ingrato , 


a» 

SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

Albino  e C assio. 

....  ' 

Albino. 

Tutte  fioperfi  del  tiranni / V arti , 

Cafflo  , fingendo  d'  ignorar  U fine 
Dell ' appreflata  adulatrice  notte  : 

Re  coronarfi  ad  ogni  prezzo  et  vuole , 

Tua  fuocera  mel  dijje . 

_••••*  Cassio. 

lo  lo  previdi  . 
Albino. 

Co'  fuor  configli  ella  lo  fprona  al  Regno  • 
Cassio.. 

Bruto  noi  crederà  • • 7 

Albino  . 

Lafiia  cb'  io  parli  • 
Cassio,' 

Tutto  fei  , tutto  di  fjl , ei  fimpre  è Bruto  # 
Albino. 

/a  »o»  fo  delle  contefi  vofire 

E de'  fimi  dubbj  ancor  la  caufér  vera  • 

Al  primi  detti  tuoi  tofto  fa  m'  arre  fi 
Per  amor  della  patria  , e pe*'  defio 
Di  veder  la  Repubblica  rifarti; 

E implacabile  or  rende  odio  privato 
La  pubblica  vendetta.  Io,  io  che  il  prima 

Con 
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Con  tanto  rifchio  i Mar  fili  efi  vinti 
Alla  guerra  civile  auf  pi zj  lieti 
Diedi  in  onta  al  Se  nato  ; io  che  in  Farfuglia  , 
In  Affrica , in  Egitto , e nelle  Spagne 
Sovente  mi  trovai  vicino  a morte 
• Al  fio  fianco  pugnando  . e fico  vir.fi  , 
Sempre  vedrommi  preferito  Antonio  , 
Scellerato  minifiro , amico  infido  ? 

A lui  le  Gallìe , il  Gonfiato  a lui , , 

E filo  a me  dì  tefiamento  incerto 
Lufingbiere  promeffe  , e finti  doni  ? 

No , no  ; ma  dimmi , come  a dargli  morte 
Bruto  traefii  , eh ’ egli  chiama  figlio , 

Ed  a lui  diede  la  Pretura  Urbana , 

Al  meno  militar , che  tu  acquifiafli 
Nella  guerra  de ’ Parti , a te  dovuta  ? 

Cassio.  • 

A lungo  ti  dirò  come  m’  induffi 

A elegger  Duce  dell ’ imprefa  Bruto • 

Afr/  dì  che  celebrarfi  i Lupercali , 

Con  vefie  trionfale  in  aurea  fide 
Stando  fu  rofiri  il  Dittatore  affi  fi , 

Entrò  nel  campo  Antonio  unto  ed  ignudo  , _ 
final  pio  Luperco  al  Divo  Giulio  fiero  . 

Con  una  mano  egli  vibrava  il  tir  fi, 

E percoteva  le  Matrone  accorfe  , 

E con  /’  altVA fiotea  benda  regale , 

E Cefare  additando  ad  alta  voce  , 

Ecco  Romani  il  voftro  Re  , gridava  • 

Su  le  fpalle  de1  giovani  s*  innalza , 

Afiende  i rofiri  , le  ginocchia  piega* 

Re 
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Re  Ce  far  e fa  luta  , ed  alla  fronte 
La  regai  benda  appreffa  i e quejlo  , dice , 
Il  popolo  ti  dona  ultimo  onore . 

A quella  vi/la  un  fremito  confufi 

Tra  la  plebe  fi  fparge  , e in  un  momento 

Al  fremito  fitccedc  alto  filenzio. 

Raggira  il  Dittator  le  luci  bieche , 

EH  al  Confilo  fupplice  la  defira 
Cauto  opponendo  gli  fifpe?ide  il  braccio  > 
Che  il  calvo  capo  coronar  volea . 

Refi (le  Antonio  , il  popolo  piò  fremè  , 

E in  atto  fi  a di  ritirar  fi  > s'  erge 
Ce  fare  , Antonio  rififpmge  , e grida  : 
lo  non  fon  Re  , ma  Cefare  , o Romani  * 
Sedeva  meco  a ’ Lupercali  Cafca , 

Trebonio  , Lab  con , Aquila , e Cimbro: 

Nè  in  me  potendo  raffrenar  lo  sdegno , 
Lor  diffi  con  le  lagrime  su  gli  occhi  : 
Tante  in  terra  - ed  in  mar  guerre  fi  fero 
Da  Pauli  , e Sci  pioni , e Fabj  , e Magni  9 
Affinché  foffe  a ’ Lupercali  eletto 
Da  un  Confilo  ubbriaco  il  Re  di  Roma ? 
E 7 fiffrirem  ? Fra  popolari  applaufi 
I Padri  lacerar  Tiberio  Gracco , 

Ferchè  nel  fivrappor  la  mano  al  capo  t 
Parve  che  la  corona  egli  chiedeffe  ; 

E a'  Lupercali  un  Dittator  vedremo 
Coronato  da  un  Confiolo  a difpetto 
Del  popolo  ? che  più  fi  tarda  , amici  ? 

Io  corro  a trucidarlo  . Mi  trattenne 
Trebonio , <?  fiffe  ’•  è molto  tempo , o Caffo  , 
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Che  dal  tiranno  liberar  la  Patri A 
Pnfiffo  abbiam  ; ma  alla  congiura  mane  et 
Non  mano,  non  ardir,  ma  Duce  e [perca , 
Che  onorino  i migliori , amino  i molti , 

Non  odino  i nimici  ; e che  feguendo 
Per  proprio  infinto  la  ragione  , e V gin/io  f 
Penda  la  caufa  , che  egli  elegge  t otte  fa  , 
Ed  a ’ compagni  ac  c refe  a gloria  e fede  . 
Ravvi  fa  Bruto  # In  me  f ira  fe*vea 
Della  tolta  Pretura  ; io  tei  confeffo  : 

Pur  al  pubblico  ben  V odio  privato 
Cejfe , Da  Bruto  andai  } m'  udì  ,baeiommi 
Non  accettò  , non  disdegnò  /’  imprefa  ; 
Ma  la  fpeme  nutrì  . Gli  amici  e (orto 
A più  spronarlo  con  le  glorie  avite 
Senza  feoprirfi , ed  io  fo  fcriver  fìtto 
Alla  fatua  di  Giunto  i Oh  Dio  volefle' 
Che  tu  Braco  vivelfi , e folli  Bruto  f 
E al  Tribunal  di  Marco  < O Bruto  dormi  ! 
Ei  le  fé  i motti  i s'  infiammò  di  zelo : 

E ad  offervar  più  dieffì  attento  V arti 
Del  pieghevole  ingegno , e i finti  affetti 
I?  una  fi  altra  pietà  , d'  un * ira  cauta , 

E il  non  più  fimulato  amor  del  Regno , 

E di  Monarca  l arroganza  e il  fa  fio  « 
Compra  Antonio  la  plebe  } ella  fa  luta 
Cefare  Re  # mentre  difende  d 1 Alba , 

E con  benda  regai  d*  argentee  piafre 
Intefta  a Giul)  Simolacri  eretti 
Nel  Foro  cinge  la  marmorea  fronte  * 

Si  divulga  I oracolo  ; fi  farge 
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Che  il  Senato  gli  aferiva  il  nome  regio 
Di  Marzo  agl'  Idi  ; io  corro  a Bruto  e dico  : 
Sarai  pu  nel  Senato  ? Ir  non  vi  voglia , 
/Acerbamente  mi  rijpofe  ; ed  io  ; 

Ma  fe  pur  ti  cbiamaffero  ? Soggiunfe  : 
Difenderò  fin  al  refpiro  eftremo 
La  liberta  Romana , Io  grido  ; e quale 
Romano  foffrirà  , fbe  Bruto  muora  * 

Tu  ancor  fe  non  conofei  , o caro  Bruto, 
E che  al  tuo  Tribunal  non  fi  anno  intorno 
O frani  eri  , o meccanici  , vii  gente , 
t Ma  i migliori  di  Roma . Corte fie , 
Gladiatori , fpett acoli  dagli  altri 
Pretori  attende  Roma  : da  te  Bruto 
Da'  tuoi  maggiori  il  debito  , o la  morto, 
.De’  tiranni  ; a /offrir  per  amor  tuo 
Tutti  fon  pronti  i Cittadini  , e foto 
Chieggono  che  tu  fia  quel  cb'  ejfer  debbi  * 
Mi  rifpofe  ; / tiranni  affai  regnare. 

Me  animando  / fuoi  detti , a lui  condu/fi 
Trebonio  , Labeon  , Aquila  , Cafca , 

Servi  Ho  , Bucolian  , Li g ario  , <?  Cimbro , 

E te  , che  nominar  primo  dove  a , 

* Pur  da  quel  dì  molte  adunanze  fatte  > 
AW/tf  capi  di  Bruto  , *■  tu  vi  fofii  ; 

Et  fempre  ci  parlò  con  dubbj  /enfi , 

V Md  or  fiotto  ut}  prefefto  , or  fiotto  un  altra 
r.  Afa#  affrettò , differì  /’  im prefa  , 
Abbino, 

ile  li  ultima  affemblea  ben  mi  [ovvie  ne 
Che  concludemmo  arrider  tutto  all ’ 

OR 
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Gl'  Idi  di  Marzo  al  Dittator  fatali , 

La  plebe  irata  feto  , gli  annoiati 
Padri  , i compagni  pronti  • 
é Cassio. 

Ei  non  rifpofe  • 

Stanco  fon  d ’ adular  l'  alma  fuperba  , 

Che  fol  fi  pafce  di  follie  d' Atene  • 

A LBl  NO, 

Zelo  e pietà  timido  il  fanno  e cauto,  . 

Ca  ss  i o. 

Son  le  virtù  nelle  congiure  chiefte , 

Fede  ,finno  , e coraggio:  e quefte  , o Albino , 
Caffo  in  sè  le  poffede  al  par  di  Bruto . 
Albino. 

Ab  nelle  grandi  imprefe  il  cangiar  capo 
E'  più  danno  fo  che  il  cangiar  minifiri , 
Non  mi  dicefii  tu  , dir  alto  Roma  , 

Cb'  odio  privato  e gelofia  di  Regno. 

Ci  fpingon  contro  Giulio  I V ane  voci  • 

Mi-  dove  tutto  è fantafia  di  zelo  , 

Il  credito  del  nome  è quel  che  frena 
J non  concordi  e interejfati  affetti  • 
Sejfanta  fono  i congiurati  , e fai 
Che  ognun  ama  più  fc  , che  altrui  non  odia  « 
Cassio. 

Ma  fe  Bruto  non  ha  ben  anche  efpofio 
- Il  fio  penfìer , fe  pare  ai  nòjìro  avverfo  i 
Qual  mai  fperar  da  luì  configli o od  oprai 
A L bino. 

Afpetta . Bruto  aprirà  gli  occhi  ; tanto 
Egli  ia  frode  e la  menzogna  aborre , 

Quanta 
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Quanto  verace  e pio  crede  fi  fieffo  ; 

E tutto  ci  mette  il  fitto  valore  in  opra 
Quando  gli  fiembra  che  ragion  lo  guidi . 
C AS  SIO. 

Ma  di  Giulio  il  favor  troppo  Pycsieca . 

Albino.  0*  - s 

Caffo  , non  difiperar  ; confida  in  Porzia  ; 
Tutto  lice  fiperar  da  fisica  donna , 

Che  il  padre  uccifio  vendicar  defia  , 

E Cornelia,  emular  madre  de * Gracchi*' 
Teneramente  ei  /’  ama , e fiempre  crefice 
Un  contrafiato  amor 
\ C A3  Sip. 

. a 1 ;;  ; c Chi  lo  contrafia  ? 

: • ’ s , Albino * -*  • \\ 

C/i  fiponfiali  d' Ottavia  a Bruto  .offerti , 

La  promeffa  d'  aficriverlo  tra\  Giulj , 

Jl  comando  di  Roma  fin  che  duri 
La  guerra  d*  Afa, 

K-  Cassio,  r.  **  • • *> 

Chi  tei  diffe , Albine  ? 

. Albino,-. 

Tefiè  Servilia.  . 

CASSIO. 

i < La  Juperba  donna 

Immaginando  va  ciò  che  defia . 

E come  vuoi  che  il  fiangue  degli  Dei 
Con  quel  de*  Ginn]  meficafìì  Noi  credo  ...  « 

• • Ah  sì  , vedrò  Bruto  tra ’ Giulj  aferitto 
Goder  tra  cento  a lui  proflrati  Padri 
D'un  Dio  la  m enfia  t e d' una  Divo  il  letto! 
~ “ * “ fila 
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Ma  fa  ferire  quefia  defira  , e d'uopo 
Di  Pallate  non  ha  per  trarre’ il  fangue 
Dal  molle  petto  de'  piagati  Numi, 
Auino, 

Io  vado  , o Caffo  ; ab  le  dif  òrdie  vojlre 
Non  turbino  diman  la  grande  impreft! 

• '*  , « . *»  i wtv  - 

S C E H À.  v'T'fc»  Z A 

à M .•  - CV-y*  *.  ' ' 

'•  * 

Porzia  » Bìbulo  con  le  Schiave,  e Cassio* 

* ' > . ' *»  . \ 1 t*  \ ' '• 

t W , V VlJ 

Porzia* 

Non  lagrimar , mio  figlio  $ io  vado  al  Tempio  s 
Tato  in  breve  farò  col  padre  tuo  : '* 

j Lo  cujlodite  intanto  . . . • ' 

> Bìbulo, 

Oh  cara  Madre  , 

Guidami  teco  in  quejla  notte  al  Tempio  % 
E umile  porgerò  le  mie  preghiere 
Per  la  falute  della  Patria  a Giove, 
Porzia,  r’  \ 

Serbale  il  dì  furo  a * Cfiejìi  Dei; 

La  fi  am  la  notte  £ muti  Dei  d' Averno  * 
Ed  a Cefare  * ’ > * V « 

Bibulo.-  ì 1 - 

* • Seco  all'  Orco  penda  * * 

parte 

Cassio. 

Come  nelC  alma  molle  $ tuoi  pr e tetti 

Ben 
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Een  s ' improntar  ! Conferir  (leggio  teca 
Cofe  alte  e nuove . 

Porzia* 

Dille ...  »<?;;  oy/<»..  , 

Servilia  con  le  donne  al  Tempio, 
Cassio. 

Fra'  Romani  non  v'  è chi  non  t'  ammiri, 

E goda  nel  veder  che  tu  de'  Gracchi 
. Emulando  la  madre , altro  non  curi 
Che  falvar  Roma  ; e perciò  degna  fei 
Che  a te  quali  a Cornelia  erganfi  fatue 
Nel  Foro  ; ma  perchè  fatto  fi  feriva  , 
Porzia  moglie  di  Bruto,  ab  nojlro  il  rendi, 
E fa  che  a Giulio  ei  creda  men  che  a Caffo, 
Ad  Albino , a Ligario , a Cafca  , a Cimbro  « 
Io  non  fo  mai  quale  importuno  zelo 

V alma  gli  turba  , e Cefare  gli  moflra 
Grande  „ clemente  , valorofo  , e faggio  , 

E non , qual  è , fcaltro  , fuperba  , e nero 
Di  tradimenti  ed  ornicidj  , Ah  Porzia, 
Difingannarlo  a te , che  puoi , $'  afpetta , 

A te  che  di  Caton  fei  piena  il  petto! 

Po  r zi  A. 

Giulio  non  ha  maggior  nimico  in  Roma 
Di  Porzia  ; io  /’  odio  ereditai  dal  Padre a 
E lo  trasfondo  nello  fpofo  . 

C As  SI  o . 

E quando 

V effetto  ne  vedrem  ì 

Porzia. 

Fino  dal  giorno 

P /* 
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In  cui  la  piaga , che  di  propria  mane 
Su  la  mia  carne  fei  , convinfe  Bruto, 

Che  fe  tacendo  un  gran  dolor  fofj'erji , 

Pojjò  ancora  tacere  i fuoi  feci  e ti 
A fronte  de ’ tormenti  e della  mortai 
Sin  da  quel  caro  e memorabil  giorno 
Non  risparmiai  nè  lagrime  , nè  pr ioghi  t 
Nè  configli , nè  [degni  , affinchè  vinti 
Refi  afferò  i fuoi  dubbj , e i fuoi  rimar  fi . 
Cassio» 

( La  femminil  loquacità  palefa  a parte 
Quel  che  in  gran  parte  cela  Bruto  ) , ».  0 Forzi * 
De'  magnanimi  uffiz j io  ti  ringrazio 
A nome  de * compagni ; hai  cominciata 
- V opra  , convien  finirla  • 

P OR  Z I A. 

lo  fiejfa  elejfi , 

lo  fte(Ja  preparai  l*  acuto  ferro 
Che  dee  ferbar  la  libertà  Latina . 

Egli  è quel  ferro  che  trafiffe  il  Padre  , 

E che  in  dono  dall * A frica  tnandommi  , 

E fu  vi  fcrijfe  di  fua  man  col  J àngue  : 
Alla  Spofa  di  Bruto io  fpejfo  il  bacio  9 
Speffo  da  quell * immagine  lo  Jvello, 

Ove  tu  vedi  qual  Selvaggia  Belva 
Lacerarfi  le  vifcere  Catone  . 

Nell'  Ajfrican  trionfo  il  fero  Giulia 
Tal  ei  mofirollo  al  popolo  Romano , 

Che  non  potea  fe  raffrenar  dal  pianta 
Del  Tiranno  all'  àfpetto  . Io  prendo  il  ferro , 
A Bruto  il  porgo  , e disdegnofa  t dico  ; 

Con 
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Con  qae(lo  ferro  di  Caton  trafiggi 
Cefare  ; Che  Veder  Porzia  non  vuole 
Per  la  viltà  di  Bruto  un  Re  di  Roma» 
Cassio. 

■ J ’V»  ^ 4 * , *, 

'Ma  (he  direfii  .tu  fe  poi  fapeffi  ; ^ 

Che  dal  tuo  fen  Bruto  Jlrappar  et  tentai 
.•  t Porzia.,  ; ? 

Bruto  a Porzia  Jlrappar  * 

. b:*:; .,„0  /■ . Q:AJ  6 A Q*  , . : * A -> 

Sì , vuol  che  fpofi 
La  forellajf  Qtpayio  , e fap,  lei 
A feritto  fia  tra ’ Gi«/j,  o pur  tra ’ Numi  . 
Credi  tu  allora  che  di  Porzia  Bruto 
fi  degnerà  figlio  di  Giulip,  ediypf  . - ^ 

. * % £W  fi  y t r.V.x,. 

P q H z i ^ . , 

r-v  ;««v.  ..  ^on\dffannp 

Me  nuiln  ja  gtinaecia , ■»  U promejfn 
Dell ’ erppio  QittatQt'i  cono  fio  Bruto, 
Lafiivo  ardorwn  foce  it  pafio  petto , _ 

Nè  ambizion , od  avarizia,  il  turba ; 

Non  è feprsefi^non  è vi  fi  ma  quando^ 
L'  ira  de'  Numi  a lui  eangipjfp 
Ad  uccider  /*  amico  , <*  )/  pio 

Non  l'  indurrà  mai  per  privati  affetti» 

Così  la  figlia  d{  Caton  frefijfet 
E da  lei  fp  imparar  dovrejìi , o Caffio% 

A non  lafciarti  da  pajfion  il  fare 
Contaminar  giammai  ; ma  invidia  ed  ira 
In  van  traligna  e fere  Bruto . Addio  • parte 

} Pi  Cai- 
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Cassio.-  v 

Fitta  è nel  cor  C acuta  [pitia  intanto  », 

E ! ira  fcmminil  vedremo'  in  breve  - 

Inferocir  [otto  onorati  nomi  . 

fila  qui  gente  x’  avanza . Ah  [on  gli' amici! 

•:  -i  v-_,  • • - *.?x  *.:o 

SCENA  ULTIMA 

- ' , . \ *ns'*c'-.  & 0V‘  " \ 

Cassio,  e Casca  con  Congiunti. 

v»v.*.  , 

'-V 

r ■ • t *.  *.'ò  ,;'v 


Casca. 

'All'  aureo  albergo  il  Dittdtor  v*  appella ;> 
Grida , minaccia  , e [reme  , e Brut » è fico  . 
Cassio. 

Ah  fi [coprir  le  tioflre  trame  ; Bruto  , 

Per  le  dimore  tue  vedrai  [ra  pòco  ,v- 
Di  ben  [ejfanta  cittadini  i Wpi  ' ''VA 
Afjìfft  [ovra  f afte  in  riva  al  Tebro  ? - 
1 ^ Casca. 

fòrmi  veder  già  Dolabella , t'AntOttió1 
Jf  cercando'  \i  proferiti  j v A 

-i  -Cassio.  *»  v> 
v Io  vado 


. 'v 


- A * 


0 c V\\V-.  . • v ^d'uopo 

pjfimuUr . ' 

t.  ; v C assIò.  •••  ’ 

‘ 15  ■ ; - * * <2«i  m'  attendete  intanto»*  • 


- ^ 
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Coro  di  Congiurati, 

* V » 

* <« 

O infaticabile 

De'  Numi  interprete , , 

Che  al  finnpre  lucido 
Etere  Èli  fio 
Conduci  l ' anime  i 
No  della  lampana  t 
Onde  dell'  Èrebo 
Le  vie  tu  illumini  9 
V atroce  Ce  fa  re 
Uopo  non  ha . 

Giugner  all'  aurea 
Pofia  non  licegli 
Ove  fol  entrano 
Cafii  Pontefici , 

Modefli  Cotjfoli , 

Duct  benefici 
Alla  tor  Patria, 

Cui  confervarono 
Con  le  vittorie 
La  libertà  * 

• ' • ' ■ i * 4. 

Alt^a  Parte  del  Coro* 

- < • 

*1  * • 

■ 4 • j t ^ » % 

Dinne  , Atlantiade , 

Quei  dolci  cantici 
L ' aure  intuonarono  , 

Quando  al  forttffimo 
Onor  de'  Porzj 

P ì u 
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La  tua  fatifera 
* Verga  tra  Romolo 
E tra  Pompilio 
Luogo  ajfegnò  ? 

Con  volto  attonito 

Gli  Emilj  , e i Fabjf> 

E i due  Sci  pi  adì 
Dalla  nettarea 
Bocca  pendeano  : 

Ma  qual  magnanimo 
Zelo  'le  guancie 
Loro  infiammò , 

Allor  che  udirono 
Che  piti  di  Mario 
Giulio  implacabile 
Al  Quirin  popolo 
Stragi  arrecò * 

Tutto  il  Coro* 

C 

Rannufìa  Verdine  » 

Giulio  precipita 
Nel  cupo  Tartaro . 

E in  mezzo  a Te  fico , 

Ed  agli  Aloidi 
v Frema  , e befiemmii 
Contro  la  provida 
Mano  , che  immobile 
Ivi  il  legò* 

k 

AT- 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Bruto,  Porzia,  «Congiurati» 

a*  Bruto. 

Tv£  qui  gìunfero  ancor  ? in  quella  fi  anta 
Non  v'increfca  ajpettar  Caffo  , ed  Albino . 

partono  i Congiurati  « 
Porzia. 

£ fempre  ti  vedrò  * turbato  e tnefo 
0 da  Ce  fare  vada , o vi  ritorni  ? 

/<?  foglia  delC  Atrio  io  mi  fermai , 
Teneramente  ti  diftefi  al  collo 
Le  braccia  ; lento  m\  accoglie  fi  e freddo , 
£ finza  darmi  un  guardo  , e dir  parola  * 
Afcendcmmo  le  fiale.  Eccoci  l ab  quale 
Ti  tinge  bianca  pallidezza  il  volto; 

Quali  fpargi  fifpiri  , e poco  meno 
Che  tu  non  pianga? ... . • Dimmi , tipentifii 
/>’  aver  protnejfo  a ' tuoi  fidi  compagni 
D*  ucciderlo  dimani  ì Al  nuovo  Sole 
Poch'  ore  già  vi  mancano  . Tu  taci .... 
Parla  ; morir  te  co  degg'  io  ? Dal  Padre 
A fprezzar  imparai  la  morte  , o Bruto, 

P 4 B R U- 
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Bruto. 

Hai  dunque  cor  di  configliarmi  , o P orzi  a , 
Che  /’  amico  , il  compagno  , il  padre  uccida  ; 
Un  che  mi  diè  la  libertà , la  vita , 

Ifo  *»’  ammette  del  f'uo  core  a parte , 
Che  mi  rivela  i puoi  più  cupi  arcani , 

E configlio  mi  chiede , é>  <?’  »//>/  configlj 
Speffo  s'  attien  , dicendo  : altri  che  Brut* 
Non  evvi  in  Roma  a cui  mi  fidi  ? Ah  Figlio  , 
Ah  figlio  mio  ! Rifùonami  nel  core , 

Porzia  , ancor  quefla  voce , ed  io  non  poffio 
Porla  in  oblio  per  argomenti  o prieghi  . 
Oh  Padre  mìo  , eh'  io  • ti  tradì fica  ! Farlo 
Jn  Farfiaglia  potea  con  l'  armi  in  mano  ; 
Jn  Roma  nò , dopo  la  data  fede , 

Dopo  il  giurato  amor . Sante  le  leggi 
Dell'  amicizia  fon  , più  Punte  ancora 
Le  leggi  che  ad  un  figlio  impone  un  Padre , 
Padre  d’  elezicn , non  di  natura  • 

Oh  amico , oh  Padre,  io  tradireiti  ...  Ab  Porzia  t 
Porzia. 

Che  veggo  là  ? Non  è quella  l'  immago 

guarda  la  ftatua  di  Giuno  Bruto* 
Del  prifico  Bruto  co'  fiuoi  figli  al  piede  ? 
Felice  te , che  avefti  forza  e core 
D'  uccider  per  la  Patria  i figli  amati  ! 
Bruto  , arroffifei , e immobilmente  in  terra 
Figgi  le  luci ....  Ab  sì  l'  idea  dell ' Ava 
Nel  magnanimo  petto  ella  ti  de  fi  a 
Della  Patria  l' amor , l' odio  del  Regno .... 
Nè  pur  m' af colti  ? c fingerò  linguaggio . 

* * So 


Digitized  by  Google 


SECONDO.  333 

Se  Giulio  crede  a'  tuoi  configli , o Bruto  , 
Perchè  /’  Impero  non  depone  ancora 
Come  Siila  ? tu  pur  gli  avrai  promejfo 

D'  impetrargli  dal  popolo  il  perdono 

Ma  tu  fi  fvegli  dal  profondo  fanno 
In  cui  giacejli  . 

Bruto. 

Ahimè  , Porzia , che  dici  ? 
Invidia  tanto  e amhizion  prevale  , 

Che  tolto  Giulio , ognun  vorrà  /’  Impero  . 

E chi  di  Giulio  ha  le  virtudi  ? Certa 
' Perciò  farà  la  civil  guerra;  guerra , 

Che  al  dire  di  tuo  Padre  è il  fummo  male  ... 
Tu  fai  qual  fa  P integrità  , P amore 
Che  F nonio  e Stati  Ho  han  per  la  Patria , 
Pur  Faonio  fofien  che  affai  men  afpro 
& I * impero  d' un  filo,  ancor  che  inginfìo  > 
Che  la  guerra  civil:  fiflien  Stati  Ho 
Che  da  faggio  non  è por  fi  a periglio 
Per  de ’ pazzi  e de * trifii. 

Por  zia. 

E'  ver , Catone 

La  civil  guerra  odiò  , ma  pur  la  fece  ; 

E P imita  fi  tu  nel  cor  fermando 
D uccider  Giulio  , ei  pur  non  anche  avea 
Vinto  in  Far  faglia  , e i magni  Dei  fi  ber  ni  ti  , 
Nè  tentato  di  far  fi  il  Re  di  Roma . 

Ma  s * ei  fia  Re,  Calfurnia  fin  Reina , 

O Cleopatra  ; e tu  tranquillo  , o Bruto  9 
Porzia  vedrai  con  accorciate  chiome 
Servire  d'  un  Egizia  ai  duri  imperj , 

i 0 alla 


Digitized  by  Google 


ATTO 

0 alla  figliuola  di  Pi  foni Tu  inarchi 

Per  lo  fiupor  le  ciglia  ? in  grazia  m' odi  • 
Da  lui  la  vita  avefii  f a rifiutarla 
Non  t'  aveva  infognato  ancor  Catone  ; 
Ricevefii  i governi;  ei  te  li  diede , 

Perchè  non  foffe  il  fuo  potere  in  odio\ 

Fido  amico  et  ti  chiama;  quale , o Bruto , 
Amicizia  v'  è mai  tra  un ’ uomo  e un  Dio  , 
Ira  un  tiranno  e uno  fichi  avo  ì E'  l'  amicizia , 
Se  ben  m infirujfe  il  Padre  mio , fondata 
Su  la  virtù  la  più  fievera , e chiede 
Sembianza  d'  alme  , e egualità  di  fiato  » 
Fi  ti  riguarda  qual  figliuolo  ed  ama  ; 

Ma  Giunio  Bruto  in  te  trasfiufie  prima 
Il  genero  fo  J àngue  * Ah  non  a enfio 
Collocoffi  di  Cefiare  la  fiatua 
Prejfio  quella  de'  Regi  accanto  a Giunto, 
Che  il  pugnale  ti  porge . 

Bruto. 

0 Patria!  o Padre! 

Porzia. 

Al  torvo  volto  ed  alle  luci  acceje 

Mofiri  che  già  nel  cor  t'  arde  il  defio 
D'  emular  /’  Avo,  O generofio  Bruto , 

Così  la  data  fede  e i amor  noftro 

. Tra  /’  ombre  degli  Elisj  eterno  duri! 

B RUTO. 

Jn  mezzo  di  Caton  , di  Giunio  Bruto  » 

, Porzia. 

Or  mi  manca  a J "coprirti  inganni  e frodi 

Ove 

J 
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Ove  tu  trovi  amor  giufiiza  e fede  • 
Bruto. 

Nulla  di  nuovo  mi  dirai  , ma  (appi 
CO'  aborre  le  menzogne  alma  verace , 

Nè  v'  è sdegno  pià  fier  che  queld'  uom  pio . 
PO  RZIA. 

Dammi  la  de  fra  . 

B RÙTO. 

Del  mio  cor  difponi . 
Porzia. 

Dunque  tu  mi  Prometti ... . 

Bruto. 

• to  ti  prometto 
Di  morir  per  la  Patria  . 

< v ■'  * Porzia. 

E quefto  folo  ? 

B RuTo. 

Sol  io  farò  ciò  che  per  lei  pià  giova, 

Po  R Z!  A. 

E fe  giovajfe  la  fua  morte .... 

Bruto. 

Entrate 

al  comparir  di  Caflìo , e d’  Albino» 
O miei  compagni  ; vanne , o Porzia , al  Tempio 
Da  cui  già  ti  /vi ai . 

Porzia. 

Caffo , il  convinci 

Tu  col  periglio  e con  /’  onor  di  Roma , 
Che  non  giovato  a me  configli  o prieghi  , 

SCE- 
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SCENA  SECÓNDA 


Cassio,  Bruto.,  e Albino. 

• ' i * »■ 

J^jSXiXTXXtUX»Xtf«V. 

. ' • * t • ».  » 

.....  . * V»  . ~ * 

C ASSIo. 

V udirli  ragionar  ? Quali  fiperanzé 

Superbe , qnai  configli  ? Uom  pià  non  puote 
Nel  fio  valore  e nella  fitta  fortuna 
Confidar  ciecamente.  In  una  guerra 
Ingoiar  vuol  Daci  , Germani , Sciti , 

Etiopi  , ed  Indi  , e Seri  y e far  fi  capo 
Non  dell' " Affino  , non  del  Greco  Impero , 
Ma  dell  intiera  Monarchia  del  Mondo . 

Albino. 

Nulla  aver  fatto  in  pace , o in  guerra  crede  , 
£<?  qualche  co  fa  a far  gli  refia  ancora . 

Bruto. 

All  uom  audace  altro  periglio  nuovo 

Non  refia , che  moftrarfi  in  mezzo  a Roim 
Tra ’ /ào/  ni  mi  ci  Citta  din  privato  t 
^ Si  Ila  imitando . 

Cassio. 

Imiterà  fiuo  Zio, 

Che  morendo  non  era  ancor  contento 
Di  fette  Confiolati  , e la  fortuna 
Crudel  chiamava , perche  i fiuoi  difegni 
In  quattordici  lufiri  ancor  compiuti 
Ei  non  aveva . In  Celare  più  Mar) 

Siila' 
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Siila  ve  de  a , 

Bruto. 

Ma  non  crudeli  e avari,  . 
Cassio. 

Adunque  , Bruto  , crudeltà  non  chiami  > 

^ Con  Cuti  lina  congiurar ; confarmi 
Far  violenza  Bibulo  nel  Foro ; 

Efiliar  Tullio  ; imprigionar  Catone  ; 

E fotto  ly  ugna  de  Cavalli  infranti 
Veder  in  Grecia  , in  Affrica  , in  Ifpagna 
E tributar j,  e Cittadini , e amici  ? 
'Avarizia  non  fu  fpogliar  le  Spagne , 
Spogliar  le  Gallie , cangiar  f oro  in  rame 
Nel  * Campidoglio  , depredar  1‘  erario , 

/ Templi  faccheggiar  , vender  i Regni , 

£ / [acri  patti',  e a chi  pià  d'  oro  offriti 
Donar  i Conflati , e le  Preture  , 

E le  Provincie , e i Sacerdoz ) fteffi 
Senza  curar  ne  meriti , nè  legai  ? 

Ma  richiede  ano  ine ffìcc  ahi  l fondo 
E fempre  meovo  di  richezze  immenfe 
Tanti  cangiar)  , gladiatori , e - belve,  i- 
E menfi  date * /*/  popolo  , e a ' foldati , 
7<W/  vajli  edifiz j in  Roma  eretti , 
foia  la  equatori  e furibondi , 

Accolti  nel?  ' e fi  retto  e nudriti  ; 
l/«  Tribuno  ed  m Confilo  comprato , 7- 
Cinque  trionfi  un  pià  dell ’ altro  alteri . 
Dirai  che  di  Repubblica  corrotta  > 

Sin  da'  tempi  de'  Grachi  , e ancor  più  in  fi  fi  , 
Furom  quefii  turbolenti  effetti  ; 

• 
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E che  Giulio  di  CraJJò  , e di  Pompeo , 

E di  tant'  altri  imitò  fot  l'efempio  , 

Ma  tutti  poi  nella  clemenza  vinfe  ? 

Ei  perdonò  per  far  fent\re  a'  vinti 
Ch'  era  loro  Signor , e gli  abbagliati  ■ 
Schiavi  per  confettarne  il  nome  e 7 dritta 
Alle  grazie  e alle  lodi  P’Urv  i voti» 

. Albi  no*.v; 

A gara  gli  concejjero  i Romani 

Ara  , Origlierò  , Flamini , Luperci  , 

E Simolacro  tra ' ( elefii  Dei  , 

Tempio  comune  con  la  Dea  Clemenza , 

' Nelle  Circenfi  pompe  effigie  [colta 
Vicina  a quella  della  Dea  Salute • 

Cassio.  • ’v 

Oh  a Romolo  almeno  fojje  vicinai 

Albino. 

Dopo  morte  fall  Romolo  al  Cielo , 

Ce  far  e vivo  è Dio.  Così  Servi  lia  ,.r 
E gli  altri  adulatori  ofan  chiamarlo  * 

-■\ . Bruto.. 

Ma  il  Senato  ed  il  popolo  no  7 fbiam*  • 

C A S S IO.  . 

In  breve  /’  oferà  ♦.  , 4-  V . 

Bjivtp.'o-;.,, 

Poco  H rifie/tf 

Se  ielt  empia  follia  posi  C a (sufi,  j? 

Cassio.’  • j» 

Io  ti  dirò , nella  paffiata  guerra 

Così  mal  ci  fervir  gli  antichi  Dei, 

Che  giujlo  egli  farà  farne  de * nuovi . 

M* 
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Ma  vuol  eJJer  ei  Re  pria  d ’ effier  Dio  t 
Che  inviabile  è Dio  , ma  il  Re  fi  vede . 
Albino. 

Oh  ambizion  che  per  te  immenfia  orefici 
In  ogn  pom  , qual  in  Ce  fare  fiorai  \ 

Che  all ’ Impero  afipirb  quafi  fanciullo , 

E i furti  ai  doni  , e la  clemenza  all'  ira , 
E alla  barbarie  il  fiacrilegio  aggiunfiel 
Cassio.  y. 

Ottimo  il  fingi  e della  Patri  amante  jj 
Tanto  pià  crederà  Roma  felice  , 

Quant'  et  farà  pià  grande , e noi  pià  fichiqvi . 
E Bruto  il  {offrirà!  I 

Albino. 

Bruto  cultore 

■Della  giufiizia  e dell ’ antico!  ':^. 

8 R u TO. 

A queflo  fi  effe  fin  con  /’  arti  fi  effe  . a 

Afipirb  il  Magno  , ? lo  J offrì  Catane  *, 
Temendo  peggior  mal . 

Cassio. 

Sotto  pompeo  \ 

Perì  la  vera  libertà  , fiotta  \ 

Giulio  Celare  ancor  perì  la  finta . 

Bruto. 

Stanno  i Tribuni , i Confo  li , /7  Senato. 

C A SSIO. 

. Confutare  dignitade  Antonio 

Ne ’ Lupercali  calpefiò  ; t'  afipetta 

Che  in  breve  fia  la  Tribunizia  offe  fa  • 
■ Ei  fa  Tribuni  e Confòli  chi  vuole , 

Per 
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Per  mezzo  giorno  un  Confo  lo  egli  crea , 
£ Confali  de  fina  al  fin  del  luflro  , 
Moltiplica  gii  Edili  ed  i Pretori  , 

/ Comizj  divide  , z Cenfi  ajfegna  ; 

I figli  de ' prò  ferini  ■ ? ^/z  [cacciati 
Da'  Cenfori  folleva  a'  primi  gradi  ; 

, ite»  novecento  Senatori  elejfe , 

£ /r»  gli  eletti  Senatori  intrufe 
Soldati  , ? figli  di  liberti  , z*  Galli  , 

Cui  conviene  moflrar  dove  è il  Senato  ; 

£ [penta  non  ti  par  , »o»  che  deprejfa , 
autorità  , la  tnaefiade  antica  ì 
La  Monarchia  , la  tirannia  [ondata* 

B R U TO. 

tolto  lui  , <7«<zz’  yfr»  difiordie  e riffe  } 
A cieche  voglie  lafii  il  vuoto  Impero  £ 

C£z  z’  a (fi cura  • fèz-  alla  prima  [orma 
Ritorni  la  Repubblica  ? Refifii  ? 

La  civil  guerra  e certa . 

Cassio. 

0/z  quante  volte 

Le  fiejfe  coje  replicafii  ! e a tutte 
Noi  rifondemmo  ; e tu  cedefii. 

Bruto. 

Allora 

.•Non  fi  [apea  eh'  egli  tra'  Parti  irebbe  • 
Or  fi  in  lunga , lontana  , z’z/  afipra  guerra 
Vecchio  ed  infermo  ei  muore , 0 refi  a uccifb  ; 
Tutto  cheto  non  è finza  periglio  ? 

• ■ Non  fi  fipea  che  rinunziar  voleffe 
La  Dittatura  ; or  s'  egli  imita  Siila  9 

( Ed 
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( Ed  al  nojlro  co  [petto  egli  gì  uro  Ilo  ) 
Forfè  che  più  di  Siila  egli  non  mertct 
La  clemenza  del  popolo  Romano  ? 
Credeafi  alfin  che  pretendere  il  Regno  ; 

A Giove  offri  la  Regni  benda  , e l'  attq 
Si  regi  [irò, 

Cassio. 

La  guerra  ad  arte  è fìnta , 

Finto  ad  arte  è /’  oracolo  ; il  rifiuta 
Della  corona  concertano  Antonio 
Con  Giulio  , indi  con  Cotta  , al  fine , o Brute, 
Per  ingannarci  egli  mentì  giurando  • 
Brut  o.  " 

Come  provarlo , fé  dimani  è uccifò , 

Al  Senato  ed  al  popolo  , cornino [fi  i 

Dagli  amici  di  lui  facondi  e a fiuti  » v 

A quali  lafeierà  te  fori  immenfì , 

Onde  potranno  mantener  fomntejfe 
latte  a.  prò  loro  te  Coorti  Urbane  ? 

C A ssio. 

Luì  morto , in  nofìra  man  fieno  i te  fori* 

Bruto. 

Ove  è l oro  predato  in  tante  gitene  9 
Cassio. 

Nel  tempio  della  Dea  Opi  , e in  fua  cafa * 
nT  , ..  Bruto. 

rJtjende tanto  i veterani  armati . 
r.r  Cassio* 

Dtfporremo  dell ’ armi  a lor  difetta* 
Bruto. 

Il  Confilo  contrario  ed  il  Senato  ? 

i Q Gas* 
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Cassio. 

Non  temo  C un,  favoriracci  C altro. 
Bruto. 

La  maggior  parte  egli  de*  Padri  eleffe . 

« Cassio. 

Ma  tutti  gC  irritò  col  proprio  orgoglio  • 
Albino. 

Prevaglia  ajluzia , o forza  , e noi  difcacci 
Il  Senato  ed  il  popolo  da  Roma , 

Te  /’  A frica  che  cerca  il  fuo  Catone  , 

Te  l’  Afa  che  fofpira  il  fuo  Pompeo , 

S'  affetteranno  di  fegutre  a gara: 

E a te  la  Mecedonia  , a te  la  Grecia 
Le  Cittadi  apriranno  , e i chi  ufi  porti  : 
Bruto. 

EJlerminato  un  altra  volta  il  mondo 
Dunque  io  vorrò  ? 

' Cassio. 

Per  migliorar  C Impero . 

B R u to. 

Ma  fé  fi  sfafcia  e fi  difirugge  ? Ah  mira 
Divider  fi , ajfalirfi  , lacerar  fi 
Le  Città  tutte  , le  Provincie , e i Regni 
Jl  Senato  , ed  il  popolo  dijcorde 

. Trafigger  fi  a vicenda ; quella  Roma  , 

Che  ad  innalzar  cofiò  tante  fatiche  , 

Nel  fangue  involta  , fiacche ggiat a,  ed  etrfit! 
Gli  Dei  non  potino  favorir  tal'  opra  . 
c Cassio. 

Bafia  che  la  proteggano  le  leggi , 

Per  cui  fono  gli  Dei . 

• • J.  , B R u- 
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Bruto. 

Norma  ficura 

E d*  Ogni  hgge  Provi  denza  eterna  * 
Cassio. 

Eterno  adunque  il  gran  decreto  è , Bruto  9 
Di  dar  aita  alla  più  giufia  caufii  i 
Albino. 

Scortando  t fàggi  e avvalorando  i forti  * 

Bruto. 

Alla  gran  madre  bo  già  me  fieffo  offerto , 

E per  C amor  di  lei  morir  non  curo  : / 
Ma  il  defio  di  morir  per  la  fisa  Patria 
Dee  ben  far  V uom  magnanimo  ed  ardito  , 
Far  non  lo  dee  fondamente  fero  . 

Le  occafion  > le  circofianze  ei  libri  ; 

. Prevegga  i mali , e li  prevenga . 

Cassio. 


Ah  Bruto  , 

Brapo  9 cosi  ti  cangi  r lo  ne  cono  fio 
Ben  la  ragion;  te  la  Pretura  Urbana , 

De'  Girti]  il  nome Imeneo  d' Ottavia . . . 
Bruto. 

Dt  Giunto  e d%  Abaia  mal  conofei  il  /angue  9 
Sprezzo  gli  onori , e le  grandezze  (prezzo  , 
Che  altri , che  Rama  y a un  Cittadin  comparte  » 
Cassio,. 

V uccidi  , e V crederà» 


Bruto. 

. Nel  gì  “fi*  e fanto 

Urdtn  de  Fati , a cui  [oggetto  è Giove , 
firata  così  fi  a la  fùa  morte  > 

Q.  i Come 
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Come  dargliela  ho  in  cor  ! ma  non  degg%  i% 
Me  ad  ejfa  apparecchiar  col  puro  affetto. 
Con  cui  fi  fanno  i facrifiz'j  a?  Sumiì 
Cassio. 

Un  lufiro  e qua  fi , che  il  tiranno  regna  , 

E non  ti  fri  ben  preparato  ancora  ? 
Bruto. 

Per  otto  lufiri  di  fatiche  e d' armi 
Al  Principato  egli  afpirò  di  Roma  : 

Ma  fit  mefi  non  fon  che  cheto  et  regna , 
Cassio. 

Tiranneggiar  non  bafia  un  giorno  folo  ? 
Bruto. 

Ma  non  bafia  ad  uccider  il  tiranno , 
Cassio. 

Prefio  col  ferro  fi  trafigge  e fpegne . 
Brut©. 

Jnutil  morte , s'  ella  accrefce  i mali  , 
Cassio. 

In  Repubblica  fempre  è grata , e g tufi  a . 
Bruto. 

Son  v è giufiizia  ove  ragion  non  regna  , 
Cassio. 

Quella  , onde  in  Grecia  gli  cedefii  /’  armi  ? 
Bruto.  * 

E tu  nel  mar  le  numero fe  navi  ? 

Ca  ss  io. 

Ceffi  al  defi  in  , ma  non  il  cor  cangiai  • 
Bruto. 

Pur  mi  fpronafii  a conciliarti  ficco  . 

* . A Xr- 
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Albino. 

S’  io  più  taccio  t verran  dalle  querele 

Alle  lacrime  in  breve  , indi  all'  ardire . 
Raffrenate  gli  sdegni  , io  ve  ne  prtego  i 
Nè  7 fofpetto  , o /’  invidia  unqua  di  furbi 
La  beli'  imprefa  e ? amicizia  vofira . 
Cassio. 

Vuol  troppo  ciò  che  vuole . 

Bruto. 

Ufficio  mio 

E il  non  tacere  , Albi/t  , dove  fi  tratti 
Di  falvar  la  Repubblica  , e morire 
Ter  la  fua  libertà  , ma  nelle  coje 
In  cui  non  veggo  il  fio  periglio  chiaro  „ 
•fi  Veggo  il  danno  , ine  far  ahi  l fono . 

Chi  nulla  fa  negar  anco  all ’ amico  , 

Male  il  tempo  impiegò. 

.scena  terza; 

s . ’ 

Cassio  ed  Albino^ 

\ t ♦ \ 

- ' ■:  Albino. 

Non  tei  di  (fi  io  Z . 
Ca  ss  io. 

Lo  fo  pur  troppo  ; ei  per  virtù  delira  « 
Albino. 

E Ciceron  fempre  loquace  e vile 
V intimidì fce  to'  configli  fot  • 

Q 5 Di* 
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Da  Servitta  inspirati» 

Cassio. 

Eh  cb'  fila  vada 

A confettar  con  le  Vettgne  vecchie . 
Albino. 

fdon  V irritar  , è troppo  fiera  , o Caffi»  ; 

E fino  genero  fiei  • 

C as  sro. 

Ma  fino  nimico . 
Albino. 

$on  è contenta  , fe  non  vede  Bruto 
Adottato  da  Cefare . 

C A S S i O. 

f.  ' •'  Zi/  credi , 

Bwo  fieffio  lo  fipera  , e quefto  ìnafipra 
Jl  fino  pen fiero,  che  nel  primo  incontro 
Ritrovammo  sì  molle  , e sì  cortefie 
A ' noflri  prieghi  ed  a'  difiegni  noftri  • 

Ah  fie  interrotto  non  m'  aveffi  , Albino  % 

A quefto  allievo  di  Caton  , che  affitta 
La  rigidezza  fua  , moftrato  avrei 
Che  tra  Catone  e lui  v è la  diftanza , 

Che  tra  Scipione  e Cefiare  • 

Albino. 

7”  accheta  ; 

Porzia  a noi  s'  a vvicina  ; oh  come  è in  vifib 
Pallida  # sbigottita  ! 


S C E* 
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SCENA  QUARTA. 

Poriia’,  e detti. 

i 

Porzia. 

O facri  dritti 

Del  Tribunato  , rifpettati  tanto 
Dal  Padre  mio  , voi  Jiete  tutti  infranti • 
Tiranno -Dittat or  , Confilo  iniquo! 
Albino* 

Che  avvenne  , Porzia  ? 

Porzia. 

//  Tribunato  è fpento , 
Prigionieri  t Tribuni . 

• Albino. 

, £ come  il  fai  f 

Porzia. 

Tali  io  li  vidi  nell ’ ufcir  del  tempio  • 
Cassio. 

Chi  tanto  osò  ? 

Porzia. 

AW  Foro  70  //  lafciai 
In.  atto  di  punir  /’  avida  plebe , 

Che  dopo  i Lupercali  Antonio  fpinfi 
A coronar  del  Dittator  le  fatue . 
io  gli  applaudiva , o nominarli  Brute 
late  fi  da  più  d’ un , 

Q.  4 At 
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Albi  no. 

0 forti  , o antichi 

Cittadini  Romani  ! 

Porzia-.,  r 

Nell'  orecchia 

Cajca  mi  d'tffc  • fi  ritira  , o Porzia , 

Che  coll'  impero  Confolare  Antonio 
Sforzò  nel  Foro . le ; Coorti L armate 
A léga -e  i Tri  b lini  ; a Bruto  corro 
Alla  c a feti  di  Ce fare  , e 7 coflringo 
Meco  a venir  i egli  avvjojjì  al  Foro  ; 

10  feguirlo  voleva  , ei  rie  ufo  Ilo» 

Albino  * 

Così  de  ci  fa  la  conte  fa  re  [la  , 

Che  tu  con  Bruto  e/uefla  notte  avefli  : 

Fi-  non  voleva  il  Re  , tu  noi  volevi. 

Ma  fe  Giulio  il  vulejfe  , ancora  incerto 

11  giudizio  pendeva  ; or  tutto  è chiaro  % 

Ce  fòie  dichiarò  la  fua  menzogna , 

Il  fio  concerto  Antonio  « 

. Cassio. 

E Cuna  e l' altr* 
Tendono  ad  abolir  le  due  potenze 
JLegi slatrici  delC  Imperio, 

Albino* 

Moffe 

Il  vitipefo  Conflato  Bruto , 

Convinto  fa  dal  Tribunato  offe  fi  , 
Porzia. 

ladre,  tu  che  dal  Citi  mire,  e compiangi 

V om • 


Digitized  by  Google 


SECONDO.  249 

V' 'ombre  egli  errori  della  nafira  notte , 
Rifchiara  Bruto  , ed  il  tuo  cor  gl'  infondi  • 

\ 

scena  quinta. 

S ERVIL1A,  C PoRZlA, 

Servili  a. 

Per  mio  fratello  non  bo  pianto  affai , 

Che  piangere  degg ' io  pel  figlio  ancora  l 
Porzia, 

Ugual  zelo  gli  fpinge  . 

• >.  . Servi  ìia.  ,v 

v L O egual  follia  . -4 
Porzia. 

I miei  dubbj  tu  (dogli  ; il  prode  Bruto  ; ri 
Pel  capo  de' Tribuni  il  proprio  offerse  ^ 

Al  Dittator  ? • r 

r.  S e r v t l 1 A . 

Dunque  il  rumor  t ’ e noto 
Per  r infolenza  de'  Tribuni  nato 
Tra  la  plebe  f 

. Porzia* 

Lo  fio . 

Servilìa* 

Ma  tu  non  fai  , 

Che  Bruto  a fedizion  commoye  Roma» 
Por  zi  a. 

Pietà  lo  guida, 

$ £ fc- 
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Servìlia. 

. O fconofcenza  ! Io  fcendo 
Dal  Tempio  del  Tarpeo  , Bruto  ritrovo  , 
Che  alla  difefa  de'  Tribuni  avvinti 
Convocava  la  plebe  , e 7 Dittatore 
Da  tiranno  trattava  i io  sbigottita 
Tra  la  calca  p affando  a viva  forza 
Per  la  toga  V afferro , e dico  : o figlio  t 
Così  rifpetti  il  Dittatore  nè  fai 
Che  fu  i Tribuni  impera  , e co'  Tribuni 
Può  farti  imprigionar  in  quefta  notte  ì 

10  la  giujlizia  , e /’  one/là  difendo , 
Rifpofe  ; ed  et  nella  prtgion  mi  mandi  , 
Ed  afpetti  cbe  io  7 preghi  , o chieggo  aita  . 
Ma  la  vergogna  il  placherà  . Ciò  dijfe , 

E con  la  plebe  contro  Antonio  corfe . 
Porzia. 

0 di  Caton  magnanimo  nipote , 

0 generofo  genero  ! 

Servilia. 

Cbe  vanti  ? 

Porzia. 

Ne  ti  rammenti  tu  cbe  dal  feroce 

Giulio  in  prigione  ftrafcinato  il  Padre , 
Così  rifpofe  ? /a  rifpofia  a dirci 
Venne  Faonio  , io  non  ave  a compiuto 
Ancora  il  decim ' anno  , e fijfe  in  mente 
Mi  refiar  le  parole . 

Servilia. 

In  un  rammenta 

11  difpiacer  , /’  affanno  , c la  paura , 

Di 
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Di  cui  fu  ingombra  alior  tutta  la  cafit. 
Nè  mangiare , nè  ber  per  molti  giorni 
Il  dolor  ci  Infoiava  ; e la  tua  madre 
E le  tue  zie  fi  confumar  nel  pianto . 

P ORZI  A. 

Ricompenfate  quefte  angofcie  furo 
Da  quelle  liete  e glorio/è  voci 
Che  il  Padre  accompagnaro  ovunque  andajfe , 
O in  Senato , 0 nel  Campo  ; e quando  in  Roma 
Si  feppe  rh ’ ei  s * avea  data  la  morte 
Per  non  mirar  la  libertà  diftrutta , 

Tutti  udianfi  gridare  ad  una  voce 
A nofiri  tetti  ; è fol  Catone  invitto , 

Solo  libero  : e tu  ftejfa  dicefii 

Che  Giulio  a te  pià  d' una  volta  dijfe , 

Cb'  egli  invidiava  di  Caton  la  morte , 
Perchè  morendo  a lui  la  gloria  tolfe 
Di  offerirgli  il  perdono  ; oh  fe  al  mio  Bruto 
Giulio  invidiajffe  in  quefia  guifa  ! ob  morte 
Felice  , oh  fpofo  in  tutto  emulo  al  Padre  ! 

S ER VILI  A. 

Come  i figli  infetto  la  tontagiofa 
Fantafia  di  Caton  ! Dunque  defii 
Al  tuo  fpofo  la  morte  ? al  figlio  mio  ì 
E ’ follìa  quefia  , 0 crudeltade  ? 

Porzia. 

Meglio 

E'  libero  morir  , che  viver  fervo . 
Servili  a. 

Qual  fojfrì  fervi tà  fiotto  d'  un  nomo 
Che  alla  fua  gloria  ed  alla  fua  fortuna 

Ha 
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* Ha  la  natura  ed  i cojìumi  eguali  f 
E che  altre  non  conofce  arti  del  Regnò  9 
Che  il  perdonare  a ’ fuoi  ni  mici  fteffì* 
Porzia* 

Il  nome  di  clemenza  , e di  perdono 
Son  nuovi  nomi  in  Roma , e certi  figni 
Che  noi  Jìam  fervi  , e Qefare  fignore  * 

S ERV1L1A, 

Caffo  t'  ammaefirb  ;•  conofco  , Porzia  , 

Le  fedìziofe  voci , e quel  che  in  Bruto  . 

V odio  del  Dittator  fomenta  e crefcc  • 

O tuie  cure  perdute  , o figlio  ingrato  , 

O nuora  fconofcente  , o rea  nipote 

Io  le  tue  nozze  procurai  con  Bruto , 

Benché  fio  (fi  da  Bibulo  la  fiata 
Vedova  con  un  figlio  : quefio  figlio 
In  cafa  teco  prefi , e come  mio 

V amo  e /’  allievo,  e a Giulio  fi e (fo  il  porgo 
Tra  le  mie  braccia , ei  tra  le  fue  lo  prende  , 

V accarezza  , lo  bacia , e a me  promette  , 
D’  amarlo  , e d ’ inalzarlo  al  par  del  Padre  : 
E quefta  è la  mercè  che  tu  mi  rendi  ì 
SllKfti  gl*  amici  che  procuri  al  figlio  ? 

Ma  fianca  fono  di  foffrirti  • 

Porzia. 

. Ed  io 

D’  ubbidire  a colei  che  sì  traligna 
Da  fuo  fratello  , e da  fuo  figlio  « 

S E R V 1 L 1 A * 

Porzia, 

Porzia  , tcrì  avvedrai • 

PoB- 
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Porzia. 

Vuoi  tu  eh'  io  morti  ? 
Non  ricufa  morir  . Sciolta  dal  giogo 
Di  fortuna  è la  morte  ; e Je  m uccidi , 
Tu  ini  rendi  a Catone  in  gloria  eguale  ; 
Ma  gli  affronti  mi  togli  a cui  foggi  acque 
Ter  tua  cagion  . Ah  m’  è pre/ènte  ognora 
Il  memorabil  dì , che  con  Pompeo 
E col  Senato  ufcì  di  Roma  il  Padre! 

Di  rimirar  ei  non  potea  fiaziarfi 
La  Curia  fi  Rojìri  , il  Campidoglio  , i Templi , 
E dir  piangendo  : ed  è pur  vero  , o fede 
Degli  Dei  , che  a Infoiarti  io  fa  cofiretto\ 
E C'Jtne  aff  itto  e fconfolato  Padre  , 

A cui  toìfe  la  mo  rte  i figli  amati , 
Appreffarc  la  defira  al  rogo  io  deggia  ? , , . 
Io  Reggio  , ei  foggiungea  , mirando  il  Cielo , 
Pagar  col  ( angue  mio  ciò  che  i coflumi 
Romani  meritar  r me  trafiggete  , 

O figli  , e 7 mio  morir  dia  pace  e fine 
Alle  vofire  difeordie  : io  fiol  difendo 
Le  leggi , le  ragioni , il  nome , e‘V  ombra 
Della  tradita  libertà Chi  dopo 
Me  vuol  regnar  , d' uopo  non  ha  di  guerra  • 
E in  così  dire  congedò  gli  amici  , 

E me  fìringendo  al  fieno  , or  i Penati 
Mo  girandomi  , or  l' immagine  del  prifico 
Caton , mi  Riffe  al  lor  cofipetto  finto , 
Porzia , non  obliar  ebe  Jet  mia  figlia , 
Quanti  affanni  j offrii  poficia  vedendo  - 
Trucidato  Pompeo  , Giuba  /confitto , 

parte  Servilia  « Som- 
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Sommergo  Scipion ; fieco  rincbiufio 
In  Vtica  il  Senato  , al  fin  fi  vinto , 

Al  fin  fienza  nimici  Giulio  , e Roma 
Senza  più  difienfiori . . . Ab  tu  fiuggifii  , 
Udir  non  puoi  cb ' io  Cefare  rinfacci  , 

Caton  lodando ....  Qual  rimbombo  in  Ciato 
Quanti  lampi  m’  abbagliano  ? • • . 

JVr  /f  fineftre  fpalancate  ? Io  veggo 
Fognar  tra  loro  lumimfi  moflri  »... 

Nuovo  conflitto!  mofiruofia  mi  fichi  a ! 

Auguri  qui  corrette , e mi  fivelate 
Se  co  i rari  prodigj  annunzia  il  Cielo 
All  empio  Dittator  morte  in  Senato •••• 
Deb  qui  correte  ....  Con  fiammante  defira 
Da  quella  parte  balenando  Giove 
Di  fulminar  è l*  aureo  albergo  in  atto  : 

Il  fulmine  fafpendi  , o fummo  Padre  ; 

Non  invidiar  la  bella  gloria  a Bruto 
D'  ejlinguer  i Tiranni . 

SCENA  ULTIMA 

Casca  con  Congiurati,,  e Por  zi  a* 

I 

Porzia» 

O Cufica , o amici p 
Dalla  tempefta  aquilonar  è involto 
In  un  turbine  Cejare  e Calfumia  ? 

Giove  lo  fulminò , qual  pria  con  tutta 

La 
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La  fia  famiglia  Tulio  OJiilio  ? Dimmi , 
Che  avvenne  ì è fulvo  Bruto  , è fulvo  Caffo  ? 

Casca. 

Dall'  armate  Coorti  , e da'  Littori 

Flavio  e Marnilo  alla  prigion  fur  tratti  , 
Come  vedefii  ; il  Confilo  da  lunge 
Gli  accompagnava  , ed  io  col  Confil  era  ; 
Quando  improvifamente  apparve  Bruto 
Da  grand'  onda  di  popolo  figulto  , 

Che  fico  s'avanzò  ver  fi  i Tribuni . 

Allo  fplemlor  dell'  inalzate  faci 
Nel  vederlo  off  gridano , e additando 
Le  ve  fi  infangai  nate  e i pefli  volti  , 

Lo  chiamano  in  ficcorfi . Ei  frettolofo 
Accorre  e slega  le  lor  mani  attorte 
Miferamente  al  tergo  , ed  ambo  ftringe 
Di  tenerezza  e d'  amicizia  in  pegno 
Al  proprio  fin . Il  Confilo  lo  sgrida  , 

I littori  le  Jcuri  alzano  in  atto 
D'  ubbidire  ad  Antonio,  ma  la  plebe 
Al  periglio  di  Bruto  inerme  corre , 

E frappate  qua  e là  le  faci  ac  cefi , 

E prefi  pietre  , e faffi , e legni  , e fango  , 
Sul  Confilo  li  faglia , fu  Littori , 

Su  le  Coorti  . Calpeflate , infrante 
Sono  le  Confilari  infigne  ; Bruto 
Del  fio  petto  fa  feudo  ai  due  Tribuni  ; 

I ni  mici  rifpinge  , e atterra  PI  anco 
Che  frafeinar  volea  Flavio  e Marnilo  ; 
Caffo  abbatte  , calpefa  , fere  , uccide 
Chiunque  incontra  ; gran  romer  s inalza , 

Ki- 
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Rifuo n a il  vici n monte  , c 7 Campidoglio; 
Donne , fanciulli , vecchi  efcon  del  Tempio  % 
E n e fono  Pontefici  e Vefiali  , 

£ fempre  crcfce  più  la  calca  , * /* 

E i pianti , e gli  urli  ; <7«m  è • 

Afa  mentre  ancor  ferve  la  mi  fichi  a , in  aria 
Vep gonfi  fiammeggiar  uomini  armati 
Di  lampeggianti  usberghi  •'  alle  per  coffe 
E de'  brandi  , e dell ' afte , e degli  feudi 
Rimbombano  le  nubi  , da  fianguigno 
Vapor  tinta  è la  Luna  . Cotta  grida , 
Gridan  gli  altri  Pontefici ceffate  , 

//  Ci<?/  protegge  i due  Tribuni  ; i/  voto 
Non  chiede  nò  Romano  J angue  , fiugge 
Ogni  coorte  , * /*  «mi.  Antonio 

Si  ritira  fremendo,  e Bruto  fiale 
Il  Campidoglio  co'  Tribuni  ficiolti . 

Porzia, 

E che  dijfie  il  tiranno  ? 

Casca. 

Al  trifio  annunzio 
Dell ’ infiorto  tumulto  entrò  nel  Foro , 

E lo  cinge  ano  i Decumani  armati 
Che  falendo  far  io  fi  il  Campidoglio . 

Avvia  fero  di  nuovo  ì due  Tribuni . 

Il  magnanimo  Bruto  in  fero  volto 
lì  feguiva  tacendo  a lenti  puffi  • 

Giunfiero  a pie  del  Dittator  fremente  , 

Ma  non  piegaro  f applicanti  il  collo 
O vili  fi  J enfiar  ; frappo  fio  Bruto 
Tra  loro  dijfc  a Cefiare , che  d'  ira 

' A ** 
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Arroffìva  ad  un  tempo  e impalliditi: 

Se  ejfer  yuoi  Re , perchè  tu  Giove  inganni  ? 
E fe  noi  vuoi  , perchè  i Tribuni  avvinci  , 
Che  dier  forza  di  legge  al  tuo  rifiuto  ? 
Cefare  allora  fi  intimando  in  volto , 

Jo  nel  Senato  parlerò  di  toro , 

Rifpofe  : fi  difiiolgano  t e di/parve . 
Porzia. 

Affetterò  tra  le  mie  braccia  Bruto • 


CORO  DI  CONGIURATI. 

Tutto  il  Coro. 

, t 

\ 

O del  pingue  dì  Remo  ancora  molli 
Piangete  o fette  Colli , 

E piangi  o Sacra  Via , che  in  te  vedefi't , 
No»  gli  Sciti  o gli  Seri , 

Ma  i Tribuni  di  Roma  ir  prigionieri  « 

Semico  ro. 

0 Roma  mifira. 

Torna  alle  lagrime 
Torna  agli  affanni. 

Che  fi  rinnovano 

1 tuoi  carnefici t 
I tuoi  tiranni: 

Mo fi  rati  at  Popolo % 

Mofirati  a Cefare 

R tah 


Digitized  by  Google 


ATTO 

Pallida , efangue 
E 1'  Amazonia 
Poppa  discoprigli 
Tinta  di  [angue , 

5 E MIC  or  o» 

Nò  , non  mojlrarti 
Afflitta  ed  umile , 
Quale  agli  Italici 
Limiti  viddeti 
V armato  Cefare  ; 
Ma  qual  ti  viddero 
Pirro  , ed  Annibale  f 
Antioco  , > Perfeo  ; 
Qual  era  Pallade 
Quando  con  f Egida 
Pifpinfe  Encelado , 

Semìcoro. 

/r  privato 
Spenfe  il  Senato  ; 

Or  */;>*  /^r<$  f 
Che  Re  del  mondo 
A Giove  crede 
Regnar  fecondo; 

E Roma  il  vede 
E di  lagnarfi 
Ardir  non  ha  * 


SECONDO.  i$? 

Tutto  il  Coro. 

A h dove  è mai  la  Previdenza  eterna , 
Che  della  Luna  allo  fplendente  globo  , 
All'  aureo  Sole  , alle  Titanie  fi  e Ile 
Diede  leggi  sì  belle  ? 

Forfè  V Ordine  vuol  eh * ella  fa  gìufiti 
Sol  eolie  cofe  d*  intelletto  prive 4, 

E co*  popoli  ingiufia  ? 

0 Giove  altiffimo  , 

Giove  tonante  , 

Fio  , non  ti  temono 

1 colti  popoli , 

Perchè  V Aligera 
FI  ubi  fonante 

Cocchio  per  l*  etere  ' 

Guidi  , e gl'  indomiti 
Corfer  , che  vibrano 
Dal  piè  le  folgori , 

Onde  l' immobile 
Terra  , ed  i cardini 
Del  Cielo  tremano  : 

Ma  te  paventano t 
Perchè  Saimonco  * 

Dal  fuo  fulmineo 
Carro  precipiti  ; 

Perchè  nel  Tartaro 
Configgi  gli  emuli 
Giganti  , al  Caucafo 
Leghi  Prometeo , 

R z E in 
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E in  cupo  carcere 
Eremi  Piritoo, 

Semicorq. 

Deb  al  nuovo  giorno 
Piaccia  al  Tonante , 
Che  in  quel  fembianf 9 
Rifplenda  Roma  , 

Che  de  tiranni 
Nel  core  imprima 
Mortali  affanni  ; 

E fpenti  al  fine 
Tra  le  rovine 
Oli  od)  e gli  sdegni , 
Libera  regni , 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA, 

Bruto*  Porzia,  t Congiurati  * 

♦ . PORZlAi 

iO  pur  ti  veggio,  io  pur  t' abbraccio  * efinngk 
La  gloriofa  ed  invincibil  deflra , 

Che  difeje  i Tribuni , e maggior  colpa 
Al  tiranno  /coperto  al  fin  prepara* 
Bruto. 

Gli  Dei  fiherniti , il  Tribunato  offefi  t 
E q ue (lo  moto  universale  e nuovo 
Degli  Auguri  , del  Popolo , e de'  Padri  9 
Svegliano  in  me  tal  tenerezza  ed  ira , 

Che  affrettar  la  Jua  morte  al  Ciel  giurai  è 
Porzia • 

ite  più  potranno  in  te  lufìnghe priegbi  9 - 
Amifià , cor t e fi  a , fede  , e promeffe? 

Bruto. 

Ji/li  /piace  che  morir  filo  una  volta 
Io  poffa  per  la  Patria  * 

* : i Porzia.- 

■ O amore , o miè 

Ben  impiegate  lagrime  , o miei  voti 
' Non  replicati  in  vano  f o /ornato  Giove  9 

R $ Tu 
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Tu  li  conferma . e tu  li  compia  o Marte! 
f Alla  tua  madre  ebbi  coraggio  , Bruto , 

Di  dirle  in  faccia  ciò  che  il  Padre  mio 
Detto  l'avrebbe;  egli  dal  Cielo  certo 
J detti  rn  infpirò . Ma  fe  il  tiranno  , 

Come  par  che  minacci  al  volto , agli  atti , 
Preppraffe  la  morte  ai  due  Tribuni  » 

A Caffo  , e a Bruto  ! 

Bruto* 

Se  reftaff  uccijo 

In  quefia  notte  de'  Tribuni  a canto , 

Deb  pei  noftri  Imenei , pel  Padre  tuo , 

Per  la  gran  Poma  ti  jcongiuro  , o Porzia , 
Peggi , conforta  , injìiga  i miei  compagni , 
^4  vendicar  la  libertade  opprejfa  l 
/ E morto  eh'  io  farò  , per  jua  difefa 
Sia  it  tuo  dolore  maejlofo  « Imita 
La  gran  Cornelia , figli  ucciji 

Narrava  fenza  lagrime  le  gefia , 

Cp«7f  foffer  Eroi  de'  tempi  antichi * 

JP»ò  prevaler  contro  virtù  fortuna , 

«0»  a'  generofi  petti 

La  cojìanza  , che  foffre  e j prezza  i mali  • 
A Bibulo  tuo  figlio  injegna , o Porzia  9 
Che  non  viva  in  Repubblica  corrotta , 

O v'  opri  dà  Caton . Tardi  il  conobbi  ; 

Io  me  ne  pento  y ed  a Catone  invidio 
D'  averne  altrui  lafciato  il  primo  efempio  » 
Porzia. 

0 Bruto , faggi  i tuoi  configli  fono  , 

Ma  vo'  tao  morir,,,  efeiy  o mio  figlio, 
‘ SC  E1 
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SCENA  SECONDA. 

Bibulo  con  le  fue  ferve*  e detti, 

F or  tt a* 

Bacia  la  mano  al  tuo  fecondo  Padre  l 
E timi  le  inginocchiato  a ’ piedi  fuot , 

Da  lui  tu  prendi  gli  ultimi  congedi  t 
E della  Madre* 

Bruto. 

0 vijla  f o voci , a pianti  t 
Tempo  non  è d'  intenerirmi  j forgi , 
Porzia. 

Nafcejli  pria  , che  nell'  Italia  ardejfe 
La  ci  vii  guerra , e te  lafcib  bambina 
■ Già  fuori  dette  fafeie  il  Padre  eletto 
Da  Roma  afflitta  Imperator  de * marii 
Non  avevi  compiuto  anco  il  terz*  anno , 
Che  meco  ta  t accompagnajli  al  lido 
Nella  tranquilla  e ri fp tendente  notte  , 

Che  egli  fall  fu  le  Romane  navi  . 

Dalle  mie  braccia  tra  le  Jue  ti  prefe , 

E mentre  teco  pargoleggia  e f terza  , 

Tu  fenza  sbigottirti  il  terfo  usbergo 
Con  la  tenera  man  toccavi  , e alt  e Ima 
Givi  ft tingendo  le  ondeggianti  piume . 
Lagri  mava  eì  di  gioia , e al  Ciel  flellato 

' Rivolto  f o Marte  , e con  pia  voce , dijfe  t 
R 4 De- 
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Degna  farlo  tuo  figlio  , e dell ’ eterna 
Roma  che  tu  fondafii  a me  ti  refe , 

£ [togliendo  le  vele  ti  feguia 
Cogli  occhi  fin  che  ce  7 nafeofi  il  flutto  * 
Bibulo. 

tnai  più  lo  rtviddi , o madre  miai 
Porzia. 

Su  le  Navi  m avendo  ti  di  te  cbiefi  ; 

A la  cangiò  la  fua  morte  il  tuo  de  fi  ino , 
Non  il  mio ,,  che  Catone  unimmi  a Bruto , 
Che  nell'odio  di  Ce/are  , cagione 
D'  ogni  rovina , a Bibulo  non  cede» 
Bibulo. 

Sanando  wel  dici , nel  mio  petto  io  finto 
Creficere \fempre  più  f odio  al  tiranno. 
Porzia. 

Spefo  Servili  a a lui  ti  porge  > io  goda 
Che,  tu  bieco,  lo  guardi  e gridi  y e faggi 
Dalle  fu t braccia  lui  sdegnando . Oh  figlio  9 
Se  tu  potejfi  rammentar  le  mie 
Parole  allor  che  tu  al  mio  fin  ricorri , 
Per  confò/arti  della  tua  fciagnra  , 
li  mofirerefii  un  dì  degno  dell'  Avo. 

I , .Bibulo. 

M fi  [colpir  U tue  parole  in  mente , 

Ch'  io  non  potrò  dimenticarle  mai  , 

Ne  quelle  pur  del  mio  fecondo  Padre , 
Porzia. 

Ah  decretò  per  noftra  colpa  il  Fato , 

, Che  altra  fpeme  non  refi  al  Padre  tuo  , 
Che  offrir  fi  a morte;  io  morir  feto  deggia  > 

Ttt 
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Tu  a Roma  rimarrai  privo  di  madre , 

E del  consiglio , e dell'  aita  privo 
Di  Bruto  . 

Bibulo. 

E dove  vai  , dove  ti  feguo  * 

Porzia. 

Agli  Elisj  io  meri  vò  prima  eh'  io  pofpt 
Trar  piacere  da  te , vederti  in  finno 
Crefciuto  ed  in  et  ode  ; io  la  prete fi  a 
Adattarti  dovea , io  coronarti 
„ Sacerdote  di  Giove , e in  Campidoglio 
Acclamarti  col  popolo  concorde 
JQueJiore  , Ed  il , Pretor  , Confilo  , quale  J 
Tuo  Padre  fu  negli  aurei  tempi . 

Bibulo. 

. ■ Nulla 

Mi  gioverà  imitar  Catone , e Bruto  ? 

Porzia* 

Oh  figliò , figlio  ; non  v è piti  /*  antica 
* Repubblica  ; non  ponno  in  pace  , e in  guerra 
Più  efercitarfi  le  virtudi  avite . 

Jl  configlio  non  vai  contro  la  forza  t 
x E dobbiamo  morir  » lo  già  fiperai 
Che  tu  fojji  /’  onore  , ed  il  fifiegnO 
Della  vecchiezza  mia , che  morta  in  pace 
Con  la  tua  man  tu  mi  chiude  (fi  gli  occhi , 
Di  cui  nulla  v'  è più  caro  a * mortali  » 

Or  m'  è già  tolta  la  fiave  cura  , 

Più  non  vedrai  tu  la  tua  madre  • 
Bibulo*  ■ 

.0  Madre  \ . 

Por- 
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Porzia. 

Tu  piangi , e ìncon filabile  farefli 
Se  prevede  (fi  tu  la  tua  J ventura . 

Ma  in  tutto  V orror  fino  veder  norf  puoi 
La  vergogna  e l'infamia , onde  vivendo 
Tu  figliuolo  d'  un  Confilo  farai 
Coftretto  a forza  a miniflrar  la  tazza 
Tra ’ fervi  Confolari  al  Re  di  Roma . 
Brutc. 

In  me  lotta  pietade , orror , e zelo  : 

Per  la  mia  man  morrà  prima  il  tiranno  . . # 
Porzia* 

0 fangue  mio  , ti  abbraccio  ; tu  fei  nato 
Per  confolar  la  madre , tu  dai  forza 
A ’ fuoi  configli  , tu  di  bocca  traggi 
Al  Padre  ciò  cb ' ei  non  mi  dijfe  mai  » 
Bruto. 

E non  ti  dijfiy  che  con  rifcbio  certo 

Della  mia  morte  ucciderollo  ? Ab  fpofa , 

4.  Nel  mirar  del  fanciullo  il  volto  e gli  occhi 
M’ inteuerifco  sì  che  il  cor  fi  fpezza  ; 

E fento  che  a fua  voglia  egli  governa 
Tutti  gli  affetti  miei  , tutti  i penfieri 
Come  * non  ho  roffor , non  bo  rimorfo , 

_ * E da  una  donna  e da  un  fanciul  fon  vinto  ? 

. Porzia. 

Sì,  dalla  figlia  di  Caton,  dal  figlio 

Di  Bibulo , non  dei  tu  Padre  , e Spojo ... 
Bruto. 

Adunque  per  timor  d'  ira  privata 
Tenerezza  di  Padre , amor  di  Spofo 

De - 
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Defieratmni  a dar  morte  al  caro  Amico . ♦ . • 
Non  fia  mai  ver , al  facrifizio  grande 
Non  altri  appella  me , che  la  [alate 
Della  Patria  e /’  amor  ; amor  che  primo 
D' ogni  altro  nafce  a unCittadin  nel  petto  , 
E a cui  [acrificar  debbe  [e  ftejfo 
' Mille  volte  , non  cbe  la  moglie  e il  figlio . 

Porzia.  ....  a Bibulo 
Tu  la  virtude  da  tuo  Padre  impara , 

La  fortuna  dagli  altri  • 

SCENA  TERZA. 

Albi  No»  Cassio,  e detti. 

• > ti 

A L BINO* 

0 Porzia  •»  o C afflo  t 
Tutto  è [[petto  , turbolenza  » e pianto 
Nella  magion  di  Ce  far  e . Gli  Schiavi 
Veggono  paleggiar  /’  Ombra  del  Magno 
Nell ’ [ala  , ov*  dipinte  fono 

Le  vittorie  di  Giulie . / [atri  Ancili  , 

Che  qual  fommo  Pontefice  conferva , 
invi  [bile  man  fcoffl  tremato , 

£ cadder  rimbombando . Dalla  parte , 

Ov<?  *7  Palagio  fovra  il  Tetro  guarda , 

S ’ lupi  urlar , /? ridere  augelli , 

E fatidiche  donne  in  fuon  di  morte 
Gridar  : Sangue  in  Senato  a piè  delMagno. 

So» 
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Son  tutti  i fervi  attoniti  e confa f , 

E quando  entrammo  nell ’ efcir  del  Foro  , 
A lui  Cai  fumi  a,  a lui  Servi  Ha  innanzi 
Lacrimando  fi  fero , e fu  i prodigj 

, Nell'  aria  apparfi , e fu  i caduti  Amili  y 
E fu  l' ombra  gridar , per  farfi  firada 
Ad  ittfultar,  ma  con  parole  adorne , 

Di  Bruto  il  zelo  t ed  il  furor  di  Caffo 
( Guai  fio  non  v'era  )e  le  tue  fmanié,  o Porzia y 
E concbiufero  al  fin  che  al  nuovo  Sole 
In  Senato  et  non  entri , o v entri  armato « 
Cassio. 

Che  pià  tardar  ? in  quefta  notte  et  mora 
Arfo  nel  proprio  albergo . Io  darò  il  foco . , • 
Bruto. 

Certo  è il  periglio , é fia  t evento  incerto , 

E di  furor  ci  accuferà  la  plebe  • 

Cassio. 

Tumultua  ognor  ne*  nuovi  fatti , e fegue 
Qual  onda  in  mar  la  forza  che  la  fpinge. 
B R uto. 

Io  dall*  Imago  fvelgo  il  ferro  appefo  ...  * 

E'  quefio  il  ferro  di  Caton , con  quefta 
Ad  ucciderlo  corro , e fulvo  Roma 
Senza  voftro  periglio . 

Cassio* 

Io  vengo  teco  * 

, • Bruto. 

Trattieni , Caffo,  il  piò  ; fermati , Porzia  f 
Qual  ira  cieca  vi  trafporta , quale 
Furia  y*  infiiga  ì Voi  vorrefie  adunque 

In* 
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Infanguinare  gli  of pitali  Dei , 

E trucidar  Giulio  a Calfnrnia  in  braccio  ì 
Dov  è pietà  , dove  amicizia , dove  • 
Quella  virtù  che  alletta  alma  Romana  ì 
Del  Dittafor  fu  pubblico  il  delitto , 

Sia  pubblico  il  cafligo  . Nel  Senato 
Perciò  s'  uccida  ; 0 non  i uccida  . j Quefia 
E'  la  cagion  eh*  io  confintir  non  volli 
Cb ’ et  s uccide  ffe  nella  Sacra  Via  , 

O nell ’ ingreffo  del  Teatro  , 0 al  Ponte  » 

La  tirannia , non  Ce/are  fi  deve 
Aborrir  cafiigando , 

Porzia. 

E cosi  m' ami , 

E cosi  tu  C onor  m'  invidii , e togli 
. Vi  vendicar  Caton  , Roma , ^7/  Dei  ? 

Se  men  la  tua  virtù  mi  f offe  nota , 
jE  alle  calunnie  altrui  pre fi  affi  fede  , 
Sofpetterei  »...  Ma  pria  la  terra  s*  apra 
E m'  inghiotta , eh ’ io  mai  creda  capace 
Di  viltà , di  perfidia  il  cor  di  Bruto  . 

Ei  troppo  al  Padre  s' affomiglia  , 0 : 

^ fui  natura  (a  virtù  : ma  male 
Mi  ricompenfi  tu  , fi  cosi  poco 
Il  mio  coraggio  ed  il  mio  zelo  apprezzi , 

E l odio  che  giurai , Paventi  forfè 
Che  quefto  ferro  non  trafigga , Vcdìnp 
La  prova  certa  fui  mio  fin , 

Bruto. 


Ferma  , cor  mio  • * 


Che  fai  ì 

P OR* 
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Porzia. 

La/cia  tu  dunque , la/cia 
Che  /’ immagine  mia  vada  /otterrà. 
Glorio/a  e lieta  io  mi  pre/enti  agli  occhi 
Del  Padre  mio  col  meritato  fregio  . 
Liberatrici  della  Patria  furo 
E Lucrezia  e Vetturia;  una  col  /angue , 
Colle  lagrime  T altra . Ho  pianto  affai 
A tuoi  piedi  ; egli  è tempo  ornai  che  fparga 
Per  la  falute  della  Patria  il  /angue  . 
lo  l' ho  prefìjfo , in  mezzo  alle  fi te  guardie  > 
In  mezzo  de ’ fuoi  Con/oli  e Pretori 
Ce/are  cader à per  man  di  Porzia. 

Chi  può  morir  può  tutto . parte  Porzia  . 
Bruto. 

A/colta , o /po/a . . . «. 
Forza  è feguirla , e moderar  lo  sdegno 
Dalla  ragion  inferocito.  parte  Bruto* 
Albi  no. 

V ire 

Femminili  convincono  fovente 
' Più  che  i faggi  configli . 

Cassio. 

* lo  con  C aceto 

Bagnai  le  fine  ferite  , ed  ella  grida • 

La  gelofia  f irrita  ; e fé  meri  /offe 
Severa  d’  alma  , la  vedrefii  , Albino  , 

In  ingiurie  cangiar  C eroiche  voci  • 
Albino. 

Pur  che  ci  giovi , ella  fia  donna  • 

•*  . 

Cai* 

\ 
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Io  temo 

Cti  ella  mai  non  efpugni  il  cor  di  Bruto . 
Aliar  che  fé  difc togliere  nel  Foro 
Giulio  i Tribuni , alzava  Bruto  gli  occhi 
Divotamente  al  del  per  ringraziarlo 
Dell  ufata  clemenza  . Ah  credi , Albino , 
Quejla  falfa  virtude  ancor  t abbaglia  • 
Albino. 

Ma  lo  comincia  a nominar  tiranno , 

Ciò  che  non  fece  mai  . Tu  adula  e taci  . 
Io  vi  di  (fi  teftè  , guai  fe  non  v era  ; 

E dir  vale  a che  ejdggerando  accorto 
La  fua  clemenza , a perdonar  t indujjl 
A' Tribuni  il  lor  fallo  \ che  di  Bruto 
Solo  a colpa  di  zelo  afcrijf  l' opra, 

E ad  ira  militar  il  J angue  fparfo 
Nella  mifchia  da  te  . M*  udì  penfofo , 

E in  feren  volto  : ambo  li  manda  , ei  di  (fé  , 
Io  vo'  loro  parlar;  ma  tarda  è l'ora , 

Io  figgi  un f , e le  felle  » e la  fanchezza 
x , Già  t'  invitano  al  fonno  : Appena  fplende 
La  loggia  , e tutte  s*  ammorzar  le  faci 
Per  la  Città  • Non  calmi , egli  rifpofè 
Grave  • Chi  altrui  comanda  unqua  non  vegli « 

. CASSIO. 

Parla  da  Re . 

Albìno, 

Difìmula , e con  Bruto 
Ad  onta  de'  prodig’j  a lui  tu  vanne , 

a’  congiurati 
Ve- 
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Vegliar  vi  piaccia  infino  al  giorno  , amici  i 
Una  parte  di  voi  qui  refii  , l'  altra 
Cinga  t albergo  ove  riguarda  il  fiume , 

E attentamente  egli  enervando  vada  , 

Se  furtivo  e notturno  alcun  de'  noftri 
Entri  nell * atrio  . Non  fon  tanti  Bruti 
I fejjanta  compagni  , o tanti  Cafsj  ; 

Sono  grandi  Ì offerte , afiuto  Antonio , 

Gli  animi  vili  ; una  Provincia  ambita , 
Una  promeffa  dignità  pià  puote 
De'  Romani  fui  cor  mobile  e avaro , 

Che  della  libertà  la  vaga  idea . 

Voi  non  curate , o fol  per  noi  credete 
V ombre  e i prodigj  in  quefia  notte  apparfi. 


CORO  DI  CONGIURATI. 

Tutto  il  coro. 

Ne'  Tejfalìci  campi 

Non  fu  mai  l' aria  di  tant ’ ombre  infetta  $ 
Quando  occupar  /’  abbandonate  tenda 
I Cefarei  Soldati , 

E ne’  letti  pofar  di  fangue  intrifi 
De'  Genitori  , e di  Fratelli  uccifit 

> Semicoro. 

A fbnno  placido 

Di  dar  ereticano 


T E R Z O.  17} 

he  membra  languide?' 

Ma  tra  le  tenebre  • 

De'  Padri  e figli  ’v 

Mifie  vedeano 
he  note  immagini . 

V una  il  cadavere 
dentile  e tenero 
Mofirava  lacero; 

E l*  altra  il  t efebi  a 
Rugofo  e macero 
Da  cui  fi  illavano 
E fangue  e lagrime  • 
i/diano  gemiti , 

' E firida  e fibili  » v 
E fea  Tefij 
. «■>'  Che  fuccede fiero 

Alt  ire  , agli  od)  , 

Ond * anzi  acce  fieli. 

Mordenti  angofeie  , 

Inconfolabile 
Cordoglio  , e fifa  fimo,  * 

Altra  part|'  del  Coro» 

Spafimo , angofeia  il  cor  di  lui  trafijfe  * 
Quando  posò  del  genero  nel  letto , 

E che  Giulia  gli  apparve  , e mefla  d'tjfe  i 
Tu  dormi , o Padre  , e non  ti  morde  il  petto 
Che  tal  fia  il  fin  delle  civili  riffe  ? 

E ugge  il  Conforte , ed  il  Romano  eletto 

S Dé 
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Da  ingrato  Re  gli  tronca  il  capo . Il  mira  » 
Se  la  pietà  te  lo  concede  , o £ ira , 

Ma  non  già  quefia  fìa  la  fola  guerra 
Civil  che  tu  farai  ; te  £ Africana 
Sabbia  vedrà  , te  pur  la  terra  Jfpana 
Con  £ armi  ree  . L' Ombra  gir  andò  il  ciglio 
Piangendo  gli  additò  Catone  ucci  fi  , 

E fimmerfi  nel  mar  Scipio  conquifi  , 

E trucidato  del  Confirte  il  figlio. 

Tutto  il  Coro* 

* A sì  gravi  ed  empj  danni  , 

O rimorfi  pien  d'àffanni? 

V ombre  e 7 lutto 

Vede  Giulio  a ciglio  afe i atto  • 


\ ■ ■ • 
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SCENA  PRIMA. 

Bruto  , e S ervilia. 

Bruto. 

Al  A la  Patria  e la  fede  ? Aperti  inganni , 
Tradite  verità  ...» 

Servilia. 

Deh  preferifci 
Utile  inganni  a verità  nociva  . 

Bruto. 

Così  Catone  non  penfava . 

t Servilia. 

E in  pena 

Dovè  darji  la  morte . 

Bruto. 

»»  N • * 

Io  pur  la  bramo , 

Se  tradir  Porzia , e adorar  Giulio  io  debbo  • 

V 9 

Servilia. 

De'  vantaggi  Jt  tratta  della  gloria 
Della  Famiglia  tua , del  nome  tuo  • 

» Bruto. 

E fia  gloria  tradir  fpofa  innocente , 

Un  tiranno  ubbidir  fia  mai  vantaggio  ? 

* . ’ < 

S * Ser- 
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Servi  lià. 

Tu  con  la  fedizion , ella  con  f ira , 

Ella  con  le  minacele , e tu  col  ferro 
V irritafie  : egli  può  darvi  la  morte  ; 

Vi  perdona  ogni  fallo , e fole  chiede 
Di  fuperar  gli  odj  ofiinati , - e voi 
Lo  ricusate . Siete  fiotti  , o ingrati  . 

Bruto. 

lo  di  Caton  fon  genero  e nipote , 

E quefia  gloria  io  pregio  pià  che  tutti 
Le  trionfali  immagini  de * Giulj  • 

Ma  ti  prego  di  dirmi  ; ei  fieffo  , o Madre  , 
Ridar  fi  paote  a congedar  Cornelia , 

Se  ben  di  morte  il  minacciajje  Siila  , 

Ed  a fuggir  lo  cofiringejfe  ? io  meno 
Porzia  non  amo  , e men  ginfio  non  fino  ? 
S*  ella  ancor  foffe  d'  un  ribelle  figlia , 
tfon  che  d ’ un  Uom  , fitto  il  cui  nome  Roma 
Efprime  quanto  v'  ha  d*  egregio  e finto  , 

S E R VILI  A. 

ìpunque  per  una  vedova  plebea , 

Che  tal  deggio  chiamar  la  mia  nipote , 
Ricuferai  donzella  fre fica  e degna 
Del  bel  fangue  di  Venere  e }d'  Anchifif 
Ed  accoppiato  a lei  tu  sdegnerai 
Di  vedere  a ’ tuoi  piè  fuppltce  Roma  } 

Ciò  thè  cofiò  tante  fatiche  a Siila , 

Al  Magno , a Giulio  ? Di  pretor  col  noma 
AW/’  altrui  veci  regnerai  tranquillo  : 

E V potere  e l'onor  tu  del  comando 
E non  V invidia  tu  , nè  l'  odio  avrai  • 

Eian 
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Pian  del  genere  uman  le  tue  virtudi 
La  delizia  ed  il  fregio  , c morto  Giulia 
Ognun  s'  affretterà  di  mantenerti 
In  quell ’ Impero  che  sì  ben  reggejli . 
Impera  e libertà  s'accorda  inficine  ; 

E fi  Caton  tornaffe  , ei  che  volea 
Non  grande  l'  uomo  , ma  felice  il  mondo  t 
In  te  vedrebbe  il  fuo  desìo  compiuto , 
Bruto. 

Bruto  Prefetto  de'  tiranni  ? Bruto 
Della  fondata  tirannia  cufiode  * 

Degli  uomini  il  peggio  r dunque  mi  credi , 
Poiché  defii  di  farne  il  pià  malvagio . 

Se  altri  che  a me  la  madre  mia  parlaffé 
Con  tal  linguaggio , al  popolo  Romano 
V ac  conferei  di  tradimento  • 

S ERV1L1A  . 

Taci  • 

Così  perdei  delle  fatiche  mie  , 

Delle  lagrime  mie , delle  preghiere 
La  mercè  fofpirata , e 7 dolce  frutto  f 
Ingrato  figlio  da  tiranno  tratti 
Il  tuo  benefattor  , /’  amico , il  padre  % 

Non  ne  hai  rimorfi  y e non  ti  finti  in  tota 
Nulla  defiarti  de'  materni  affetti  è 
Bruto. 

lo  per  un  Re , io  per  un  Dio  lagnarmi 
Cittadino  Roman  * 

S E r vili  A. 

Ma  fi  r e teff? 

Re  del  mondo  il  Senato  , e forfè  in  breve 
S 3 Divo 
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Divo  l%  elegeta  , non  ti  conviene 
O [offrirlo  od  ucciderlo  ? 

Bruto. 

Il  [offrirlo 

Il  Conflato , e il  Tribunato  [peg  ne  . 

Servili  a. 

Dunque  f ucciderai , ma  ti  rammenta 

Che  metti  a morte  il  Dittator  di  Roma  t 
L'  Imperadcre  , e della  Patria  il  Padre  , 
J Quei,  che  il  potere  Tribunizio  affun[e  , 
j Quei,  cb'  è fummo  Pontefice  di  Vefia , 

E riconufice  Venere  per  madre , 

Vom  [acrofanto  per  un  nome  filo  , 

£ molto  pià  per  tanti  nomi  infieme . 

He  II'  ucciderlo  dunque  , ab  ben  vi  penfi; 

Non  ti  [ai  tu  [acrilego  e ribelle 

All'  onor , alla  Patria  , alle  [ue  leggi , 

E non  t ’ e [poni  ad  una  morte  infame  ? 
Tolgan gli  Dei , che  mai  s ' avveri  il  fogno  , 
Cb'  io  fei  veri ’ alba , ? mi  //  cor  affanno 
JVf  empie , che  per  sfogarmi  io  vo'  narrarlo . 

anche  il  fogno  de * [ut uri  eventi 
Non  men  che  infpecchio  le  vicende  e fprime , 
Par  e ami  di  pregar  Venere  , e Vefia,  • 

£</  improvvifimente  ufi  ir  io  vidi 
Dai  Templi  lor  divoratrice  fiamma  , 

Cfcf  arfe  la  Curia  , il  Campidoglio  , e il  Foro, 
Le  cafi , tutta  la  Cittade  a un  mucchio 
Di  rovine , ? ceneri  ridu  ffe  ; 

Te  protegge  con  l'  Egida  Minerva , 

7>  dalle  fiamme  tragge  , c /»  </’oro 

7> 
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Te  per  terre  lontane , e mari  guida , 

£ poi  ti  lafcia  in  un  immenfo  campo 
Ov'  erano  due  eferciti  fcbierati 
Ih  atto  di  pugnar  . Ti  metti  a fronte 
Tu  del  più  forte  , e col  valor  , col  fenno 
Lo  reggi  , e contro  del  nimico  il  guidi  ,* 
V efito  della  pugna  incerto  pende  t 
Ma  Vejla  in  aria  sfavillando  appare , 
Venere  è feco  , e in  fiero  fuono  grida  : 
Vendica  il  tuo  Pontefice  e 7 mio  figlio  % 

E l'  uccifor  vegga  il  gajligo , e 7 fenta . 
Plaufero  al  detto  mille  e mille  voci 
De ’ fanti  Dei  della  . Città  di  Roma , 

Ch'  erano  [cefi  a corteggiar  le  Dee . 

Vejla  fcojfe  del  manto  i bianchi  lembi , 

E fu  le  tue  già  vincitrici  fchiere 
Di  fiamme  piove  proce  Ilo fo  nembo , 

Che  in  un  ardente  vortice  inviluppa , 

E torce  , e fonde,  e ìncenerifce , e Jl r ugge 
E tende , ed  armi  , ed  uomini  , e cavalli  • 
Quale  arator , che  attonito  rimira 
Dal  fulmine  pcrcojfi  i bovi  , e 7 carro , 

E le  piante  , e la  felva  , e afeiutto  il  fiume  , 
Tu  guardi  quell ' incendio  , e volgi  gli  occhi 
Come  per  ricercar  la  Dea  Minerva , 

Ella  t' appare  con  le  chiome  fc tolte , 

E con  /’  usbergo  infiinguinato  e rotto. 
Dicendoti , da  te  mi  toglie  il  Fato. 
Scendon  dall'  aria  l'  irritate  Dee  , 

E camminando  fintili  alla  notte  , 

Mentre  fuggi  t'  incalzano . Tu  arrivi 

«.  ..  S 4 Dove 
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Dove  grotta  $ ’ incava  in  vivo  fajjo  , 

E v'  entri , e fianco  tu  vuoi  prender  fotino  ; 
l/la  le  due  Dee  fugano  il  Dio  , che  V ali 
Difendeva  fu  te  placide  e chete , 

4 E tra  /’  orrore  della  buia  notte 

JT  addi  fan  tninacciofa  Ombra  gigante  , 
Che  una  fpada  ti  porge  , ed  a ferirti 
Ti  sforza  il  fen  ; tu  ti  trafiggi , e tn  ori . 
Sol  cadavero  tuo  piango  e mi  lagno 
Or  di  Ve  fi  a , or  di  Venere  , ma  f Ombra  , 
Che  per  Ce  far  e al  volto  io  raffiguro. 

Ed  alle  vefii  Imperatorie , dice  : 

Perchè  dunque  la  morte  egli  mi  diede  ? 
Che  mai  fec'  io  , fe  non  qual  figlio  amarlo  , 
Ed  a Inficiargli  coll ’ Imperio  il  nome  * 

/Mi  rifcojfe  la  voce , io  mi  fvegliai , 

Tutta  tremante  veggo  /’  Ombra  ancora , 
Veggo  /’  irate  Dee , veggo  te  morto . 
Bruto. 

lo , Madre  , morirò  qual  fempre  vifji 
Cufiode  delle  leggi. 

Se & vil 1 a . 

• Prima  legge 

Non  dagli  Uomini  fritta , ma  nel  petto 
Da  natura  fcolpita , è ! ejfer  grati  • 
Bruto. 

A chi  la  patria  opprejfe  ? 

Servi  Lia. 

E pur  potes 

Vfav  il  dritto  della  fra  vittoria  • 

B * <;- 
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Bruto. 

Vittoria  ingiufta  • 

Servili  a . 

Come  mai  fe  grafia 

La  guerra  fu  * 

Bruto. 

Coi  Confoli  e 7 Senato  . 

S e RVI Li A. 

Non  col  Popolo  ! 

Bruto. 

Popolo  corrotto  . 

S E R V IL  1 A. 

Non  favorirò  Cefare  tre  volte 
Gli  Dei  nelle  battaglie* 

Bruto. 

Non  Catone . 

Ser  vil ia . 

Poiché  sì  crudo  ed  opinato  fei , 

Non  è fenza  ragion , eh ’ io  te  fofpetti 
Spinto  da  Caffo  ad  appreflar  la  morte' 
Degli  uomini  al  migliore  ed  al  pià  faggio , 
Per  gelo  fa  di  fchiavità  fognata  . 

Sì  sì  cadrà  per  la  tua  man  ; ma  temi 
Che  a vendicarlo  non  fi  fcuota  il  mondo  * 
Ed  a lagnarti  tu  non  fia  coflretto 
- Della  falfa  virtù  che  affatto  eflinfe 
La  libertà , per  cui  C amico  bai  fpente  « 
Dijperato  tu  allor  contro  al  tuo  fieno 
Non  dovrefti  rivolgere  quel  ferro , 

Che  il  tuo  amico  ferì  ? Bruto  infelice  / 

Poffan  le  voci  mie,  voci  di  madre 

Xrt 
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Irritata , ejfier  vane  , e 7 figli0  mio 

Ritrevi  dagli  Dei  quella  pietade 

Cb'  egli  alla  madre  ed  all'  amico  niega . 

SCENA  SECONDA. 
Bruto  folo . 

Sacra  Virtù , te  fiola  adoro  e fieguo  ; 

E fie  la  Jervità  tu  mi  dimofiri 
Della  morte  peggior  , J 'pregio  la  vita ..... 
Ma  per  fialvar  la  liberta  de  io  deggio 
Uccidere  l' amico . . ..  Egli  lo  vuole  , 

Se  con  gl' inganni  e l'empietà  rinunzia 
A quel  che  l'  amijìade  anima  e Jiringe  . 

SCENA  TERZA.  A 

Albino,  Cassio  con  Congiurati  e detto  • 

r Cassio. 

Da  Giulio  fummo  : or  grave  ed  or  cortejè 
Ci  favellò  noi  rimirando  in  volto  . 

. . Al  bino. 

Al  fin  che  dijfe  ? 

Cassio. 

i . Di  Pretor  col  nome 

Ei  la  fida  Bruto  a Roma , e me  conduce 
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In  A fi a a guerreggiar  contro  de'  Parti  ; 
Dell'  Impero  et  parlò .... 

6 RUTO. 

Che  tiranneggia  • 
Cassio. 

Staranno  J otto  Ce  fare  i Romani , 

Come  fanno  gli  Dei  [otto  di  Giove  , 

Ma  pur  gli  Dei  di  vi  fero  l' Impero  , 

U a Nettuno  , e a Pluton  la  parte  loro 
Lafciò  Giove  (fi  dice  );  Giulio  tutto 
V noie  ajforbir  ; ne  fei  convinto  , o Bruto  * 
Albino. 

Coronar  ci  fi  fece  d*  Lupercali , 

Ma  con/ aerando  la  corona  a Giove , 

La  Dittatura  rinunziar  promife . 

Fé  nel  Foro  oltraggiar  i due  Tribuni 
Ma  pofiia  loro  perdonò  la  colpa . 

Quefio  mi  (lo  di  Regno  e li  ber t ad  e 
Rotea  Bruto  ingannar.  Bruto  commojfo 
Da  riverenza  degli  Dei , da  tema 
D'  efpor  la  Patria  a civil  guerra  , Brut • 
Fido  compagno  e generofo  amico. 

Ma  fon  al  fin  tutte  feoperte  ! arti , 

E la  clemenza , e le  promejfe  , e H voti 
Furo  impiegati  per  dar  tempo  e modo 
( Bruto  lo  vede  ) di  comprar  la  plebe , 

Di  comprar  i faldati , e di  fe  durre 
I Cavalieri  , e i Padri , e Bruto  fìejfo . 

Cassio, 

Ed  a qual  fin  ? Tu  non  udì  fi  il  reflo  ? 
Eguagliare  ai  Plebei  vuol  i Patri z)  , 

Col 
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Col  promulgar  l'  Agraria  legge  ; legge 
Che  annulla  tutti  i gradi  , e che  ad  un  tratta 

I potenti  difarma  , e compra  i vili  . 

Ma  per  non  porre  in  mano  a quefli  /’  armi , 
Vuol  occuparli  in  fabbriche  ed  in  opre 
Che  compir  non  fi  ponno  in  venti  luflri  * 
Intanto  in  guerre  perigliofe  ejlerne 
Occuperà  la  gioventù  Romana  . 

Sazierà  d'  oro  le  milizie  ingorde , 

E lor  prometterà  crapule  e fejle 
' In  Alejfandria , o ve  afportar  pretende 
La  Sede  dell'  Impero  ; onde  s*  accnfca 
Fregio  è grandezza  alla  Reina  amata  • 

II  noftro  luffa  cajìigare  in  tanto 

Egli  pretende  r e a fohrietà  tf orzata, 

E poco  meno  che  ad  arar  le  terre 
Ei  ci  condanna  e aflringe  : e noi  dell ' opra 
Efecutori  lafcia  , e cosi  fiocchi 
Ci  crede  e vili , e fe  sì  grande  e faggio , 
Che  nè  men  penfa  che  dobbiam  lagnarfi % 
» E molto  meno  vendicarjt,  e morte 
Soffrire  ancor  per  così  indegno  affronto  . 

E un  Pi  fi (Irato  in  lui  vedrai  tu , Bruto  , 
E non  anzi  un  Falaride  ? Non  pojfo ' 

Più  trattener  le  lagrime  » •••  Non  piango 
Di  tenerezza  ni) , piango  di  sdegno  , 
Bruto. 

Chiudete  voi  tutte  ! interne  porte , 

E (piate  fe  v*  è nafcoflo  o fchiavo  , 

0 donna  che  ci  afcvlti . . ♦ • *>' 

Al* 
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Albino. 

Tutto  è chi  ufo , 

Nè  v'  è * temer  eh * altri  raccolga  i detti» 

Se dono 

Br  uto . 

Sedete  meco  , o : è tempo  ornai 

Che  pria  d*  entrare  nel  Senato  efponga  ’ 
Tutti  liberamente  i miei  penfieri . 

Reflituir  la  libertade  a Roma 
Ci  conviene  , o morir  . Certo  la  vitti 
Cara  vi  fora  per  veder  da  voi 
Refo  al  Senato  e al  Popolo  Romano 
Quel  che  Catone  non  potè  eoi  zelo 
Rendergli , nè  Pompeo  col  mondo  armato  t 
Ma  la  fortuna  e la  potenza  è d' uopo 
Paventare  di  Ce fare , e 7 furore 
E f infidi  e d'  Antonio  , i lìg)  Padri  , 

Od  ingannati , la  comprata  plebe  , 

E le  Coorti , cui  la  guerra  d'  A fi  a 
Grandi  onori  promette , immenfe  fpoglfc. 

In  Jómma  tratti  noi  con  gli  altri  amici 
Noi  dobbiamo  temer  gli  ordini  tutti,) 

Che  i governi  t i trionfi  , t giochi  » 9 doni 
Con  la  morte  di  Cefare  perdendo  • > 
Sovra  noi  correranno  a far  vendetta . 

Ma  crederei  d*  ingiuriarvi , amici  , 

Se  preparar  or  voi  volefii  a morte , 

Voi  che  avvezzi  a /prezzarla  ogni  moménti 
Siete  dal  dì  che  la  congiura  or  di  fi  e , 

Voi  che  incontrarla  a ’ Lupercali  , al  Fora 
Non  ricufafie  t ed  or  mofirate  al  volto , 

Agli 
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Agli  occhi  acceji , all'  impazienti  defire 
L'  animo fo  configlio . Io  mi  rallegro 
' • Meco  e con  voi  di  così  bella  forte  • 

Gli  altri  fe  fono  della  vita  certi , 

Certi  non  fon  fi  libertade  avranno  . 

Ma  noi  fappiam  che  o tramontar  vedremo 
Liberi  il  Sole  alla  libera  Roma , 

O pajferemo  nell'  eterno  giorno 
A libertà  più  vera  o ptà  ficura: 

Poiché  fino  che  l'  Uom  efpofii  ha  i fenfi 
D' oggeti  efierni  al  turbolento  moto , 

E rallegrarci , ed  attrijiarfi  puote , 

Forza  non  ha  d' e fer citare  impero 

Sovra  fe  fiejfo  , che  poche  ore  al  giorno , 

E fempr e in  dubbio  di  fallir  • La  morta 

Il  dominio  ci  dà  fovra  di  noi 

Dandoci  l'  ufo  di  ragion  perfetta 

Col  pareggiar  l' illuminata  mente 

All ’ infinito  ben  eh'  ella  contempla . 

Aierta  tal  premio  la  virtude , e voi 
Sin  da  quel  dì  lo  meritafie , Amici  > 

Che  da  Caffo  condotti  a me  giurajle 
* Per  gli  Dei  tutti  e per  le  Dee  del  Cielo , 
Che  non  odio  privato , non  vaghezza  \ 

Di  càfe  nuove , non  furor  contratto 
Dalle  paffute  guerre  , non  fperanza 
Di  Confutati  e di  Provincie  ambite 
Vi  cofiringeva  a infanguinar  le  mani 
In  un  Ramano  Cittadin  capace 
Di  conquistar  tutta  la  terra  a Roma  ; 

Ma  fol  defio  di  liberar  la  Patria , 

m te  * % 
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Cui  per  mercede  e preda  et  fi  propofe 
Della  guerra  civil , ciò  che  non  Jéro 
Mario , Ciana,  Carbone,  e Siila  fteffò , 

Che  d‘  imitar  con  giuramento  facro 
Cefire  avea  promejfo  in  faccia  a Bruto  , 
Confidandofi  più  nella  clemenza 
Del  popolo  Roman  , che  in  quella  forte 
Che  fempre  il  refe  vincitor  felice  . 

10  refiftetti  alle  preghiere  vofire  , 

Sin  che  da'  fatti  e da  ragion  convinto 
Chiaro  conobbi  che  giovava  a Roma 
Più  la  guerra  civil,  che  d' un  afiuto 
Tiranno  il  Regno  . Ove  al  poter  s'  accoppia 
L ' afiuzia  , tutto  paventar  bifogna  ; 

Perchè  fpregianfi  al  pari  Uomini  e Dei , 

Si  può  ciò  che  fi  vuole  , e non  fi  vuole 
Che  quel  che  è ad  ufo  di  piacer  privato , 
Cui  del  pubblico  bene  il  nome  dajfi . 
Eccomi  dunque  apparecchiato  , o amici  , 

A uccider  Giulio  Cefare  con  voi 
Nel  mezzo  del  Senato . La  mia  defira 
Temerà  forfè  nel  ferire  il  core 
D ' un  amico  , d'  un  padre , e d' un  compagno  : 
Ma  il  padre  no  , ma  non  l'  amico , uccido 

11  tiranno  di  Roma . Alma  Minerva , 

Tu  che  togli efii  di  Diomede  agli  occhi 
Il  vel  corporeo  , e gli  reggefii  il  braccio 
Onde  ei  ferì  le  Deità  nemiche  , 

Deh  Je  t'  offerfi  incenfi  e voti  allora 
Ch'  io  foggi  ornai  nella  tua  cara  Atene 
Tu  che  ni  aprifii  gli  occhi , ancor  in'  affifii , 

Onde 
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Onde  fenza  timor  colui  trafigga , 

Che  di  Marte  e di  Venere  , da  cui 
Scender  fi  vanta , empio  imitar  pretendi 
Le  bugiarde  lufingbe  e i feri  sdegni  • 

, Nè  tu  lagnarti , o venerabil  Vefia , 

Se  il  Pontefice  tuo  da  noi  fi  J vena  : 

Ei  ne  perde  la  dignitade  allora 
Cb'  ei  (pergiurando  profanò  le  fiamma 
Dell'  Impero  Roman  cujìodi  eterne • 
Albino. 

0 del  Senato  unica  fpeme  e gloria , 

Avanzo  illnftre  della  ftirpe  antica 
Per  decreto  immutabile  de ' Fati 
Sterminatrice  de' tiranni!  % 

Bruto. 

Amici , 

< Cari  Amici,  vi  abbraccio  ad  uno  ad  uno . 
Anzi  cb'  io  mora  , e te  fra  gli  altri  , Cafiio  ; _ 
Compiute  al  fin  fieno  le  nofire  gare  , 

Gare  di  zelo , di  pietà , di  gloria  i 
E'I  Fato  ftefio  che  ci  giunfe  in  vita , 

In  morte  ci  congiunga . Amici  , al  vofira 
Senno  e valor  io  mi  confido  ; offrite 
v Con  puro  core  il  facrifizio  grande;  ' 
Parleranno  di  noi  /’  età  venture  , 

Come  parlan  de'  Giun j , e de'  Cammilli , 

I quali  or  feguirian  le  vofire  parti  , 

Se  dall ' urna  forge  fiero  . Ma  forti 

Già  fono , e già  dell ' ombre  loro  è piena 

II  Foro  e ’/  Campidoglio . Nel  Senato 
* Entreranno  in  tal  di  per  infpirarvi 

Pari 
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Pari  coraggio  al  zelo  ; il  colpo  mio 
Forti  imitate , rie  vi  fia  tra  voi 
Chi  fi  volga  a mirar  quelle , che  fibrfib 
Su  noi  fi  fiaglieran  Coorti  armate  • 

Me  rimirate  fòl,  morite  meco . 

Albino. 

Bruto  parlò  , voi  C intendefie , Amici • 
Entrerà  appena  Cefiare  in  Senato  , 

Che  tutti  intorno  cingeremo  il  Seggio , 

£ <7  gara  il  ferirem  fino  eh ' fi  mora  . 
Cassio. 

Ucci Jb  fia  quale  fielvaggia  fiera 

Da  Cacciatori  circondata . Io , Bruto , 

/o  troncberogli  il  capo , f appenderollo 
Col  mio  pugnale  in  voto  appiè  del  Magno  : 
Ed  il  ferro  di  (angue  ancor  fipumante 
Di  Giulio  immergerò  nel  fen  d' Antonio . 
Strafiiincrò  l'  un  corpo  e l'  altro  in  mezza 
Del  Campidoglio  , e de'  Romani  a vifia 
Lancierolli  nel  Tebro  . Oh  ancor  potejfi 
Sulla  foglia  del  Tempio , ove  arde  il  fioco  , 
Sacrificar  le  Legioni  invitte 
Conquifiatrici  delle  Galli  e ! 

Bruto. 

O Caffo, 

Non  un  macello , è un  fiacrifizio  il  nofiro  ; 
Bafia  una  morte  per  fialvar  la  Patria . 

A L B INO. 

E1  Bruto  Duce  dell'  imprefia , e tutti 
Siam  pronti  ad  ubbidirlo . 

T Cas- 
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Cassio. 

Io  pur  m' accheto: 
Ma  chi  fa  ut?  opra  per  metà,  la  perde . 

Albino. 

Giunte  le  defire  giuri  am  tutti  a Roma 
D'  offrir  le  vite  , le  fortune  , e i figli . 

Bruto. 

Giufia  è per  fe  la  caufa , ed  il  de  fio 
Di  gloria  e libertà  non  ha  hi  fogno 
Di  giuramento . 

Albino. 

I nofiri  cori  adunque 
Sproni  la  gloria , e la  concordia  firinga  . 

CORO  DI  CONGIURATI. 

Sacra  Concordia  , amor  del  Mondo  , 

Salute  e gioia  dell ’ uman  genere , 

Di  fè  e ginfiizia  germe  fe  condo  % 

Ciò  cb'  era  orribile  , fordido  , e vile  , 
Turbato  , incerto  , tu  rendi  amabile , 
Cofiante  , placido  , colto  , e gentile , 
Mercè  /’  armoniche  e dolci  leggi  , 

Onde  le  frodi  , l'  ire , e V invidie  , 

Gli  od]  , e l'  afinzie  freni  e correggi  : 
ti  fai  che  afpirino  le  menti  e i cori 
Al  ben  comune , e vi  rivolgano 
Configli  , induflrte  , ricchezze , e onori  . 
Quindi  riforgere  con  meraviglia 

V e de  Natura  Regni  e Repubbliche  , 
j6  7 mondo  farfene  una  famiglia . 

Efc 
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E fe  difciogliere  per  armi  o frodi 
Alcun  mai  tenta  i J acri  vincoli , 

Contro  dell ’ empio  armar  tu  godi 
De'  figli  liberi  il  braccio  forte , 

D'  effi , /£m  rf«zi  che  vìvere , 

Col  petto  affrontano  /’  /*/?<? , e la  morte  . 
Cadan  pur  vittime  di  quella  Dea , 

A cui  mini  [tri  C immortai  nettare , 
Superbia  cadano  , />W<?  . 

Che  tu  ne'  laceri  membri  in  bel  lume 
Della  Virtude  farai  rifplendere 
La  viva  immagine  e 7 chi  ufi  Nume* 
Trarrai  tu  /’  afte  nel  fen  confitte , 

£ al  petto  ignudo  di  Marte  e Romola 
Snjpenderaine  le  fpoglie  invitte . 

Sacra  Concordia , te  dipende 
Del  valor  noftro  felice  l'  efito , 

Da  te  la  Patria  filate  attende . 


ATTO  QJJ  I N T O 

SCENA  PRIMA. 

Bruto  folo. 

*^He  dirai , madre  mia , quando  tn  fappi 
Cb*  io  ferirlo  potei  ì ma  i pianti  tuoi 
E i rimproveri  tuoi  men  forti  fono 
Di  quei  di  Roma  lagrimante  . 0 Padre , 
Infondimi  il  tuo  fpirto , e s'  è de  fi  ino 
Ch'  io  poi  deggia  morir , Cefare  ejlinto  , 
Più  volentieri  a me  darò  la  morte  , 

Ch'  io  coftretto  non  fono  a darla  a lui  . 

SCENA  SECONDA. 

Albino , e Bruto. 

Albino. 

i?  rimeffo  il  Senato. 

Bruto. 

0 Fato  avverfo! 

A l b ino. 

Fur  infaufte  le  vittime  ,*  ad  un  toro 

Non  ritrovoJU  il  cor.  Gli  Auguri  e Cotta 

Gravi 
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Gravi  mali  gli  annunziano . Calfurnia 
Scapigliata  e graffiati dojì  le  gote 
Entrò  nel  Tempio  , e per  un  fogno  reo 
In  cui  lo  vide  trucidato , il  priega 
A ritornar  tra  le  (ite  braccia  ; io  vado 
Ad  e fonarlo . Alla  ragion  la  frode 
Fratnifcbiar  io  faprò . 

Bruto. 

Non  tradimento 

E il  nojlro , Albi» , ma  facrifizio  a Romèi 
A lbin  o. 

Se  rimejfo  e il  Senato  ad  altro  giorno , 

Io  temo  , Bruto , che  non  fiam  / coperti  » 
Giulio  è troppo  felice , Antonio  ajlut * • pareti 
Bruto. 

E quando  tutto  è pronto , ad  altro  fine 
Non  giova  che  a diftruggere  per  fempre 
La  Repubblica  antica  ? In  vano  dunque 
A coflo  di  perigli  e prieghi  e pianti 
Fu  la  congiura  da  fejfanta  ordita:  t 

In  van  la  ponderai  con  alma  giujìa  f 
E da  ragion  convinto  e più  dal  fatte 
Io  mi  pofi  all'  imprefa  ed  animai 
I miei  compagni  ? Oh  mifera  ed  imbelle 
Virtù  foggetta  alC  immutabil  Fato  , 

Che  perde  gl'  innocenti  , e falva  i rei! 
Giove  lo  f appi  a,  o chi  è del  mal  cagione  \ 


T 5 SCE«? 
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SCENA  TERZA. 

Porzia,  e detti . 

tftL 

Porzia. 

Fermiti,  Bruto  ; ah  fpofo  mio  ti  ferma , 

£/*  congiura  è fcoperta! 

.Bruto . 

, r \ • £ qual  n * bai  fegno  ? 

m ^ . Porzia. 

Mettere  agitata  il  cor  da  mille  affetti. 

Di  fperanza  e timor , di  gioia  e affanno 
Ti  eerco  pria  che  tu  in  Senato  vada , 

* Incontro  Cafca  che  mi  dice  : o Porzia  , 

/o  deggio  dare  il  primo  colpo  , <?  corro 
Allegro  al  facrifizio  . Aurelio  venne  ,* 

£ prefolo  per  man  : perchè  nafcondt 
Il  fecreto  ? gli  diffe  , a me  f ha  detto 
Già  Bruto , e lo  vedrai . Cafca  s'  arretra  , 

• Sbigottito  l'  abbraccia  , ed  ei  foggiunfe  : 
«A  Giulio  io  vado  ; Publio  Lenna  il  fegue  , 
Ed  a'  Cafca  rivolto  : il  Ciel  protegga 
La  vojha  imprefa  , diffe , e ratto  J 'parve  . 

*-V:  , t . ^BruTO.  . , 

Aurelio  e Lenna  fon  di  Giulio  amici , 

£ il  lor  dubbio  parlar  molto  è fofpetto  • 
Porzia. 

Vado  <t  Servirta  , a me  non  bada  , e parla 
*:  In 
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In  baffo,  voce  ad  uno  fcbiavo  > e 'l  tnand a 
Con  una  carta  a Cefare . 

Bruto. 

La  madre 

Avria  /coperta  la  congiura! 

Porzia. 

Dunque 

Che  fi  farà  ; che  far  tu  vuoi  f 
Bruto. 

Morire , 


P o r z ia  . 

Così  dunque  ten  vai  , così  ten  corri 
Bruto  alla  morte  , e fenza  me  vi  corri  ? 

La  figlia  di  Gatott  non  è una  / chiava  , 

A cui  bafli  del  letto  e della  jnenfa 
Di  Marco  Bruto  efier  a parte  ; io  fon » 

La  nemica  di  Cefare  , io  fon  quella 
' Che  debellai  tutti  i rimorfi  tuoi  . 

O non  morrai,  0 moriremo  infieme , 

E per  la  fiejfa  mano  ; ed  oh  felici , 

Se  l'un  /’  altro  mirandoci  ci  lice 
Il  rinfacciar  negli  ultimi  fofpiri 
Ad  un  Rotnano  Cittadino  il  Regno  ! 

Della  Dea  Libertade  avanti  l'  are 
Trucidati  cadremo  , e i nofiri  corpi 
Da  pii  compagni  riferbati  ed  arfi , 

A un  tempo  chiuder  affi  il  cenev  mi  fio 
Nella  fiefs ' urna  a piè  di  Giunto  Bruti 
Bruto. 

Degna  virtù  d'  un  fecolo  migliore  ! 

T’ abbraccio , 0 cara  fpofa  . E' forfè  quefio 
T 4 f ulti- 


Digitized  by  Google 


*95  ATTO 

V ultimo  abbracciamento  ; addio  mia  Porzia 
Negli  Eh'sj  t'  attendo . 

Porzia. 

Io  vengo  te  co» 

Bruto. 

Non  ti  lice  * venie  meco  in  Senato. 

’ r . Porzia. 

0i  lo  vieto  ? 

Bruto. 

La  legge. 

Porzia. 

^ *»  __ 

£’  d'  ogni  legge 

Amor  più  forte  • 

Bruto. 

, ■>  Ceder  deve  Amore 

Alla  Patria , al  dover  . 

Porzia. 

Ove  fi  tratti 

JD’  altro  , che  di  morir  col  proprio  Spofo . 

r , . ./  Bruto. 

Ma  puoi  tradir  per  un  privato  affetto 
La  Patria  t 

\ Porzia. 

Io  mai  tradirla  ? 

Bruto. 

Afcolta  Porzia  > 

Ed  i mìei  detti  J erba  : fi  fioperta 
La  congiura  non  è , tu  puoi  fi  aprirla 
Con  le  tue  tenerezze , o pur  con  t ire , 

' Che  a tuo  talento  governar  non  puoi 
Nell'  e fi  re irto  periglio : ab  ti  fiongiuro 

Per 
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Per  quanto  che  nel  mondo  hai  di  piò.  facro , 
T' accheta  , o cara  -,  e in  libertà  mi  lafci a. 
Non  finirà  la  morte  i noflri  amori  ; 

E fe  morrò  , potrai  nel  capo  efangue 
Numerare  le  piaghe  , e a Giulio  in  faccia 
Eftrarne  il  ferro , e dimostrarlo  a Roma  ; 
E prima  di  ferirti  il  cafio  feno. 

Farai  di  me  , farai  di  te  vendetta . 

Ma  che ? t' impallidifci , e ne'  he  ginocchi 
S'  offufca  il  lume, 

Porzia. 

Senza  me  tu  vuoi 

Dunque  morir  i ah  Bruto , ah  fpofo  tio  manco  ! 
Bruto. 

O Porzia , Porzia:  ma  dai  mifti  affetti 
Opprejfa  un  tempo  tramortisce  : o Dio  f 
A non  abbandonarla  amore  e fede 
Mi  cofiringe , e l' onor  mi  chiama  altrove  • 

SCENA  QUARTA. 

Cassio,  e detti  • 

UTK 

* Cassio. 

E tardi  ancori  Giulio  è per  porre  il  piede 
■ Nella  loggia  del  Magno , e nel  Senato 
Entrato  fora  ornai  fife  Publio  Lenna 
Non  1'  avejfe  abboccato  : i no  fi  ri  amici 
Han  già  le  mani  fu  pugnali , e pronti 

Sono 
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Sono  a morir  ; foto  vi  manca  Bruto . 
Bruto. 

O Porpia  ! 0 CaJJlo  ! 0 Patria  ! 0 Madre  ! 0 Dei  ! 

SCENA  QUINTA. 
Servilia  , Schiavo  , e Porzia  tramortita . 

Servilia. 

Ed  offre  tutto  a te  frembianze  e forme 
£>’  inganni , di  perigli , e tradimenti 
Apparecchiati  al  Dittator  da  frode , ' 

Da  frconofcenza  , da  furor  ? Albino  % 

Nella  cui  fede  io  confidava  tanto , 

Mi  tradì  ; più  noi  vidi . 

Schiavo. 

E pur  è fempre 

In  qnefla  cafra  , ed  or  con  Bruto  parla , 
Or  con  Caffo,  or  con  Porzia , ed  or  con  tutti 
E tre . 

Servili  a. 

Nè  tu  afre ol tarlo  unqua  potefti  ? 
Schiavo. 

Io  tardi  fofpettai  che  fi  tramafie 

Contro  del  Dittator  congiure , e poco 
A Porzia,  a Cajfio , e ad  Albtn  badai • 
Servilia. 

Ed  il  frofrpetto  onde  ti  nacque  ì 

Schia- 
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Ufcendo 

Dal  Palagio  di  Cefare  incontrai 
Porzia , che  della  Luna  al  fofco  raggio 
Sola  correa  nella  Via  Sacra?  Bruto 
La  raggiunge  anelante , e abbraccia , e ferma. 
Ella  fi  torce  e freme  , ed  urla  : o Bruto  , 
Vuo'  dargli  morte  di  Calfurnia  in  braccio . 
Bruto  rifponde , ajpetta  il  nuovo  Sole  . 

E pianti  , e prieghi  cominciaro , e baci  « 
lo  tra  /’  ombre  notturne  udii  non  vi  fio . . « • 
S ER VILI  A. 

Nè  ad  avvi] armi  tu  correfii  * 

S CHIAVO. 

Venni 

Alle  tue  fianze  , ma  giacevi  immerfa 
In  alto  fonno  , nè  in'  udir  le  /chiave. 

Se  b ben  con  forte  man  t ufi  io  pie  chi  affi. 
Sorto  era  il  Sole , e tu  fi vegliata  appena 
A Bruto  fteffo  favellar  ti  piacque  , 

E dopo  ritrovai  chi  ufi  le  porte , 

Che  conducono  a te  . S'  aprirò , io  corra 
Erètto  lofio  . A Cefare  tu  fieri  vi  , 

Ed  il  foglio  confidi  al  mio  .compagno', 
Porzia  prefente . 

Servi  li  a.' 

- Ab  fio  lo  a Giulio  io  feri  (fi , 

Ch'  et  fi  guardale  dal  furor  di  Cajfio , 

E dal  furor  dei  mormoranti  Padri 
Sul  titolo  di  Re  ; nulla  io  fapea 
Del  colloquio  notturno , e delle  cbiitfi 

Porte , 


* 


Digitized  by  Google 


3®o  ATTO 

Porte  , ed  aperte  dopo  nato  il  Sole  , 

Ma  cbe  ? non  veggo  in  quel  fedii  di  marmo 
Abbandonata , e tramortita  Porzia ? 

Eli'  apre  gli  occhi  ; ella  fofpira  ; ab  dove 
Sì  frettto  lofa  corre  ? 0 mia  nipote,  . 
Porzi A. 

Lafcia  eh ’ io  teco  venga  •*  ah  dove  fei , 

Dove , o crudele  fetiza  di  me  fuggifi  ? 

Così  dunque  ? è noto  il  mio  coraggio  ? 

Nè  fai  cbe  quanto  morir  teco  è dolce , 

* Tanto  fervir  un  fol  momento  è duro , 

Te  morto  , 0 caro  Bruto  f 
Servi  li  a. 

Una  Baccante 
Non  piò  freme  o delira, 

Porzia, 

Ombra  del  Magno , 

Del  Magno  invendicato  ombra  raminga , 
Dalle  fponde  del  Nilo  al  Lazio  vieni . 

Voi  delle  Parche  all'  immutabil  legge 
Non  men  foggette  , che  i celefii  Dei , 

' Dalle  fpeloncbe  dell'  Inferno  ufeite 
O implacabili  Erinni , e in  un  col  Magno 
Da  Nemefi  precor fe  or  via  correte 
Nel  Senato  , ajffete  , incoraggite  : 

E quando  s*.  alzerà  la  defra  eletta 
• A vendicar  la  libertà  Latina , 

» Giulio  il  colpo  d‘  Achille  invidii  al  Magno  . 
Servili  a. 

Che  cofa  vai  freneticando  Porzia  ? 

Non  mi  ravvifa  ....  sì  le  offufea  il  fenfo 

y Jm - 
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Immaginata  tmprcfa  ....  Ab  la  congiura , 
Che  mi  J'velafii,  fi  tramò  ! Deb  corri 

allo  Schiavo 

Alla  Ctnia  del  Magno  , e fe  tu  puoi 
A Ce  fare  parlar , dì  che  fi  guardi 
Da'  tradimenti  ....  Nella  loggia  ajpetto . 

SCENA  SESTA. 

Porzia  fola . 

Nè  viene  alcun  * Ancor  non  fi),  fe  Bruto 
V affali  , lo  feri , profirollo  in  terra . 
Invan  qua,  e là  in'  aggiro, e cerco  , e corro 
Alle  fine  fife  , ed  alle  fiale  ....  Ah  Bruto 
Pèrche  afiringermi  tu  con  duro  impero 
A non  uficir  dell'  odiato  albergo  ? 

Temevi  forfè  , eh'  io  feoprir  potè  (fi 
Con  le  mie  tenerezze ,'  o con  gli  sdegni 
Alla  tua  madre  la  congiura  ordita  ? 

Così  t'  è noto  il  mio  coraggio  , e quella 
Ch ' io  fei  fu  le  mie  carni  amara  prova  ? 
Se  non  ti  bafia , [offrirò  l'  eculeo  , 
Trangugierò  le  più  infiammate  brage , 

E a dir  ti  sforzerò  : Porzia  è Romana . 
Oh  fpofa  vile  , oh  neghittofa  amante , 
Perchè  lafciafii  fenza  tuo  periglio 
D' uccider  Giulio  di  Calfurnia  in  braccio , 
E poi  morir  ? Oh  quanti  dolci  am  pie  fi  y 
Quanti  caldi  fifpir  , quanto  de fio , 

Perchè 
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Perchè  notturna  e fola  io  non  coPreft 
A dargli  morte  ! Eri  tu  fulvo  , e Romaf 

10  sì  fainofa  nell ’ età  future  , 

Che  con  invidia  fora  moftra  a dito 
La  tomba  mia  dalle  Romane  donne  . .... 
Nè  viene  alcun  ? . . , Certo  trafitto  è Bruto 
Dalle  Coorti , che  Su  lui  fcagliarfi 
Mentre  rinnova  il  colpo  . Obfquadre  , o Duci  , 
Deh  rivolgete  contro  il  petto  mio 

11  ferro . Ah  Bruto  mi  fa  Ivate  ! Oh  Bruto  , 
Tu  ten  giaci  ferito  appiè  del  Magno , 

E con  la  libertà  Latina  chiami 
Porzia  e Catone  ne * refpiri  eftremi . . . • 
Oh  libertà  tradita  , oh  inulto  Padre , 

Per  amor\  della  Patria  ! Almen  poteffi 
Io  rafie  iug  arti  colle  chiome  il  f angue , 

E fùngerti  la  man  , darti  profiefit 
Sul  c ad  avero  tuo  , /’  ultimo  addio  ! 

Oh  inconfblabil  lutto  ! ah  mentre  io  piango  , 
E m'  agito  , e m'  affanno  , e mi  difpero  , 
Comanda  t implacabile  tiranno , 

Che  ftrafcinato  per  le  vie  di  Roma 
Sia  il  tuo  lacero  corpo , e in  feti  del  Tebra 
Feroce  man  ti  slanci , e ti  fommerga 
Alla  vifia  del  popolo  che  geme 
Tacitamente  . È 7 permetterle  ì o Dei  ? 

Voi  di  cui  t'  are  egli  falvar  volea 
Dal  profano  rivai , che  fin  tentava 
_ Di  divider  con  Giove  il  fommo  Impero I 
Ma  voi  fiordi  col  fulmine  alla  mano 
Lui  rimirate  nel  Senato  a (fifa , 

Con 
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Con  U 1 cotona  de ’ Tarquinj  in  capo  , 

E la  filate  al  Pontefice  dì  Vefia 
Sconvolgere  a fuo  prò  le  co/è  fiacre . 
Dunque  il  Palladio  incenerifica  e /pezzi , 
Al  Sole  efponga  di  Quirino  l'  offa , 

Su  /’  ara  ammorzi  il  vigilante  foco , 
Cufiode  dell'  Imperio  , e non  più  pojfia 
Con  nuovi  raggi  ravvivarlo  il  Sole . 

O Sol . . . . che  veggo  ? . . oficura  e denfia  nube 
Tutto  ricopre  il  rilucente  capo  . 

Oh  inufitata , oh  /pavento  fa  eccliffie  ! 

Al  fecol  empio  eterna  notte  porta 
Poiché  già  la  Repubblica  è difi  rutta , 
Morto  Bruto  ; ma  indarno  io  mi  difipero 
Efenza  uficir  in'  aggiro  indarno . . . Quella 
Non  è Servili  a ....  Dalla  loggia  guarda , 
E afipetta  il  grato  avvifio  . Fanne  0 Furia 
D*  Averno  . A te  ! amante , a te  il  figuore 
Manderà  in  dono  di  tuo  figlio  il  tefihio 
Sanguino/o  ; ne  godi  iniqua  madre , 

E il  donator  tu  più  ad  amar  t ’ infiamma . 
In  quefia  cafia  egli  verrà  col  ferro 
A uccider  Porzia  , e Bibulo  . Òb  mio  figlio  , 
Efce  Bibulo  con  le  lèrve. 
Deb  vieni  a me  ; più  non  vedrai  la  tua 
Madre  , cbe  morto  è Bruto  ; tu  ricevi 
L'  ultimo  bacio.  Oh  infonderti  potè  (fi 
Quella  mente , per  cui  Caton  s uccife  ; 
lo  te  l ‘ addito  là , non  mai  l'  oblia.. . 

Moftrando  la  pittura 
Ah  trafitto  ti  veggo,  0 Padre  mio! 

Squar * 
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Squarciar  ti  veggo  con  la  forte  mano 

Le  vi/cere  (Uveite  , e del  tuo  fangue 

Tinto  fumar  il  gloriofo  ferro 

Che  mi  manda  fi  ; io  vegno  Padre  ; io  veglio 

A unirmi  ceco  ; la  Cefarea  Jpada 

M'  attende  ; io  vado  ad  incontrarla  lieta, 

SCENA  SETTIMA. 

Servi  li  a,  e detti . 

S ERVIL1A# 

Ahimè  , Porzia , t'  accheta  i i fervi  me  fi 
Ad  annunciar  mi  vennero  che  fuona 
D * armi  la  Curia  di  Pompeo:  la  plebe 
Fretto  lofi  vi  corre  ; i gladiatori 
JD*  Albino  per  entrar  fanno  in  Senato , 
Scendon  piangendo  e fofpirando  i Padri . 
Porzia. 

E * morto  Bruto  ! Porzia  ancor  vi  refa  . 
SCENA  OTTAVA. 
Casca,  e detti  • 

V 

S EUVILIA, 

Oh  Dio  ! con  ferro  fanguinofo  Cafca  f 

Por* 
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Porzia. 

E'  morto  Bruto  ? 

CASCA. 

Nò  , Ce  fare  è uccifo . 

Porzia. 

E 7 colpo  dalla  mano  ufcì  di  Bruto  ? 
Servilia. 

Io  non  ho  cuor  di  più  mirarlo  in  volto • 
SCENA  NONA. 
Porzia  , e Casca. 

• r * 

• 

Porzia. 

£ viro,  e di  gioia  ancor  non  muoro  ? 
Ab  dimmi , C7//f<*  , come , quando  avvenni 
Dell'  empio  Dittator  la  morte  ì parla , . 
JVtf//#  tacermi , priego . 

Casca. 

>4  quefto  fine 

Per  toglier  te  d'  angofcia  e fe  d' affanno 
Bruto  mi  manda  • Ei  poi  verrà  con  tutti 
Gli  amici  , che  s'  inviano  al  Campidoglio 
Con  la  plebe  , che  intorno  a lui  fifitggiaì 
E 7 chiama  il  fuo  liberator  • 

Porzia. 

M'  efponi 

Le  circojlanze  tutte , 

y-  ca« 
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Albin  derifi 

/ vani  augur j , /tf  tremante  fpofa  » 

Liberamente  a Cr/àre  moftrando 

Che  fe  ogni  notte  ella  rei  fogni  ave  fé  , 

No»  mai  p9trtanfi  convocare  i Padri . 

j E figgerò  poi  dei  Senato  il  torto 

Idei  veder  fi  in  un  giorno  unito  e fi Viotto  ; 

Tirannia  non.  ufata  unqua  da  Siila . 

Tanto  pi*  gfivi  l che  gli  avean  prornefio 
Di  dargli  f ufo  della  benda  i Padti  , 

Onde  fu  tutt'  i filari  ei  la  portajfe  , 

JE,  tranne  Italia  , fu  le  terre  tutte , 
Confederate  de*  Romani , o ferve  • 

Ei  finge  ricufarlo  e.  pur  l accetta , 

Ed  alla  Curia  di  Pompeo  s'  invia 
r Jn  mezzo  »’  plaufi  della  compra  plebe  , 

*_.  De*  compri  Decumani  , a cui  per  dono ^ 

Di  Giulio  rifplendean  d'  argento  e d'  oro 
Scolti  /'  elmo  e l'  usbergo  , e ad  una  voce 
S'  udivano  gridar  : Ce  fare  viva , 

Viva  il  Re  denta t or  de ' Parti , eletto 
Da'  Sibillini  Carmi.  Egli  forride 
\-E  a q tir  (lo  e a quel  corti fi  mente  parla , 
Cx&  hr  porge,  la  man  . Preffo  il  Teatro , 
t ^&ve  fi  celebravano  \ le  fejìe 

Di  Bacco  % ei  paffa  , e gli  adunati  Padri 
Nelle  cafe  vicine  a corteggiarlo 
Scéndono  in  folla . Tra  i tumulti  un  foglio 
Gli  o ffre  uno  flit  avo , egli  con  Ì occhio  il  corre , 
fL  appar  turbato  ; indi  alla  Curia  file , 

. r ' ' ■ V B in 
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E in  baffia  voce  al  Con  foto  favella 
Che  crollati  capo , e fu  i gradini  indietro 
Si  rivolge  , ove  (lavano  accampati 
I Decumani  , e a Lepido  , e a'  Coldati 
Un  non  fio  che  col  dito  accenna . Il  vede 
Trehonio , a me  bisbiglia , nel  Senato 
Chiamar  de'  Decumani  ei  vuol  i Duci 
In  cufiodia  di  Ce  fare  , vogl'  io 
Fermar  Antonio  nella  loggia  ; il  ferma 
Ed  un  lungo  fermon  feco  comincia  , 

E ad  ogni  moto  gli  fi  ring  e a la  mano  : 
Giulio  s' inoltra , e del  Senato  trova 
Alle  porte  non  mefìi  i due  Tribuni ; 

Torvo  li  mira  , e parlerò  di  voi , 

Come  prò  mi  fi  a'  Padri  , ei  dice , e paffa , 
E nel  Senato  egli  entra  . Avea  vefiita 
La  toga  trionfale , e al  capo  cinto 
Tenea  l alloro  , e pinta  avea  negli  occhi 
L' amhizion  di  tutti  i Re  di  Roma; 

S a eco  fa  al  feggio  , in  piedi  fiatino  i Padri t 
E foavi  gli  parlano  , ei  rifiponde  , 

E guata  Ciceron  a fflitto  e muto  , 

Non  come  il  dì  che  perdonò  a Marcello  , 
Ce  far  e , e la  Repubblica  riforta 
A Tullio  parve  ; or  la  vede  a per  fiempre 
Da  un  empio  Re  miferamente  (penta . 

Lentia  fie  gli  fa  incontro  , umil  gli  parla 
Con  molta  ifianza  . Ci  impaurì  l' a fpetto 
Dello  fretto  colloquio  , onde  f un  /’  altro  • 
Riguardandofi  in  vifio  , ognun  convenne 
Anzi  di  dar  fi  col  pugnai  la  morte , 

V 2 Che 
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Che  affettar  d'  effer  prefu  ; ma  veggeiido  ' 
Che  d'  un  amico  a prò  pregava  Lentia , 

E le  ginocchia  a Ce/are  abbracciava , 
Riprendemmo  /’  ardir  . Sul  feggio  d'  oro 
Al  fin  s'affife , e lo  cinge  ano  intorno 
Tutti  i compagni  co'  pugnali  afcofii  • 

(ili  fi  fa  prima  innanzi  Attilio  Cimbro 
Sotto  preteso  di  pregar  eh'  ei  chiami 
Dall'  efilto  il  fratello  ; ei  contradice  > 

E la  grazia  riebiefìa  irato  niega  • 

Cimbro  prende  di  Ce  far  e la  toga , 

E tratto  fuori  il  fuo  pugnai:  ei  grida , 
Perche  fiate  a guardarmi  ? io  lo  percoto 
Nella  gola  e /’  impiago , ei  freme  urlando  , 
Jn  piedi  sbalza  e me  rifpinge  ; Caffo 
Nel  volto  il  fere  ; Bucali an  nel  dorfo  ; 

Ma  die  l'  eftremu  e irreparabil  colpo 
Nel  fuo  fatai  momento  il  tempo  colto 
Jl  magnanimo  Bruto . Egli  lo  guarda 
Bieco  ; e dir  ofa:  anche  tu  figlio  mio! 

E difperato  della  fua  falute 
S' avvolfe  il  capo  nella  toga , e cadde 
Sotto  la  fiatila  di  Pompeo  ; gli  furo 
Tutti  addofiò  i compagni , ond * ei  trafitto 
' Da  pià  ferite  refiò  morto  in  terra . 

Porzia. 

0 Pompeo  , vendicato  al  fin  tu  fofii . 

Oh  vendicato  fojfe  ancor  Catone! 

Ca  se  a. 

Allora  Bruto  il  fus  pugnale  alzando 

Tinto  di  pingue  • Oh  Cicerone  , efclama , 

Che 
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Che  lo  mirava  con  immobil  guardo  * 

Scefe  a baciarlo  Cicerone  in  fronte , 

E a rallegrar  fi  che  per  opra  fua 
Fofic  in  Senato  il  Re  di  Roma  ucci  fio* 
Correre  co'  compagni  in  Campidoglio , 

E convocar  come  Pretore  i Padri 
All'  afpetto  del  Con  foto  efortollo  ; 

Il  Con  fola  fuggì;  fuggir  difperfi 
Le  Coorti  col  Con  fola  , e la  plebe 
Fefieggiante  acclamar  udiffi  Bruto » 

SCENA  ULTIMA. 

Bruto  con  feguito  di  Senatori, di  Soldati,' 
di  Gladiatori  , e detti* 

». 

Porzia* 

Immenfa  turba  qvefta  fata  inondai, 

• Casca. 

Ecco  Bruto  col  ferro , ecco  i com pagat  i 
PORZI  A. 

Ad  uno  ad  uno  io  li  difiinguo  i o illufirp 
Difensori  di  Roma  , o Bruto  , 0 Duca 
Dell ' imprefa  magnanima! 

Bruto.'.  • 

Quiriti , 

Pià  temer  non  dovete  un  Re , che  Dio 
Volea>  che  fi  cbiamafie-,  un  Dio , chi  torrf 
Alla  Religion  volea  gli  aufpìtj  , . 

V 3 /«h 
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In t rodar  culti  e nuove  leggi , 

E/lerminar  i Con  foli  , i Tribuni , 

Portar  la  fede  dell'  Impero  altrove. 

L'  abbiamo  uccifo  , e non  cerchi ain  da  voi 
Per  premio  e per  onor  del!  opra  illujìre , 

Se  non  che  la  Repubblica  ritorni' 

Nel  fuo  primo  vigor , nò  più  dipendano 
Val!'  arbitrio  d'  un  fol  le  leggi  tutte 
Contro  il  faggio  principio  e 7 fòrte  e [èmpio. 
Che  dopo  i Re  /cacciati  a voi  lafciaro 
Col  prezzo  del  lor  /angue  i no/fri  Padri  . 

Tutto  il  Popolo. 

Viva  il  Senato  e il  Popolo  Romano , 

< Viva  la  Libertà . 

• >’*  Bruto. 

Per  e/fa  i Fati 

In  Far  faglia  ferbàr  le  no/l  re  de/lre , 

E per  e/fa  celar  per  tanto  tempo 
Ad  uom  potente , fortunato , e afuto 
Una  congiura  da  fe/f anta  ordita ; 

E con  ! ombre  de'  morti  e co'  prodi gj 
La,:  Vendetta  annunziar , cbe  preparata 
Aveano  a Roma  eterna.  Ancor  appare 
Cotà'  nel  Giti  4':  i nufitata  tcclifje  , 

Ptrxtó  Giove  moflrar  a noi  volea 
Col  tumulto  e\  l'  orror  della  Natura 
Stuello  della  Repubblica , /e  ad  ejfa 
Un  Re . dato  d ave/fe  . In  breve  il  Sole 
Fiammeggierà  eolio  fplendore  ufato 
Per  rallegrar  fi,  che  per  opra  no/ira 
La  iibeit^du  -è'  ormai  venduta  , e a quefio 
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Po  poi  prefitte,  e al  pepilo  futuro» 

Che  fi  quefii  vuol  libero  morire  , i 

Quegli  vuol  nafcer  libera  : Che  ditti  \ 
Tutto  il  Popolo.  - ; \ 

Viva  il  Settato  e il  Popolo  Romana  r i - 
Viva  la  Libertà +■  ' . 1 .*•  > ■ 

, t nw  i B n u t o » i . VA 

Se  alclht  tra  nei 

0 così  vile  , 0 tosi  infatti*  foffi , ■'  \ T 
Che  rinunziando  all'  effe*  di  Romano  A 
La  libertà  sd e gnaffe  ; egli  fi  mefiti , « l 

E parlp.  Ei  filo  è quel  thè  Bruto  offe  fi . 
Solo  di  Bruto  egli  è ni  mito»  1 ' \ vn 

.‘•Il  Pop'èW  "l  -A  v-;  ^ 
Viva 

Bruto , e 7 Senato  , e 7 Popolo  Romano . 

r <-y  *r  -,‘r 

Una  fola  parola  a dir  mi  refia  : 

Per  la  falute  della  Patria  uccifi 
Con  quefla  mano  il  mio  miglior  amico , 
Cufiodirò  per  me  lo  Jìeffo  ferro  , 

Sin  che  mi  chiederà  Roma  la  vita  » 

Por  z*a 

Tu  vendi cafii  al  fin  Catone , t Porzia  ♦ 
Bruto. 

Non  rammentar  vendette ; io  tei  comanda 
Da  parte  del  Senato;  e foggia  e pia 
Ubbidifii  a Servili a ; ella  è mia  madre 
Del  Dittator  fia  confcgnato  il  corpo 
A Calfurnìa . Col  Confilo  gli  renda 
(2/i  ejlremi  onori  : il  Confilo  * (he  parte 

V 4 Nel 
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Nel  cajtigo  di  Ce  fare  non  ebbe, 

Per  mio  confetto  goder  debbe  meco 
La  libertà  rejlituita  a Roma . 

Noi  co'  compagni  al  Campidoglio  andiamo 
Ad  annunziarlo  a'  Cittadini  tutti  • 
Tutto  il  Popolo* 

Viva  il  Senato  e 7 Popolo  Romano  . 
Coro. 

Taf  è il  valor,  cbe  ardir,  fenno , e pietade , 
Non  furor  , non  aft  tizia , infera  e regge  { 
Tal  di  ragion  minifea  e di  boutade 
. Abbatte , uccide  , germina  la  Legge  ; 

Tali  fenza  ira  0 invidia  i fammi  Dei 
Sonno  punir  eternamente  i rei. 


X."\  • 
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FINE  DELLA  SECONDA  TRAGEDIA: 
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A SUA  EMINENZA 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

B ENTI  VOGLIO 

D'  ARAGONA. 

* * * * 

Antonio  Conti, 

. . . . -,  f 

QUando  fin  dalla  fine  dell*  anno  1718. 
leffi  in  Parigi  il  mio  Celare  a VO- 
STRA EMINENZA  , e a quegli 
altri  Sigg.  Italiani  , che  in  cafa  del  Sig. 
Conce  Francefco  Landi  Inviato  di  Parma  rati- 
nati fi  erano , voleva  il  Sig.  Principe  di  Cel- 
lamare , Ambafciadore  allora  del  . Re  Catto- 
lico alla  Corte  di  Francia  , che  alla  fitte 
d*  ogni  Scena  efponelfi  i tefti  degli  Storici 
Greci  e Latini , da1  quali  aveva  io  tratti  1 
caratteri , e i deni  più  memorabili  della  mia 
Tragedia  . Molti  dell'  antica  erudizione  in» 
vaghiti  , l*  idea  del  Sig.  Principe  di  Cella- 
mare  approvavano  : che  nojoft  però  ed  in- 
grata ne  riuscirebbe  1’  efecuziont  a i let- 
tori, temevano  . Molti  altri  anzi^  Una  Prefa- 
zione , che  .un  Commentario  richiedevano , in 
cui  coll*  efpofizione  dell*  artificio  poetico 
c”  della 
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della  Tragedia  le  altrui  critiche  fi  pre- 
vennero . - ■ 

A quelli  modeftamente  rifpofi  , che  i 
pregi  di  una  Tragedia  debbono  edere  inter- 
ni ; e che  le  la  mia  o nell’  orditura  , o ne* 
caratteri,  o nello  ftile  era  difettuolà,  le  apo- 
logie più  leniate  potevano  bensì  dimoftrare 
l’ingegno  fi  ,1’  erudizione  del  Critico  ; non 
mai  correggere  e migliorare  la  compofizione 
del  Poeta  . Ma  il  Conte  Landi,  Signore  di 
fino  e lodo  giudizio  , oflervò  che  1’  arte  e 
il  gufto  della  - Tragedia  non  effendo  ancora 
comune  in  Italia  , febben  eccellentidìmi  inge- 
gni con  molto  applaufo  1*  avevano  a’  noftri 
giorni  - fatto  rinalcere  i era  necedario  in  mol- 
te maniere  rifvegliar  gl*  Italiani  , e che  ap- 
plicando il /precetto  all’  efempio  , fi  appia- 
nerebbe a*  comincianti  la  firada  , e a perfe- 
zionarla fi  ecciterebbero  i dotti, 

V.'  E.  e tutti  quegli  altri  Signori 
concordemente  approvarono  il  configlio  del 
Conte  Landi  , e non  potendo  io  refiftc- 
ce  alle  iagge  efortazioni  , che  mi  fi  fece- 
ro ",  m’  applicai  a dar  forma  e colore  a 
quelle  idee  r che  la  compofizione  della  mia 
Tragedia  direlfero  , e a fine  condud'ero  * 
Raccoltele  ora  in  un  regolare  fiftema  , le  prer 
lènto  a . V»  E.  , e la  prego  a continuare  le 
oflervazioni  , che  fu  la  mia  Tragedia  a far 
cominciò  negli  ultimi  momenti  della  fu» 
gloriola  Nunziatùradi  Francia. 

Io 

\ • 
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Io  ben  fo  , che  con  quella  eloquenza , 
che  tante  volte  fu  ammirata  da  Luigi  XIV. 
V.  E.  ne  prepara  una  Storia  , che  in  impor- 
tanza , e in  novità  di  fatti  non  cederà  pun- 
to alla  Storia  di  Fiandra  del  gran  Cardinale 
PENTÌ VOGLIO  fuo  Zio  ; e che  certamen- 
te la  fupererà  nell’  utile  , e nella  gloria  , 
che  farà  per  ridondarne  alla  fanta  Sede.  Ma 
le  quelle  occupazioni , e tutte  le  altre  dell’ 
Apoftolico  miniftero , liberi  a V.  E.  alcuni 
momenti  lafciadero  , oferei  fperare  , che  la 
lettura  della  mia  Tragedia  , e delle  rifledio- 
ni,  con  cui  1’  accompagno,  produceflero  una 
critica  tanto  utile  al  mio  proprio  ammae- 
llramento  , quanto  necelfaria  al  progredo 
delle  belle  arti  in  Italia . 

Due  cole  principalmente  io  qui  mi  pro- 
pongo a V.  E.  d’  efporre . 

Primo,  perchè  abbia  io  cercato  in  una 
Storia  l’ oggetto  della  mia  Tragedia  ; per- 
chè abbia  fcelto  una  Storia  Romana;  e per- 
chè nella  Storia  Romana  a molte  cole  me- 
morabili abbia  preferito  la  Morte  di  Giulio 
Cefare  . 

Secondo  , quali  fieno  i fondamenti , e 
la  tefiìtura  della  favola  , che  ne  ho  compo- 
llo ; quali  i collumi  , le  fentenze  , e la  fa- 
vella degli  Attori  introdotti. 

Da  quelle  cofe  , che  fono  particolari 
alla  mia  Tragedia,  e che  contengono  l’efem- 
pio  , ne  potrebbero  inferirli  altre  generali , 

e che 
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e che  conterrebbero  il  precetto  f o fièno  le 
idee,  e le  regole  eflenzbli  della  Tragedia, 
accomodata  al  Teatro  moderno  : ma  non  pre- 
tendo  io  di  dare  altrui  i principi  , e il  mo- 
dello del  perfetto  Conofco  abbaftanza  la 
mediocrità  dell’  ingegno  mio , e la  difficoltà 
dell’  imprefà  . Quel  , che  mi  propongo  , è 
d’  eccitare  , fecondo  la  maflìma  del  Conte 
Landi  , i Poeti  Italiani  a fuperare  le  altre 
nazioni  nella  Drammatica  , come  certamente 
nella  Lirica  e nell’  Epica  le  hanno  fuperate. 

La  Tragedia  è 1*  imitazione  d’  un  azio- 
ne ; e quella  imitazione  per  efler  grata , 
dee  non  meno  iftruire  , che  dilettare. 

Omne  tulit  punBum  qui  mifcuit  utile  dùci . 

Ora  un  azion  vera  è molto  più  atta  ad  i- 
ftruire  , e a dilettare,  che  un  azione  intera- 
mente favolofa  : ed  eccone  le  prove . 

L’  azion  vera , efponendo  ll  ordine  delle 
cofe  quali  fono  (late  in  effe  y contiene  i 
principi  m , e le  leggi  immutabili  , colle 
quali  fuol  operare  la  natura  , o per  meglio 
dire  la  provvidenza  ; e quelli  principi  , e 
e quelle  leggi  fomminifirano  il  (oggetto  alla 
fcienza  utile  agli  uomini  , e agli  fiati. 

L’  azion  tutta  favolofa  all’  incontro, 
come  quella  , che  è fondata  fu  certe  com- 
binazioni , aftrazioni  , e comparazioni  della 
noftra  mente  , varia  a proporzione  del  grado 

di 
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di  fervore  , e di  gagliarda  dell’  immagina- 
zione , e degli  affetti  degli  autori,  e rap- 
prefentando  le  cofe  , quali  poflbno  edere , 
non  altro  fomminiftra  , che  una  opinione  in- 
certa e indeterminata  di  niun  ufo  all’  intelli- 
genza de’  genj  degli  uomini  ; e come  otferva 
un  gran  politico  , in  ciò  dal  Gravina  iegui- 
to , dannofiflima  all’  arte  della  vita  , e alle 
vere  maffme  degli  ftati . 

Nè  io  confondo  l’  oggetto  della  Storia, 
che  è il  vero  , con  quello  della  Tragedia, 
che  è il  verifimile;  perchè  febbene  per  ge- 
nerar fcienza  , o per  iftruire , debbe  la  Tra- 
gedia a cognizioni  vere  ricorrere;  nulladi- 
meno  debbe  ella  accompagnarle  di  motivi, 
di  mezzi  , e di  circoftanze  verifimili  , e in 
quella  tenitura  confitte  1’  artificio  del  Poe- 
ta : artificio,  non  meno  dell’invenzione  di 
tutta  l’  azione  difficile  , e per  la  fua  novità 
certamente  non  meno  maravigliofo  ; onde 
diceva  Orazio  : 

Ex  noto  fittiti))  carmen  (equar:  ut  fìbi  q ni  vis 
Speretidem  : fudet  multuM,fruftraqUe  labore t 
. Aitfus  idem  : tantum  ferie  $ juntturaqtte  pellet: 
Tantum  de  medio  fumtis  accedie  honoris . 

Michel  Angelo  , che  egregiamente  compiè 
le  proporzioni  di  quella  Statua  ritrovata  tra 
le  ruine  di  Roma  , merita  , fecondo  il  C'a- 
ftelvetro,  fomma  lode  d’ingegno;  e infinita 
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ne  merita  a mio  parere  Virgilio  , che  nel 
viaggio  d’  Enea  , a guifa  di  circoftanze  ef • 
lènziali  , o epifodiche  dell’  azione  del  Tuo 
Poema,  congegnar  Teppe  le  guerre  , le  vit- 
torie , le  leggi  , la  religione  del  Popolo 
Romano  , e dar  origine  illuftre  alle  fami- 
glie , a i giuochi  , alle  porte  , e a’  colli 
di  Roma  . Il  viaggio  d*  Enea , come  appari- 
le da  Tito  Livio , da  Dionigi  d*  Alicarnafi 
fo  , e da  altri  Scorici , non  era  creduto  men 
vero , che  la  guerra  di  Troja  , la  quale  die- 
de il  foggetto  al  Poema  d’  Omero  , e quindi 
alla  maggior  parte  delle  Greche  Tragedie  • 
Senofonte  e Platone  non  hanno  finto  , ma 
abbellito  la  Storia  , e il  carattere  di  Ciro 
e di  Socrate  : ed  altrettanto  ha  fatto  Dante 
ne’  caratteri  della  Tua  divina  Commedia . 

Nè  folo  il  fondo  dell’  azion  vera  i- 
(truilce  più , ma  diletta  ancor  più  della  fal- 
la . Il  Caftelvetro  riferi/ce  , che  al  Tuo  tem- 
po alcuni  fommamente  fi  dilettavano  , e 
avevano  cara  la  Storia  di  Marc- Aurelio, 
fcritta  da  uno  Spagnuolo  : ma  avendo  poi 
coftoro  fàpuro  , che  la  Storia  era  fiata  dall* 
Autore  immaginata  , la  deprezzarono  , e ne 
fentirono  noja  • - 

Il  Caftelvetro  ne  adduce  molte  ragioni , 
cementando  un  pafio  d’  Arifiotile  fui  Fior 
d’  Agatone  , della  qual  Tragedia  era  tutto 
favolofo  il  foggetto  : ma  non  mi  par  poi  che 
il  Caftelvetro  s’  allottigli , com’  è Tuo  coftu- 
. - me , 


» 


Digitized  by  Google 


DEL  SIG.  AB.  COSTI . Jti 

me  , in  una  quiftione  cane»  importante  , e 
che  io  riduco  a uno  de’  principj  fondamene 
tali  della  Poetica . 

Onde  proviene  il  diletto  , che  in  noi 
produce  la  Poe(ia  , o fia  l*  imitazione  ? Egli 
nalce  da  quell’  azione , che  fa  l*  anima  nel 
rapportare  1’  imitazione  alla  cofa  imitata  , o 
fia  nel  comparare  l’originale  alla  copia  . L’ani- 
ma  comparando  ragiona , e ragionando  lente  la 
propria  forza  , e la  propria  bellezza , e ne  gode. 

Ora  fe  comparando  , non  altro  in  un 
termine  della  comparazione  ritrova  , che  il 
capriccio  e l’  immaginazion  dell’  autore  ; 
potrà  ella  non  deprezzarlo  come  cofa  , che 
nulla  contribuifce  a foddisfare  quel  defiderio, 
o fidar  per  un  tempo  quell’  inquietudine , 
che  l’ agita  continuamente  per  la  ricerca  del 
vero  ? Siamo  tratti , dice  Cicerone  nel  pri- 
mo degli  Ufficj  , dall’  amore  della  feienza  e 
del  vero,  in  cui  {limiamo  , che  il  fegualarfi 
fia  tanto  bello  ed  onorato  , quanto  l’  ingan- 
nato è biafimevole  e vergognolò. 

Dall’  altro  lato  il  maggiore  artificio  del 
Poeta  non  è egli  di  occupare  ed  allettare 
1’  anima  in  guifa,  ch’ella  non  abbia  il  tem» 
po  o la  voglia  di  penfare , eh’  altri  1*  ingan* 
na  ? Ma  le  già  è ella  prevenuta  dall*  idea 
dell’  inganno  , che  tanto  aborre  , come  po% 
trà  di  buona  voglia  abbandonarli  alle  lufin* 
ge  dell’  incanto  ? come  piangere  e inorri* 
dirli  fenza  vergogna  ? 
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Ecco  le  ragioni , per  le  quali  ho  fcelro 
per  oggetto  della  mia  Tragedia  una  Stona: 
ma  perchè  una  Storia  Romana? 

Primieramente  la  Storia  Romana  è più 
rota  delle  Barbare  e delle  Greche  . Noi 
1*  impariamo  dalla  fanciullezza  , e ce  la 
proponiamo  come  1*  oggetto  e la  norma  del- 
le madame  e de’ configli,  che  fomminiftrare 
fi  pofibno  a’  Principi  e alle  Repubbliche  • 
Può  dunque  il  lettore  , dove  della  Storia 
Romana  fi  tratti  , da  le  fupplire  a molte  co- 
lè , che  femplicemente  fi  accennano  • 

In  fecondo  luogo  quella  Storia  contie- 
ne ufi  , coftumi  , e modi  di  penfare  limili  , 
o almeno  più  proporzionati  a’  noftri  , che 
quei  de’  Greci , e d’  altre  nazioni  a noi 
d’imperio,  o d’ età  men  vicine  . Si  podono 
dunque  per  efia  intendere,  e gufi:3r  meglio  , e 
più  tolto  gl’infegnamenti  offertici  dallaTragedia. 

In  terzo  luogo  , tanta  è la  copia  degli 
autori  , i quali  hanno  fcritco  le  Romane 
cole  , che  combinando  le  loro  fentenze 
polliamo  individuare  i caratteri  de’  pedonag- 
li tragici  , e circoltanziare  in  guifa  gli  e- 
Venti  , che  nulla  manchi  alla  perfetta  loro 
Verifimiglianza . 

Taccio  , che  1’  idea  della  maeftà  del 
Romano  Imperio , e lo  fplendore  e la  ma- 
gnificenza dello  Itile  degli  Scrittori  Romani 
non  poco  contribuifcono  a render  1’  azione  e 
I*  cfpreflione  di  lei  maravigliofa . 

4 . 
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Ho  poi  nella  Storia  Romana  Icelta  la 
morte  di  Giulio  Celare  , perchè  al  pari, 
e furie  più  d’  ogni  altra  commuove  , lor- 
prende  , iftruilce  . Fu  Giulio  Celare  il  più 
grand’uomo,  che  abbiano  avuto  1 Romani, 
o fi  confideri  il  vigore  della  mente  e dell* 
eloquenza  fua  , o 1’  ampiezza  e la  velocità 
delle  lue  conquifte  , fatte  in  tempi  difficili, 
in  luoghi  inacceflibili  , e contro  avveriarj 
valorufi  e potenti  . Chi  vorrà  , dice  Plutar- 
co , comparare  tutti  i Fobj  , gli  Scipioni  , i 
Metelli,  e quegli  del  fuo  tempo  ; o i più 
vecchi  , come  un  Siila  , un  Mario  , i due 
LuculU  , e Pompeo  ideilo  , il  cui  nome  fi- 
no al  Cielo  s’ innalza  , troverà  che  le  getta 
di  Cefare  in  virtù  militare  hanno  quelli 
Eroi  fu  perito . 

L’  antica  Repubblica  per  le  divifioni 
de’  popolari  e degli  ottimati  terminò  ne* 
Gracchi  ; e le  profcrizioni  di  Mario  e di 
Siila,  la  congiura  di  Catilina , i tumulti  di 
Clodio  , e le  ultime  guerre  -più  che  civili 
talmente  fcoflero  e divilèro  le  rimatte  reli- 
quie, che,  fecondo  Plutarco  e Dion  Calilo, 
la  riforma  , o la  falute  di  Roma  dipendeva 
da  un  folo  , che  di  fomma  autorità , e 
di  fomma  làpienza  provveduto  ed  ornato,» 
1*  applicatte  a raffrenare  V infolenza  della 
plebe  , e a moderar  la  potenza,  e V orgoglio 
delle  antiche  famiglie.  , >_  ^ 

Or  che  Cefare  avelie  tutte  le  qualità 
X z necef- 
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neceflarie  all*  efecuxione  di  un  si  gran  di  e- 
«rno  , manifeftamente  fi  raccoglie  dagli  Sto- 
nei  citati  , e dalle  Orazioni  di  Cicerone  , 
nelle  quali  quand’  anche  molto  all  adulazio- 
ne fi  dette , nulla  fi  toglie  alla  verifimiglian- 
za  dell’  artificio  poetico,  che  le  n è tratto. 

Creato  Celare  Dittator  perpetuo,  ag- 
gregato fecondo  Dione  , nel  numero  de  se- 
midei , anzi  fecondo  Svttonio , onorato  c°" 
me  gli  ftefli  Dei  , dell’  Altere  , dell  Ori- 
gliere , de  Luperci  , e del  Flamine  , nall 
altro  a lui  mancava  che  il  titolo  di  Rè. 

DeGderavalo  Cefare:  ma  non  potendolo 
perpetuar  ne’  figliuoli  , che  la  natlira  S * 
aveva  negati,  nè  volendo  in  eredita  lafcia rio 

ad  Ottavio,  come  appare  dal.teft*mre' 
che  fece;  è verifimile  , che  il  filo  defiderio 
femore  volto  ad  ottenere  cole  grandi  per 
mezzi  difficili  , al  compimento  della  medi- 
tata Monarchia  tendette  . . r . 

Pompeo  contento  della  toga  trionfale  , 
degli  applaufi  del  filo  teatro,  e del  corteg- 
gio de’  Cavalieri  e de’  Senatori,  non  fi  cu- 
rava fe  non  di  menare  in  ozio  una  vita 
tranquilla  . Ma  in  Cefare  , dice  Plutarco , 
per  una  certa  gelofia  ed  emulazione  eh 
egli  avea  di  fe  ftelTo  , come  fe  in  lui  due 
uomini  fottero  fiati  , la  fperanza  deli  avve- 
nire combatteva  colla  gloria  del  pattato  , e 
V ambizione  di  ciò  , che  defiderava  di  tare  , 
con  ciò  , che  egli  aveva  già  fatto  • Cice- 
rone 
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rone  nelle  Lettere  ad  Attico  lo  chiama  un 
moftro  di  vigilanza  , e di  attività  ; e 
Lucano  dice  di  lui  nel  pruno  libro  della 
fua  Farfàglia  : 

• • . nefriti  virtù s 

Stare  loco  • , • 

Acer,  ir  indomìtus, quo  fpes,  quoque  tra  vùcajfet, 
Succejfus  urgere  fuos  , infare  favori 
Numinis,impellens  qtricqmd Jibi  filmina  petenti 
Objlaret  • . • 

E nel  fecondo 

. . . Cafar  in  omnia  praceps , 
Nilaffum  credetti /uni  quid fuperejfetagendum  » 

Conofceva  Celàre  per  efperienza  , che  bifb- 
gnava  pià  farli  temere , che  amare  da’  Roma- 
ni incollanti , turbolenti , e avidi  di  novità  ; 
e perciò  forfè  credeva  che  per  ellirpare  con 
prellezza  e con  efficacia  gli  abufi  fotto  de* 
Confoli  , e de’  Tribuni  introdotti,  i decreti 
di  un  Re  farebbero  piò  rifpettati  e piò  te- 
muti , perchè  meno  dipendenti  dall*  autori- 
tà del  Senato  , e del  Popolo  , che  i decre- 
ti di  un  Dittatore . 

Inoltre  avendo  egli  in  penfiero  di  fog* 
giogare  tutta  l’Afia  ,a  fine  di  cingere  , fe- 
condo le  idee  geografiche  di  que*  tempi, 
coll  Oceano  1 Imperio»  e perciò  convenen- 
doli lungo  tempo  converfir  tra’  Barbari,  fij 
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dufing.iva  , che  il  modo  più  forte  e più 
{bave  per  trarli  a lui,  era  quello  di  prende- 
re il  nome  di  Re , che  i Barbari  tanto  ama- 
vano e rifpettnvano,  quanto  il  nome  di  Con- 
dolo e di  Dittatore  aborrivano. 

Alefiandro  non  era  divenuto  C3ro  a* 
Ferfiam,  fe  non  dappoi  che  aveva  comincia- 
to a veftirfi  alia  loro  foggia.  Cefare  foveote 
leggeva  , e profondamente  meditava  la  Sto- 
ria d*  Aleflandro,  ed  è verifimile  , che  pro- 
fittar volefle  dell’  efempio  fuo  , applicandolo 
8 cofe  maggiori.  -, 

II  nome  dunque  di  Re  , che  Cefare 
defiderava  in  un  tempo  , che  Roma  ne  ave- 
c ara  più  bifogno  , non  indica  in  lui  tirannia, 
ma  benevolenza  verfo  la  Patria , e amore  di 
.tote  grandi . Onde  dopo  la  fua  morte  il  Se- 

- nato  non  osò  mai  dichiararlo  tiranno  , e 
; furono  confermati  tutti  i fuoi  decreti . Le 
. jànguinofè  guerre,  che  indi  turbarono  l’Im- 

perio  , e tanti  nobilifiimi  cittadini  eftinfero  » 
j^imoflrarono  P ingiuftizia  della  fua  morte, 

- dt  la  iloltezza  di  coloro  che  1’  uccifero. 

Bruto,  cui  Cefare  amava  con  tenerezza 
padre  $ Gaffio.,  che  palliava  la  fua  gelo- 
fia  e vendetta  privata  fiotto  il  nome  della 
-jjiubblica  libertà  ; Decimo  Bruto  chiamato 
/Albino,  cha  Cefare  aveva  fatto  fuo  fecondo 
«erede,  furono  i principali  de*  feffanta  , che 
■^.compqfero  la  congiura  : uomini  tutti  Colmi 
benefit j.. da  Cefare  t e per  quanto  lice 
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congetturar  dalla  Storia  , tutti  contaminati 
da’  vizj  de’  tempi  . 

Non  fembra  dunque  a V.  E.  che  la 
morte  di  Celare  a compadrone  commuova,  e 
per  la  qualità  del  perfonaggio  , che  muore , 
e per  la  qualità  di  coloro  , che  Cofpirano 
alla  lua  morte,  e per  le  circoltanze  del  tem» 
po  nel  quale  l’uccidono? 

Grandi  prodigi , fecondo  l’ ignoranza  del 
volgo  e le  idee  degl’  Idolatri  , accompa- 
gnarono quella  morte . 

Il  Sole  fi  ofcurò  fenza  ecclifli  , fiam- 
meggiarono in  aria  fpaventofe  meteore  , e 
Calfurnia  vide  in  fogno  Cefare  trucidato  tra 
le  fue  braccia  . I Poeti  , e gli  Storici  han- 
no gareggiato  nel  delcrivere  tali  prodigi  * 
Ma  prodigio  maggiore  di  quelli  è a mio 
credere  la  fegretezza  con  cui  fu  condotta 
una  congiura  di  feflànta  perfone  , fenza  che 
nulla  fi  trapelale  . Maggior  prodigio  è an- 
cora l’ intrepidezza  , colla  quale  , mal  grado 
de’  fegni  del  Cielo , e le  preghiere  di  Cal- 
furnia, Cefare  entrò  in  Senato;  e fe  Svetonio 
autor  gravillìmo  non  ci  alficurafle  che  egli  in 
quel  giorno  congedò  la  guardia  degli  5pa- 
gnuoli , da  lui  riprefa  , fecondo  Appiano, 
dopo  il  galtigo  de’  Tribuni  , nón  farebbe 
facile  il  crederlo  , e -molto  meno  1’  im- 
maginarlo. 

I Senatori  fpaventati  fuggirono , e il  popolo 
corfe  a porre  il  fuoco  alle  cafe  de* congiurati* 
X 4 Tante 
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Tante  colè  ammirabili  forprendono  v « 
non  poco  accrefce  la  forprefa  il  concorfo  di  tan- 
te perfone  illuftri  nell’ antichità  , e da  Cela- 
re infeparabili  . Nell’  azione  intervengono 
Calilo,  e Bruto,  due  Filofofi  rinomati,  1*  uno 
Stoico  , e 1’  altro  Epicureo  ; Antonio  uno 
de*  maggiori  Oratori  e Capitani  del  Tuo 
Secolo  , e che  difputò  1*  Imperio  del  Mon- 
do ad  Ottavio  ; Porzia , che  aveva  tutta  la 
veemenza  e il!  zelo  di  Catone  fuo  Padre  ; 
e Calfurnia  , che  nè  in  tenerezza  conjugale,. 
nè  in  gravità  cedeva  a Cornelia  moglie  di 
Pompeo  . Fu  Calfurnia  uno  de'  pegni  della 
pace  tra  Celare  e Pompeo, ed  alcuni  Storici 
riferifcono  , che  morto  Cefare  , ella  arrin- 
ga (Te  fu  i Roftri , 

Finalmente  non  lolo  quella  morte  com- 
muove e forprende  , ma  ancora  iftruilce  . 

Iftruilce  i Principi,  mollrando  loro, che 
nè  la  clemenza  , nè  la  magnanimità  , nè  il 
valore  contrabilanciar  poflono  1’  ambizione , 
e 1*  aftuzia  ; lìcchè  non  lìa  giulta  ed  ap- 
provata la  morte  di  colui  , che  con  vizj 
tanto  dannoli  all*  umana  focietà  , virtù 
tanto  utili  agl*  Imperi  corrompe. 

Iftruilce  le  Repubbliche  , mollrando  a* 
Cittadini,  che  nè  le  doti  dell’  animo  e del 
corpo , delle  quali  potrebbero  effere  ornati , 
nè  le  calamità  e corruzioni  , nelle  quali  le 
Patrie  loro  potrebbero  edere  incorfe , non 
«ai  loro  danno  il  diritto  wdi  opprimere 
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le  poche  reliquie  di  libertà  , che  riman- 
gono . 

Quanto  ancora  una  Repub lica  è più 
corrotta  , tanto  è più  facile  di  trovare  in  ella 
chi  per  gelofia  , o per  vendetta  intraprenda 
di  dar  morte  a colui  , che  per  la  forza  , o 
per  1*  aftuzia  fe  n’  è relo  Signore  . 

Dimoftrate  le  condizioni  dell’  oggetto 
tragico  , che  ho  fcelto  , bilogna  efporre  la 
favola  della  tragedia , che  ne  ho  tefiuto  , i 
caratteri  degli  attori  , e la  loro  favella  . 
Nell’  idea  della  favola  comprendo  la  quali- 
tà, e l’  ordine  dell’  azione  : nell’  idea  de* 
caratteri  comprendo  ciò  , che  gli  antichi  e 
il  Caftelvetro  chiamano  coftume  e fentenza; 
e limito  la  favella  a un  efprellìon  grave  da 
una  collante  armonìa  mifurata  . 

La  morte  di  Giulio  Cefare  è 1*  oggetto 
della  congiura  ordita  da  Bruto  e da  Caflìo; 
dunque  l’ azion  tragica  , che  da  un  tale  og- 
getto vien  fpecificata , non  può  in  altro  con- 
fiftere  , che  nella  difpofizione  de’  motivi , 
che  producono  la  congiura  ,de’  mezzi  che  s'im- 
piegano , e degli  oracoli  , che  al  fine  de- 
fiderato  s’  oppongono . 

Ma  non  leggiera  difficoltà  in  quella  di- 
fpofizione  s’ incontra  ; difficoltà , che  finora  ha 
guafte  tutte  le  tragedie,  che  fulla  morte  di 
Giulio  Celare  in  Francia  , in  Inghilterra  , e 
in  Italia  fono  fiate  compolle . 

Q fi  fuppone  la  congiura  tutta  ordita  , 

e to- 


Digitized  by  Google 


LETTE  R A 

e toglieli  all’  azion  tragica  tutta  quella  fo-  - 
fpenltone  , che  è neceilaria  per  darle  am- 
piezza , e cagionar  diletto  ; o la  congiura 
lì  va  fucceldvamente  formando  ; e toglielì 
all’  azione  la  verifimiglianza  ; perchè  come 
mai  in  meno  di  ventiquattr’  ore  può  comin- 
ciarli , ordirli , ed  efeguirlì  una  congiura  di 
ielTanta  perfone? 

Per  evitar  dunque  V inverilimile , e non 
perdere  il  vantaggio  della  fofpenlione  dell* 
azione  , ho  io  col  fondamento  della  Scoria 
fuppofto  , che  tutta  la  congiura  da  Cadla 
folle  Hata  tramata , e che  altro  non  vi  man- 
cade  per  elèguirla  , che  il  confenfo  e Taf- 
fiftenza  di  Bruto  . Senza  Bruco  , di  cui  li 
credeva , che  fufle  giufto  e fanto  quanto  in- 
traprendefle  : fenza  Bruto  amico  e favorito 
diCefare,  anzi  confiderato  come  luo  figliuolo, 
non  potevano  i congiurati  giuftificar  1’  im- 
prefa  appreflb  il  Senato  , e ’l  popolo  , e> 
palliarla  col  nome  della  pubblica  libertà  • 
Suppongo  che  molte  volte  ne  avellerò  a 
Bruto  panato  , e che  molte  ademblee  avef- 
fero  tenute  in  fua  cjifa  fulla  morte  di  Ce- 
fare  : ma  che  tanto  folle  in  Bruto  il  timor 
della  guerra  civile  , tanto  il  rimorfo  di  uc- 
cidere l*  amico  * e il  padre  fuo  : e dall’  al- 
tra parte  tanto  1’  amor  della  Patria  , e il 
deliderio  di  emular  Giunio  Bruto  , e Servi» 
lia  , da  cui  difendeva  ; che  in  grandi  in- 
certezze ondeggiando  , riviverli  non  làpefle . 

Cc- 
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Cefare  manciù  in  voto  t Giove  il  dia- 
dema regale,  offertogli  da  Marc’ Antonio , e 
delibera  di  portare  in  Alia  la  guerra  per 
vendicarli  di  Francia  , e de’  Parti  . Bruto  in 
quelle  due  cole  ritrova  un  onorato  pretefto 
per  impedire  la  morte  di  Cefare. 

Le  ragioni  di  Calilo  non  poffono  dalla 
fua  rifoluzione  dittarlo  ; v’  ha  bilogno  di 
mezzo  più  efficace  , ed  io  lo  trovo  nella 
prigionia  de’ Tribuni,  nella  quale  Bruto  di- 
i'copre  P aftuzia  di  Cefare  , e la  neceffità  di 
liberare  la  patria  dalla  tirannia  immaginata. 

L’  epifodio  perciò  della  prigionia  de* 
Tribuni,  come  1’  altro  delle  preghiere,  dell’ 
donazioni , e dell’  efempio  di  Porzia  , fono 
ordinati  alla  rifoluzione  di  Bruto  , che  è il 
mezzo  principale  per  ottener  , fecondo  1*  i- 
potefi  , il  fine  della  tragedia , o fia  la  mor- 
te di  Cefare.  Ma  non  bada  : una  delle  con- 
dizioni di  Bruto  è , che  Cefare  s’  uccida  in 
Senato.  Scelfero  , dice  Appiano,  la  Curia, 
per  imitare  i Senatori  , che  uccifero  Romo- 
lo , e per  far  in  pubblico  ciò  , che  per  la 
Repubblica  intraprendevano  • Simile  fenti- 
mento  dà  Tacito  a fifone  nella  cofpirazione, 
eh’  ei  fece  contro  l’ Imperador  Nerone . 

Tutto  ciò  dunque  , che  s’  oppone  all* 
ingreflo  di  Cefare  in  Senato  , contraila  1’  ef- 
fetto della  congiura  , e rende  fofpefa  l’azio- 
ne . Tre  forti  di  oflacoli  ho  io  immaginati. 
I prodigi  e i prefagj  , c quelli  rendono 

1*  aziu- 
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l' azione  tnaravigliofa  . Le  preghiere  , e i 
timori  di  Caifurnia,  e 1 rimurfi  di  Bruco;  e 
quelli  rendono  1*  azione  compailìonevole  . 
Gl’  intrighi  , e le  precauzioni  di  Marc’  An- 
tonio; e quelli  rendono  inafpettato  l’ effetto. 

Da  tutto  ciò , che  ho  detto  , può  infc- 
rirfi  in  primo  luogo,  che  1*  azione  è unica, 
perchè  uno  è l’oggetto  , che  la  determina; 
e che  a un  folo  effetto  tutto  tende  , o per 
impedirlo  , o per  ottenerlo . 

Secondo,  che  fazione  non  folo  è veri- 
limile  , ma  ancora  , che  i gradi  delle  verifi- 
miglianze  fono  così  contigui  alle  verità  (lo- 
riche, che  volentieri  per  effe  fi  prenderebbero. 
Terzo  , che  P azione  è fempre  in  fofpefo 
pel  continuo  contrailo  de’  mezzi  , e degli 
olìacoli  al  fine. 

In  cinque  Atti  P azione  è divifà  : nel 
primo  efpongo  i motivi  della  Congiura  ; nel 
fecondo  (concerto  le  mifure  de’  Congiurati; 
nel  terzo  accrefco  i fofpetti  , che  hanno  ì 
congiurati  di  effere  fcpperti  , e la  perturba- 
zione dell’  azione  è ridotta  al  fommo  ; nel 
quarto  , ciò  che  tende  a perturbar  P azione 
è , per  così  dire  , in  equilibrio  con  ciò , 
che  la  promuove  ; ma  alla  fine  P uno  pre- 
pondera P altro , e lo  fcioglimento  rella 
preparato  ; nel  quinto  fi  procede  per  gradi 
all’  effetto  dell*  azione  , cioè  alla  morte  di 
Cefare.  Chi  ha  meditato  full’ ordine,  e fulle 
circoftanze  delle  congiure  , conofcc  in  <jual 
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difperazione  e difordine-  cadono  i congiurati 
al  minimo  fofpetto  di  edere  fcoperti . Che 
farà  dunque  allora,  che  fofpetti  di  vari  ge- 
neri , e tutti  grandi  fi  unifcono  ; come  alla 
fine  del  terzo  Atro  , nel  quale  le  accufe  di 
Antonio , le  propofiziopi  da  1 ui  fatte  a’  Se- 
natori , le  preghiere  ed  i configli  di  Calfur- 
nia  , il  furore  di  Porzia  , e le  incertezze  di 
Bruto  lafciano  l’effetto  dell’ azione  in  fofpefo? 

Nel  fine  dell’  Atto  quarto  , e nel  prin- 
cipio del  quinto  le  precauzioni  e il  corag- 
gio di  Marc -Antonio  mettono  in  dubbbio 
1*  efito  della  congiura  : Nè  fi  prevede  la 
circoftanza  , che  Albino  trarrebbe  fuori 
del  Senato  Antonio , che  non  avrebbe  man- 
cato di  commuovere  i Senatori  , ed  unirli  a 
Celare  per  relpingere  i congiurati.  Appiano, 
non  a Decimo  Bruto  , 0 fia  Albino  , ma  a 
Trebonio  ne  attribuire  l’  altuzia  : ma  io  fe- 
guo  Plutarco  autor  più  grave  e più  illumi- 
nato d’  Appiano. 

Negl’  intervalli  degli  Atti  le  azioni  ta- 
cite fomminiftrano  la  materia  e i motivi  all' 
atto  feguente  : e quello  , che  fi  opera  fulla 
fcena,  in  grandezza  di  fatti,  non  cede  a quel- 
lo, che  fi  fa  al  di  dentro,  le  le  ne  eccettua 
la  morte  di  Giulio  Cefare. 

I Cori  fono  tratti  dalla  materia  dell* 
Atto  : ed  io  fuppongo  che  fieno  cantati  no» 
dalle  genti,  che  reftano  Tempre  fui  teatro, 
non  ammettendone  io  j ma  da  quelle , che 

fe- 
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lèguono  gli  Attori  dell’  ultima  (cena  d’  ogni 
Atto.  Alla  fine  del  primo  Dolabella  è fègui- 
to  da  coloro  , che  fuggirono  al  gaftigo  de* 
Tribuni  : alla  fine  del  fecondo  e dei  terzo 
Calilo  e Albino  fono  feguiti  da  alcuni  con* 
giuraci  i ed  alla  fine,  del  quarto  Antonio  è 
fèguito  da’  Sacerdoti  di  Òtfare  , de'  quali 
egli  era  Capo.  li  prologo  è fatto  ad  imita- 
zione di  quello  dell*  Ombra  di  Polidoro  d! 
Buripide  , ed  efpone  il  Soggetto  e 1*  ordine 
dell*  azione  : ma  fenz*  elio  U tragedia  è 
compiuta . 

Ciò  che  1*  azione  ha  d’  epifodioo*  ni* 
Ice  e dipende  dall’  azione  principale;  è non 
confile  precifamente  in  altro , che  nelle  èir* 
Coflanze  più  memorabili  dell*  azione  , che 
fi  fviluppano  per  dare  ornamento  e varietà 
•Ha  favola  , alla  quale  per  dare  ancor  piè 
d*  ampiezza  , ho  trafpbrtaro  agl’  idi  di  Mar- 
zo la  celebrazione  de'  Lupercali , la  collazio- 
ne della  prima  Pretura  , e . la  prigionia  de* 
Tribuni  : ma  fono  quelli  leggieri  anacronis- 
mi , nè  alterano  1*  elfenziale  della  {boria, 
dalia  quale  non  mi  lono  mai  allontanato. 

Oltre  all’  unità  dèli* azione,  ho  confer- 
vato  -I*  unità  del  luogo  e del  tempo  . Nel 
fondo  della  Scena  immagino  1’  atrio  del  pa- 
lagio di  Giulio  Cefare  , eh’  io  chiamo  ec- 
ceWo  albergo  , perchè  il  Senato  gli  aveva 
conceduto  il  privilegio  della  Cupola  come 
a t Templi,  A’  fianchi  del  palagio  immagino 
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il  Tempio,  che  il  Senato  erede  alla  Clemen- 
za di  Giulio  Cefare  , e che  perciò  dee  ede- 
re ornato  di  trofei  , che  el'pnmano  quella 
virtù  . Nelle  medaglie  di  quei  tempi  , 
lì  vede  qual  lìa  la  forma  dell’  architet- 
tura del  Tempio  e del  palagio  . Si  oflervi , 
che  non  e (fendo  quello  cullodito  dalle  guar- 
die , potevano  i congiurati  favellare  a lor 
talento , lenza  fofpetto  di  edere  uditi . 

Niuno  de  ’ perfonaggi  entra  od  efce  da 
quefto  luogo  , le  non  tratto  dalla  neceflìtà 
dell’  azione  , Efce  Cefare  cinque  volte  fulla 
Scena  * la  prima  ritorna  da’  Lupercali  alla 
Tua  cafa  ; la  feconda  n’  efce  per  cadigare  i 
Tribuni  -,  la  terza  ritorna  dalla  dedizione  ac- 
quietata ; la  quarta  fiegue  Calfurnia , che  at- 
territa dal  fogno,  vuole  , fecondo  1*  ufo  degl* 
Idolatri  , andartene  al  Tempio  per  placare  i 
Numi  infernali  ; la  quinta  efce  dal  Tempio 
per  andare  in  Senato  . Le  due  Matrone  non 
elcono  mai,  fe  non  per  comando  de*  loro  mari- 
ti, o per  accompagnarli  . Le  ragioni  dell’ 
altre  entrate  e ulcite  de’  perfonaggi  fono  ab- 
ballanza  efprcfle  nella  tragedia  . Nelle  Scene 
i perfonaggi  s’  intrecciano  1’  un  con  1’  altro, 
„ per  non  lafciare  la  fcena  vuota  fé  non  alla 
iine  dell’  Atto. 

L’azione  non  ha  bifogno  fe  non  di  15. 
„ o 16.  ore,  comincia  full’ imbrunir  della  fera 
dopo  le  fede  de’  Lupercali , e finifce  avanti 
il  mezzo  giorno  degl’  Idi  di  Marzo  . Ho 

fcelto 
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(celto  la  notte  , perchè  nulla  v*  ha  di  più 
poinpofo  di  una  notte  trionfale  ; e quando 
Giulio  Cefare  trionfò  de’  Galli  ; fall  di  not- 
te il  Campidoglio,  accompagnato  dagli  ele- 
fanti , che  portavano  le  faci . 

Se  li  ridette  , che  l'incoronazione  di 
Cefare  dovea  cambiare  tutto  T ordine  della 
Repubblica  antica  , e che  per  impedire  tal 
cambiamento  fi  trattava  dell*  elìco  di  una 
congiura  incereilfima  per  le  debolezze  del 
capo;  non  fi  troverà  punto  inveri  limile , che 
nell*  inrervallo  di  i$.  o i<$.  ore  vi  fia  tan- 
ta commozione  di  cofe  in  Roma  , e nella 
cala  di  .Celare . 

Ho  lavorato  i caratteri  de*  perlbnaggi 
filile  memorie  lalciateci  da  Plutarco  , da  Sve- 
tonio  , e da  Dion  Calfio  ; ed  ho  leguito 
Lucano  , quando  con  quelli  Storici  fi  ac- 
corda » 

Molli  han  pollo  Giulio  Celare  fui  tea- 
tro ; ma  avendogli  date  tutte  le  virtù  , e 
toltigli  tutti  i vizj , ci  hanno  dimoilrato  un 
uomo  differente  dal  Giulio  Cefare  , che  1’  an- 
no di  Roma  7*9.  fu  uccifo  aglv  Idi  di 
Marzo  . 

Io  l*ho  dipinto  grànde  nelle  lue  idee, 
magnifico  nelle  fue  azioni  , liberale , vigi- 
lante, fecondo  in  ottimi  configli,  e pron- 
tiflimo  in  efeguirli.  Ma  non  mi  fono  dimen- 
ticato della  l'uà  fagàcità  , e della  fua  am- 
bizione , * 

E' ben 
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E’  brìi  vero,  che  ho  fpinto  più  le  idee 
delle  virtù , che  de’  vizj  ; perchè  oltre  che 
facendo  così  non  mi  fono  molto  allontanato 
dalla  Storia , era  ciò  neceflario  per  render  la 
morte  di  Cefare  più  degna  di  compaflione . 

Appiano  dice  , che  i Romani,  vedendo 
che  nulla  Cefare  cangiava  nelle  cariche  , lì 
lufingavano  che  egli  ad  imitazione  di  Siila 
la  fovrana  potenza  avrebbe  depolla  . Cefare 
fomenta  in  Gallio  e in  Bruto  quella  opinio- 
ne , e tenta  di  abbagliarli  coll’  idee  delle 
guerre , e del  governo  , che  meditava . S'e- 
condo  F ufo  de’  Romani  antichi  , che  non 
mai  intraprelero  fenza  ragione  la  guerra , egli 
accenna  loro  le  cagioni  , che  ha  di  farla  a’ 
Parti  : ove  fi  oflervi  , che  parlando  de’  fuoi 
trionfi  , tace  del  quinto  , che  tanto  era  di- 
fpiaciuto  al  popolo  Romano  , perchè  Celare 
avea  trionfato  de1  figliuoli  di  Pompeo;  ma 
nulla  Infognava  dire  a Bruto  , che  delle  fo- 
lletto di  tirannia . 

Lucano  nella  prima  arringa  di  Celare 
indica  la  cura  , eh’  egli  aveva  di  ricompon- 
iate i Soldati  : ciò  che  vien  confermato  in 
un  altra  arringa  d’ Appiano . 

Io  feguo  quella  idea  nella  Scena  terza 
dell’  Atto  terzo  : ed  anzi  fo  che  Celare  lì 
flenda  nella  legge  Agraria  , che  nel  fuo  pri- 
mo Confolato  avea  pubbicata  , e di  cui  tan- 
to ha  parlato  Cicerone  nelle  fue  lettere  ad 
Attico.  Voleva  Cefare  far  conofcere  a Bruto 
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t a Calilo , che  i Tribuni  non  erano  neceflari 
in  Roma  , allorachè  il  Principe  del  Senato 
invigilava  alla  ialite  , e alla  difefà  della 
Plebe  . Perciò  nelle  leggi , delle  quali  parla , 
e che  ho  tolte  da  Svetonio  , lafcia  i Tri- 
buni , e non  parla  fé  non  degli  Edili , de’ 
Pretori  ec. 

Cicerone  dice  nel  libro  delle  leggi, che 
il  governo  Monarchico  era  nel  principio  ap- 
provato ; ma  che  poi  ripudiofll  , non  a ca- 
gione de’  visq  del  regno  , ma  de  i Re  j e 
aggiugne , che  in  Roma  reftava  ancora  l*  au- 
torità regale  ^ perchè  fovente  a tutti  gli 
altri  Magiftrati  un  folo  comandava  • 

Da  quella  principio  ho  dedotta  1*  idea 
del  governo , che  Cpfare  voleva  ftabilire  , e 
che  non  è diverfo  da  quello  , che  lo  fteflo 
Cicerone  accenna  nelle  leggi  , falvo  che  nqn 
vi  fono  i dieci  Tribuni  del  popolo;  che 
tutta  1*  autorità  de*  Confoli  è riftretta  nel 
Dittatore  , e che  quelli  ha  nome  di  Re  « 
Governo  quali  fimile  introdurti*  Augullo , 
cangiando  il  nome  di  Re  in  quello  d’  Im- 
perniare , per  non  incorrere  la  dilgrazia  di 
Giulio  Celare . 

Nell’  arringa  di  Celare  riferita  da  Salu- 
ftip  lì  vede  ciò  , che  Celare  penlàrte  fulla 
natura  dell’  anima  , e fu’  beni  dell’  altra  vi- 
ta . Nulladimeno , dice  Plutarco  , che  pri- 
ma ,di  ordinare  ne’  Campi  Farfalici  le  trup- 
pe in  battaglia  , pregò  gli  Dei  , che  in 

que- 
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quello  giorno  1* ajutaflero;  e ricavali  altrove, 
che  fpelfo  fagrificava  a Venere  e a Marte  -, 
che  dedicò  a Venere  un  tempio  fotto  il  no- 
me di  Venere  Genitrice  , e che  doppo  la 
vittoria  di  Spagna  le  diede  il  nome  di  Ve- 
nere Vittoria.  Io  mi  fono  dunque  guardato 
di  render  Celare  empio  come  Caflio  , che 
era  di  profeflìone  Epicureo , e che  pubblica- 
mente li  vantava  di  fprezzare  gli  Dei . E’ 
vero  , che  Celare  poco  prezza  gli  augurj; 
ma  il  difprezzo  della  fcienza  augurale  fon- 
data fu  principi  chimerici  , come  1’  Aerolo- 
gia , la  Geomanzia  ec.  non  include  il  di- 
sprezzo degli  Dei  , come  lungamente  prova 
Cicerone  nel  libro  della  divinazione  . Celare 
nella  leena  prima  dell’  Atto  quinto  penfa  e 
parla  come  Cicerone  • 

Ho  efprefl©  il  giuramento  di  Cefare  col- 
le invocazioni  di  Lucano  « 

0 magna  qui  mania  profpicis  urbis , 

- Turpe] a de  rupe  tonans  , Pbrygiique  Penate s 
Gentis  Julea , & rapti  fecreta  Qui r ini , 

Et  refidens  celta  Latialis  Jupiter  Alba , 
Vejlalefque  foci  .... 

Chiamo  Celare  Pontefice  di  Veda  , fe- 
condo i due  veri!  d’  Ovidio  ne’  Falli  : lo  chia- 
mo uomo  facrofanto , poiché  fecondo  le  pa- 
role d’  Appiano  , i Congiurati  uccilèro  in 
Un  luogo  Tanto  un  uomo  facrofanto  : lo  chia- 
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rio  alle  Volte  Divo , perchè  al  dire  di  Dio- 
ne i Romani  Dio  1* appellavano,  come  a Dio 
gli  erelìèro  un  tempio , e come  a Giove  gli 
confacrarono  un  Sacerdote  , che  era  Antonio. 

Parla  fovente  Cefare  nella  Tragedia  col- 
le fue  ftefle  parole;  tali  fon  quelle  : Io  non 
fin  Re , ma  Cefare  • Io  non  cedo  a Mario 
nè  in  valore  , nè  in  fortuna  . Ogni  mio  cen- 
no è legge  . Io  pojfo  diftruggere  la  Repub- 
blica , e abolire  il  Senato,  Vieni  tu  a diman- 
darmi la  Repubblica  ? Ho  afidi  vivuto . Tra 
le  morti  io  feelgo  la  repentina  , ec, 

Quintiliano  dice , che  V eloquenza  di 
Cefare  era  piena  di  forza  e di  dignità  , e 
che  egli  parlava  con  lo  fteflb  coraggio , con 
cui  combatteva  . Io  mi  fono  ingegnato  di 
rapprefentare  il  carattere  di  quella  eloquen- 
za , non  folo  nello  ftile , ma  ancora  nella 
maniera  del  verfo  , il  quale  nel  numero  è 
più  grave  , e più  foftenuto  d’ ogni  altro. 

Il  carattere  di  Bruto  non  è meno  mifto 
di  quello  di  Cefare , e molto  più  difficile  a 
efprimerfi  per  li  dubbi  continui  ,ne'quali  ver- 
fava  Bruto , agitato  da  una  parte  dal  rimorlb 
di  uccider  colui , che  lo  chiamava  con  nome 
di  figliuolo  , e dall’  altra  parte  ftimolato  dall' 
onore  di  redimire  la  libertà  alla  fua  Patria. 

Secondo  Plutarco  , Bruto  portò  l*  armi 
contro  Cefare  a favor  di  Pompeo  , fehben 
quelli  [gli  avea  fatto  uccidere  il  padre  . 
Vinta  che  ebbe  Cefare  la  battaglia  , ordinò 

- - a’  Sol- 
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&'  Soldati  di  falvar  Bruto  , e di  lafciarlo  an- 
dare dove  piti  gli  gradille  . Bruto  lcrive  a 
Cefare  da  Lariiì'a  , e ricevutane  la  rifpoftà 
entra  nel  campo  , e fi  rimette  alla  clemenza 
del  Vincitore  , che  gli  perdona  , e lo  ab- 
braccia ; e incerto  dove  fi  folle  ritirato  Pom- 
peo , ne  dimanda  configlio  a Bruto , che  gl* 
indica  1’  Egitto. 

Cefare  partendo  per  Affrica  dà  a Bruto 
il  governo  delle  Gallie  , il  più  gelofo  al- 
lora d’  ogni  altro  ; e a interceflione  di  lui 
perdona  a Cafiìo  . Vaca  la  prima  Pretura 
Urbana , Bruto  e Caffo  la  dimandavano  a 
gara  ; e Bruto  ottenutala  da  Ccfere , fi  ricon- 
cilia con  Caffo  , fi  unifce  a*  congiurati  , e 
uccide  Cefare. 

Ove  incoftanza  , e [contradizioni  mag- 
giori ? Se  Bruto  aveva  tanto  zelo  per  la 
pubblica  libertà  , e fi  era  dichiarato  in  fa- 
vore del  luo  nemico  , per  opporli  al  tiran- 
no ; perchè  non  feguire  , potendolo,  Catena 
in  Affrica  ? perchè  rivelare  a Cefare  dove  fi 
era  ricoverato  colui  , che  fecondo  i Tuoi 
principi  , fofteneva  la  ragion  del  Senato  ? 
Perchè  poi  ricevere  da  Cefare  il  governo 
delle  Gallie,  la  Pretura  Urbana, e tanti  ono- 
ri ? perchè  finalmente  unirli  a Caffo  , che 
per  temperamento  di  natura , e per  principi 
di  filofofia  odiava  , e del  quale  era  gelofifr 
fimo  , come  fi  vide  per  le  difpute  frequen- 
- ti , ch’ebbero  infieme  ,e  che  fmeno  la  rovina 
del  loro  partito.?  Tan- 
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Tanta  incoftanza  giunta  a tanta  ingrati- 
tudine , più  torto  che  moltiplicare  in  Bruto 
il  centro  della  favola , e dividere  la  maravi- 
glia dell’  azione , 1’  accrefce  in  favore  di  Ce- 
lare  ; perchè  fe  ben  fi  efaminerà  il  carattere 
di  Bruto  , altro  in  lui  non  fi  ritroverà,  che 
un  fanatifmo  ambiziofo  prodotto  dalla  Filofo- 
fia  Stoica  , e fortenuto  dal  defiderio  d’  imi- 
tare inopportunamente  la  feverità  di  Catone, 
e 1*  intrepidezza  di  Giunio  Bruto  , dal  quale 
difcendere  fi  vantava* 

Tuttavia,  dice  Plutarco,  che  l’ ira  , la 
voluttà  , e 1’  avarizia  non  torcevano  mai 
Bruto  dal  diritto , e dalla  giuftizia  ; e che 
querte  virtù  erano  1*  origine  dell’  univerfale 
benevolenza  , che  fi  era  acquiftata . Aggiun- 
ge , che  Antonio  dichiarò  pubblicamente 
più  volte  , che  il  folo  Bruto  avea  dato  la 
morte  a Cefare  , credendo  , che  quello  folle 
un  atto  virtuoso  e lodevole  ; laddove  tutti 
^li  altri  congiurati  non  fi  mollerò  fe  non  per 
1’  odio  , o per  l’invidia  , che  portavano  al 
Capo  della  Repubblica  . Finalmente  , che  i 
congiurati  non  vollero  entrare* nella  congiu- 
ra , le  non  colla  prometta , che  Bruto  ne 
Farebbe  il  capo , giudicando  , che  non  falò 
infpirerebbe  loro  coraggio  ed  autorità  nel 
Far  V azione  , ma  che  di  più  la  giuftifiche- 
rebbe  apprefio  il  popolo  dappoiché  forte 
fatta  % 

Ho  io  adombrata  in  Bruto  quella  vir- 
tù , 
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tà  , o rettitudine  d’  intenzione  , e ornato  il 
Tuo  carattere  co*  principi  della  Stoica  Filofo- 
fia  , che  Bruto  profetava  : Ma  non  bifogna 
credere  , che  lo  Stoicismo  di  Bruto  avelie 
l'aufterità  di  quello  di  Catone,  da  Cicerone 
dipintaci  con  colori  così  vivi  nell’  Orazione 
iti  favor  di  Murena  . Catone  non  fi  pentiva 
mai , non  fi  cambiava  mai  , non  perdonava 
mai  il  minimo  errore  ; anzi  credeva  , che 
tutti  gli  errori  fodero  eguali  • Bruto  fi  cam- 
biava , fi  pentiva  , e perdonava  , come  fi 
è veduto . 

Tre  erano  le  maflime  principali  degli 
Stoici  : Cedere  al  tempo  ; Ubbidire  agli 
Dei;  Nulla  di  troppo  . Da  quelle  maflime 
ho  io  dedotto  le  fentenze  di  Bruto  , ed  ho 
fatto  vedere  , che  egli  non  voleva  regolare 
il  Fato  per  oftinazione  di  volontà  , come 
forfè  il  pretendeva  Catone  i ma  che  lo  fc- 
guiva  accomodandoli  a*  tempi* 

Secondo  Plutarco  , il  dire  di  Bruto  era 
grave  e lèntenziofo  , come  quello  de’  La- 
cedemoni; e fecondo  Quintiliano  nell’  arrin- 
gare folleneva  il  pefo  delle  fentenze,  e ino- 
ltrava gran  comprendone  di  mente . Io  ho 
procurato  d’  imitare  quello  geriere  d’  elo- 
quenza nel  fuo  {File  , e nel  fuò  verfo. 

Tutto  ciò  , che  vi  fu  di  malvagio  e 
di  violento  nella  congiura  , cade  fu  Calilo . 
Il  fuo  carattere  è perciò  fempre  uniforme 
a fe  ftelfo  i e nf&n  ho  volutb  alterarlo  con 
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una  circoftanza  riferita  da  Plutarco , ed  è 
che  entrando  Caflio  in  Senato,  fi  rivolfe  all' 
immagine  di  Pompeo  , e lo  pregò  ad  afli- 
fterlo  : cofa  molto  ioconfeguente  all*  Epicu- 
reifmo  di  Caflio  , e che  lebben  vera  , non 
parrebbe  verifimile . 

L’  eloquenza  di  Caflio  era  piena  di 
agitazione  e d’ impeto , e tale  1*  ho  efprefla . 
L’  [empietà  di  Caflio  non  meno  , che  ’l  Fa- 
talifmo  di  Bruto , potrebbe  fcandalizzare  gl* 
Idolatri  , ma  non  i Criftiani , ne’  quali  è 
indifferente  fe  quelli  ammetteflero  o negafi* 
fero  1’  e lì  (lenza  , o la  provvidenza  de’  loro 
Dei  , e li  rendeflero  foggetti  o indipendenti 
dal  Fato.  Non  erano  le  Deità  antiche,  che 
invenzioni  della  politica  degli  Stati  , e il- 
lufioni  d*  una  mente  dalle  paflioni  corrotta; 
e perciò  non  hanno  alcuna  relazione  con  un 
Eflere.  vivo  , eterno  , infinito , libero , intel- 
ligente , giuffo  , e onnipotente , quale  è il 
Dio  , che  adoriamo. 

Antonio  e Albino  fono  due  adulatori , 
ma  di  lpecie  diverfa  , poiché  quanto  1’  uno 
è cauto  e attento  a i propri  interefli , 1’  al- 
tro altrettanto  è generofo  e ardito  in  favor 
dell’amico.  T loro  caratteri  fono  perciò  Tem- 
pre .uniformi  a loro  medefimi , e fi  fervono 
di  quelle  fentenze  , colle  quali  Cicerone 
nelle  lue  Orazioni  adulava  Cefare.  Tale  per 
eftmpio  è quella  : La  tua  natura  nulla  ha 
di  migliore  , fe  non  thè  voglia  ; e la  tua., 

for~ 
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fortuna  nulla  di  maggiore , fe  non  thè  fóffa 
perdonare  : e 1’  altra  : Chi  crederebbe  che  una 
Repubblica  immortale  dall'  anima  di  un  fol 
mortale  dipendere  ì 

Antonio  ha  due  miniftri  , Dolabella  e 
Aurelio  Cotta  , al  quale  io  do  la  dignità  di 
Pontefice,  e d’  Augure,  per  non  moltiplicare 
i perfonaggi  della  tragedia. 

Dolabella  è un  miniftro  vigilante  , e 
attivo  , e che  dipende  in  tutto  da’  cenni 
d’  Antonio . Egli  poi  fi  ferve  di  Cotta  , uom 
pio  e caro  al  popolo,  per  accreditare  1’  Ora- 
colo della  Sibilla  . tMa  ficcome  Porzia  per 
foverchia  veemenza  di  zelo  corre  rifehio  di 
turbar  la  congiura  , indicandola  : così  il  Pon- 
tefice per  motivo  di  religione  , interpretando 
fecondo  i principi  della  feienza  augurale  i 
prelàgi,  s’oppone  contra  1’ intenzione  d’ An- 
tonio all’ ingreflo  di  Cefare  in  Senato. 

Le  due  donne  confervano  fempre  il  co- 
ftume  di  Matrone  Romane  . Calfurnia  ha 
quafi  tutto  il  carattere , che  Lucano  ha  dato 
a Cornelia  , e non  perde  mai  nella  fua  pal- 
fione  la  dignità  , nè  la  riverenza  alla  Patria. 
Nell’  udire  il  tumulto  della  Curia , corre  fu- 
bito  al  foccorfo  del  mafito  fenza  perderli  in 
lamenti  ; nè  abbandona  il  fuo  cadavere  ; per 
venire  a sfogare  il  fuo  dolore  falla  feena . Il 
fuo  fogno  è l’effetto  delle  molte  idee,  che 
li  erano  in  quel  giorno  nella  fua  mente  con- 
file . Tale  è per  efèmpio  1’  idea  della 
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nott«  trionfale , del  fangue  fparfo  nel  tumul- 
to popolare  ec. 

Poma  ha  un  non  fo  che  dell*  aufteri- 
tà  di  Catone  ; ma  1*  impazienza  femminile  fa 
che  1*  aufterità  degeneri  in  furore . La  pia- 
ga, che  fi  era  impreffa  col  ferro  rovente  fu  Ila 
coicia  , per  dar  prova  a Bruto  dei  fuo  co- 
raggio , prepara  e modifica  1*  efpreffione , in 
cui  dice  d’inghiottire  le  brage.come  poi 
fece  . Profefl’ando  , come  il  padre , la  dot- 
trina degli  Stoici  , non  è maraviglia  , che 
ella  fi  fèrvide  della  fentenza  tanto  rimpro- 
verata a Lucano  : La  eaufa  vincitrice  piac- 
que agli  Dei, ma  la  vinta  a Catone,  Secon- 
do Seneca  gli  Stoici  uguagliavano  Catone 
agli  Dei  medefimi. 

A i carratteri  fegue  la  favella  tragica  • 
Ho  efpofto  qual  fia  quella  di  Cefare  , e di  Bru- 
to ; ed  altro  non  mi  retta  a dire  , fe  non 
che  mi  fon  guardato  dalle  fentenze  infilza- 
te , dalle  comparazioni  troppo  lunghe,  dalle 
amplificazioni , da’  concetti  , e da  certa 
oftentazione  di  dottrina , benché  abbia  fatto 
parlare  degli  oratori  , e de*  filofofi . 

Ne*  dialoghi  , o fieno  litigiofi  , o in- 
ftruttivi , non  ho  cercato  fe  non  di  fvilup- 
pare  due  o tre  propofizioni , confervando 
la  gradazione  , o la  folpenfione  , che  regna 
in  tutto  il  retto  della  tragedia  ; L’  artificio 
delle  parti  non  dee  edere  diverfo  da  quello 
del  tutto . „ . 

Ogni 
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Ogni  Atro  ha  il  fuo  foliloqaio , e nel 
foiiloquio  non  efprimo  fé  non  1 ièntimenti 
interni  degli  Attori,  per  far  meglio  le  loro 
palfioni  agli  fpettatori  con olcere . Non  è eh* 
io  non  creda  , che  la  tragedia  fenza  foiilo- 
quio non  fia  piò  perfetta  : ma  la  qualità 
della  materia  qualche  volta  gli  efige  , e 
per  efperienza  fi  oflerva  , che  i foliloqui 
fommamente  allettano , quando  fieno  da  ot- 
timi attori  pronunziati . 

I racconti  fon  tratti  dalle  circoftanze 
dell’  azione , o dell’  argomento , e non  dalla 
neceffità  d’  ìftruire  lo  fpettatore . Io  gli  ho 
particolarizzati  per  renderli  più  fenfibili  , e 
gli  ho  inneftàti  dove  1*  azione  fi  rendeva 
più  fofpelà  , e più  viva  » 

Mi  fon  fervito  de’  verfi  endecafillabi 
per  meglio  rapprelentare  la  favella  Latina,  e 
Confolare . Ho  fchivato  più  che  ho  potuto 
ne’  verfi  le  durezze , le  violenze , e le  ofeu- 
rità.*  ma  non  mi  fon  curato  di  certa  foavità, 
e piacevolezza  , come  non  convenevoli  alla 
tragedia  . Cefare  e Porzia  non  debbono  fa- 
vellare come  Mirtillo  e Amarilli. 

Non  fono  poi  fiato  così  fcrupolofo  oC- 
fervator  delle  regole  aflegnate  da'  grammatici 
fui  corto  , e fui  lungo . Se  in  una  tragedia 
può  farli  un  verfo  sdrucciolo  di  dodici  filla- 
be , 1’  ultime  delle  quali  pronunziandoli  ve- 
locemente , a cagione  del  dattilo  finale  , fi 
rendono  equivalenti  a undici  ; non  veggo 
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perchè  facendoti  nel  verfo  tragico  quadri- 
fillaba  per  efèmpio  la  parola  legione  , non 
fi  po(Ta  pronunciandola  con  preltezza  farla 
equivalere  a tre  fillabe  . Qual  differenza  ci 
è mai  nel  fuono  tra  legione  , cagione  , ra- 
gione * e perchè  nella  prima  voce  non  fi 
ammetterà  il  dittongo,  che  s’ammette  nell* 
altre  due  ? 

Se  mai  fi  volefTe  rapprefèntare  fui  tea- 
tro quefta  Tragedia  , bifpgna  che  gli  attori 
fieno  vediti  alla  foggia  Romana.  Nel  terzo 
volume  de’  Monumenti  antichi  del  Padre 
Montfaucon  fi  poffono  vedere  le  forme  delle 
toghe  , e la  maniera  di  portarle . Io  folo 
aggiungerò  , che  la  toga  trionfale  era  rica- 
mata e fregiata  d’  oro  ; e che  quella  dell* 
Augure  era  di  un  colore  tra  il  ceruleo,  e 
la  porpora  . Nello  ftefTo  libro  fi  vedono  gli 
abiti  delle  Matrone  Romane , e le  varie  ma- 
niere , che  avevano  per  aggiuftarfi  i capelli . 

Io  qui  per  dar  forza  e autorità  all* 
efempio  propofto  , dovrei  -compararlo  con  gli 
efempj  , che  trar  fi  poffono  dalle  antiche 
tragedie  ; ma  1*  opera  troppo  lunga  riufci- 
rebbfe  , e mi  riferbo  a parlarne  in  un  Trat- 
tato a parte  , ove  efporrò  un’  analifi  critica 
non  folo  delle  Greche  , ma  ancor»  delle 
Latine,  Italiane  , Francefi  , e Inglefi  Trage- 
die . L*  analifi  delle  Greche  è ben  più  uti- 
le al  progrefio  della  Drammatica  poefia,  che 
tu  tee  le  teorìe  attratte  : ma  1’  efame  dell* 
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antico  teatro  non  balla , fe  non  vi  fi  aggiun» 
ge  quello  del  moderno  , ove  1’  efperienza 
porge  occasione  a’  confronti  di  ciò  che  pia- 
ce , perchè  fi  accorda  colle  noftre  leggi , 
co  i noitri  coftumi  , colle  maflìme  della 
religione  e de’  governi  , de’  quali  abbiamo 
le  idee  . 

Non  cercavano  i Greci  fe  non  di  ec- 
citare la  compaflione  e il  terrore  ; e per 
farlo  con  più  veemenza  , ponevano  fui  tea- 
tro ora  una  madre  , che  ilrozzava  i figliuo- 
li; ora  due  fratelli,  che  reciprocamente  fi 
uccidevano  : ora  un  figliuolo  , che  uccideva 
la  madre  , ed  ora  un  altro , che  le  diveniva 
fpofo  dopo  aver  uccifo  il  padre.  I principi 
di  umanità  e di  dolcezza  introdotti  dal.Cri- 
ftianefimo  infpirano  troppo  orrore  per  tali 
fpettacoli  ; e più  ci  alletta  perchè  più  fi 
conforma  alle  noilre  dottrine  , Augufto  che 
perdona  a Cinna  , e Cornelia  che  difcopre 
a Cefare  la  congiura  di  Tolomeo  , che 
Edipo  che  fi  accieca  avendo  fpofata  la  ma- 
dre , ed  Orefte  che  1’  uccide  per  ubbidire 
all’  Oracolo  . Taccio  , che  non  potendo  noi 
guftare  1’  antico  fiflema  del  fatto  , poco  ci 
commove  a compaflione  colui  , che  avendo 
per  ignoranza  peccato , fi  punifce  di  un  de- 
litto , che  non  è tale  fecondo  i noftri 
principi . 

Come  ci  ha  dimoftrato  il  Gravina  , e 
più  ampiamente  può  dedurli  da’  paflaggi  di 
' ■"  Cice- 
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Cicerone  , citati  dal  Signor  Abate  du  Bos  f 
Segretario  perpetuo  dell’  Accademia  France- 
fe , gli  antichi  cantavano  tutte  le  loro  tra- 
gedie  , i moderni  le  recitano  , o le  decla- 
mano : gli  antichi  accoppiavano  all'  azion 
tragica  i baili  e i Aloni  ; i moderni  riferva- 
no la  fola  azion  tragica  pel  teatro  de'  Co- 
mici, e lafciano  il  canto  continuo  , e la 
danza  al  teatro  de*  Mutici . 

Ne’  teatri  antichi  ^li  attori  adoperava- 
no la  mafchera  , e diffbrmavano  la  loro  da- 
tura , per  renderla  proporzionata  all’  occhio 
nella  lontananza  3 i moderni  attori  all’  in- 
contro recitano  a vifo  Scoperto , e con  abiti 
bensì  pompofi  , ma  3ggiuftati  al  loro  cor- 
po . Ne*  teatri  antichi  (i  recitava  all’  aria, 
e A vedeva  molto  da  lungi  lo  fpettacolo , 
sì  per  la  forma  del  teatro  , come  pel  gran 
concorfo  degli  fpettatori  : è chiufo  il  no? 
ftro  teatro , da  vicino  noi  veggiamo  l’  azion 
teatrale,  non  altrimenti  , che  fe  fofle  reci- 
tata in  una  fala.  Or  quella  diverfità  di  abi- 
ti , di  volti  , di  fpettacoli  , e di  teatro 
dee  produrre  impreflìoni  diverfe  fu  gli  or- 
gani degli  fpettatori  ; e ardilco  dire  , che 
rifpetto  a*  gradi  della  vivacità  d’  imprefi* 
fione  , v*  ha  minor  proporzione  fra  ’l  teatro 
antico  , e il  teatro  tragico  moderno  , che 
fra  quelli  , e 1’  altro  , ove  prefentemente 
fi  cantano  i Drammi  . Tutte  in  fomma  le 
fpezie  d’  imitazioni  , eflendo  combinate  ne 

tea- 
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teatri  antichi  , occupavano  , e ferivano  iti 
un  tempo  medefimo  la  niente  , 1*  immagina- 
zione , gli  affetti  , e i (enfi  degli  fpettatori: 
laddove  fui  n offro  teatro  non  $’  ha  , che 
un  fol  genere  d’  imitazione  , ed  è la  fola 
rapprefentazione  dell’  azion  tragica  . Se  la 
feparazione  di  quella  4all’  altre  imitazioni  la 
renda  più  verifimile  , io  mi  rifervo  di  trat- 
tare altrove  quella  quiftione  , e non  par- 
lo ora  , che  dell^  differenza  delle  impreff- 
ffoni  de’  due  teatri  , per  accennare  i fup- 
plementi  , che  erano  neceflari  a farli  , a fi- 
ne phe  fe  il  teatro  moderno  non  può  ugua- 
gliare in  vivacità  di  fpettacolo  1’  antico , 
almeno  per  1*  amraaeftramento  morale  e po- 
litico fia  refo  più  utile  allo  spettatore. 

Il  teatro  Francete  , fecondo  il  teftimo- 
nio  di  quali  tutte  le  nazioni  , è finora  il 
più  purgato  e il  più  florido  , che  fi  veg- 
ga in  Europa  . Il  Cornelio  e ’i  Racine  1’  han 
provveduto  di  tragedie  eccellenti  per  1’  in- 
venzione , e per  gli  affetti  , Ma  molto  an- 
cora a mio  credere  alla  loro  perfe^ipne  vi 
manca  , e non  fo  quanto  all*  idea  perfetta 
della  tragedia  convenir  poffà  il  dialogo  in 
rima  , la  moltiplicita  de*  confidenti  , e gli 
croi  Soverchiamente  amorolì  . Il  dialogo  in 
rima  è forfè  inevitabile  alla  lingua  France- 
le -,  ma  per  1*  altre  due  dipendono  dall*  in- 
gegno de*  poeti  . Nell’  Atalia  del  Racine, 
la  nuglior  tragedia  , che  nel  Secolo  di  Lui- 
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gi  XIV.  fiali  comporta  , manifertamente  fi 
vede  , che  feoza  amore  , e fenza  confidenti 
fi  portòno  iftruire  gli  fpettatori  , e farli  pian- 
gere . Tuttavia  i moderni  Francefi  in  vece 
di  feguir  la  ftrada  aperta  loro  dal  Racine 
in  quella  ultima  fua  tragedia  , non  hanno 

rivolti  gli  sforzi  loro  , Ce  non  ad  introdur- 

re , e a ftabilire  filila  fcena  loro  il  roman- 
zo , il  quale -la  gravità  , e la  verifimiglianza 
tragica  corrompe;  ed  in  vece  di  purgare, 

contamina  la  mente  e gli  affetti  degli  fpettatori. 

• Lafciato  noi  il  romanzo  da  parte,  qual 
cofa,  ci  vieta  di  profittare  delle  bellezze  delle 
tragedie  Francefi  ; e cangiare  il  noftro  tea- 
tro , come  fiamo  noi  per  ragione  Criftiana  e 
politica  obbligati , in  una  (cuoia  di  Morale , 
e tanto  più  frequentata  , quanto  meno  in 
apparenza  févera  ? 

. h ; , j •!-«*’.  ?4-«  * i.  A 

Sai , che  là  corre  il  mondo , ove  più  ver  fi 
Di  fu  e dolcezze  il  lufinghicr  Parnafo , 

E che  il  vero  condito  in  molli  verfi 
l più  fcbivi  allettando  ha  perfuafo. 


PRO- 
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PROLOGO. 

OMBRA  DI  POMPEO. 


T)El  Magno  invendicato  Ombra  raminga 
^ Dalle  fponde  nel  Nilo  al  Lazio  vegno 
Guerre  a portar  , odio,  e furore  a Roma . 
J One  fi  e fon  pur  quelle  dilette  mura , 

E quejli  i Colli , e 7 Campidoglio , e 7 Fiume , 
Che  tante  volte  ornai  de'  miei  trionfi , 

E che  lafciar  fui  dal  Defiin  corretto 
Allora  eh' ei  fra  due  divife  il  Mondo , 

Ch'  io  fiol  dovea  fignoreggiar . Ma  piacque 
V ingiufta  caufa  al  Ciel . Ce  fare  regna  ; 

E Dittatore  , e Imperatore , e Divo 
Il  Senato  ed  il  Popolo  lo  appella  ; 

Nè  bajia  a lui  , fi  di  Tarquinia  i fregi 
Non  porta , e 7 nome  . Ecco  l' ecceljo  albergo 
Degno  del  Padre  della  Patria  , ed  ecco 


Tl  nuovo  tempio  alla  Clemenza  eretto. 
Come  in  oro  fon  pinti  i nomi , e gli  anni 
Di  quefte  guerre , che  non  dter  trionfi! 

E come  a gli  archi , e alle  colonne  altere 
Stanno  i trofei  di  fua  clemenza  appefi  ! 
Clemenza  egregia  , che  calcò  il  Senato , 

I tributar j Regi  , e i putrii  Numi!  . 

Nè  fia  punita  ì Ufi  ite  Furie , e voi 


Dalle  Jpelonche  dell'  Inferno  ufi  ite, 

2t  Che 
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Che  Cordinoli  le  Parche , Ombre  dolenti 
De'guerricr , che  agli  augelli  in  preda , e a'  cani 
Il  Ce  fareo  furor  lafciò  ne'  campi 
Ernazj  , e là  full'  A fricane  arene . 

Nell * albergo  , e nel  tempio  entrate  meco , 
jWi?re  in  Senato , e m'  affifiete  in  guifa , 
Che  quando  alzerà  Bruto  il  ferro , eletto 
A vendicar  la  Libertà  Latina , 

Giulio  il  colpo  d' Achilia  invidj  al  Magno , 
E Calfarnia  a te  pur  , Cornelia  t invidj , 
Che  me  ve  defi  dal  Senato  pianto , 

£ da  Catone  . Il  Campidoglio  corra 
In  quefla  trionfai  notte  di  fangue  . 
Empiajì  C aria  di  prodigj , ? /»  Cielo 
Splenda  t del  Sole  e della  Luna  in  vece  , 
Quefa  fiaccola  accefa  in  Eie ge tonte . 


AT- 
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ATTO  RI. 

GIULIO  CESARE. 
CALFURNIA. 

MARCO  BRUTO. 
PORZIA. 

Marc - Antonio. 

CAJO  CASSIO. 
AURELIO  COTTA. 
DECIMO  ALBINO. 
DOLABELLA. 
SCHIAVO. 

OMBRA  DI  POMPEO, 
c DI  DUCI. 

Coro  -2  DI  CONGIURATI. 

C DI  SACERDOTI.  . 


La  Scena  è avanti  V Atrio  delta  Caja  di 
Giulio  Cejare  Jituata  accanto  al  Tempio 
della  Clemenza . 


Zi  , AT- 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Bruto  t e Cassio, 

i 

mi  C A S S I O • 

* Ho  in  van  cenate  al  Campidoglio , si  Circp  i 
E a'  Lupercali  , 

Bruto, 

A Lupercali  Bruto! 

CASSlOé 

Nè  Zerìon  , nè  Catone  avrejli  off'efo 

Seguendo  il  Dittator , che  a'  giuochi  apparvi 

Con  ve  [le  trionfale  , in  aurea  fede 

Colà  fu  Rojlri  , allor  che  Antonio  ignudo,,. 

Bruto* 

Il  Confolo  Romano  ignudo  corfe 
Ne ’ Lupercali  ? 

C AS  sio. 

Anzi  ubriaco  ed  unto 
Le  Matrone  fcguia  , portando  in  mano 
Il  diadema  re  gal  , che , afceji  i Rojlri, 
v Giulio  porfe  baldanzoso  .... 

/ \ Bruto. 

t , ’ r . *4  Giulio 

V infegna  de * Tarquinj  Antonio  ojferji  t 
Z $ Cai- 
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C A SSIO. 

A quella  vifla  bisbigliando  freme 
La  plebe  , e [offre.  Ce/are  raggira 
Gli  [guardi  intorno , e torbidi  li  torce 
Al  [applicante  inginocchiato  Antonio , 

Che  ’l  calvo  capo  incoronar  volea . 
Bruto. 

O Emilio  , o Magno , o t uno  e l' altro  Scipio , 
Voi  /’  Impero  Roman  dunque  ftendefie , 
Perchè  poi  f offe  a ’ Lupercali  eletto 
Da  un  Confilo  ubriaco  il  Re  di  Roma  .* 
Cassio. 

'Al  fremer  della  plebe  infuria  , e s*  alza 
Cefare  , e Antonio  rtfpingendo  gridai 
lo  non  fin  Re , ma  Cefare  , o Romani  ; 

Ed  in  gran  fretta  difendendo  i Roflri , 

In  un  fembiante  popolar  fi  mofira 
Cor  te  fi  sì,  come  fi  f offe  Edile . 

Cotta  giunge  opportuno:  Antonio  a lui 
Lafiia  la  benda  , e fi  ritira , e cauto 
Tra  Cavalieri , e tra  la  plebe  fparge 
Che'  quando  avrà  data  la  pace  al  Mondo 
P afferà  Giulio  in  AleJJandria , o in  Troja  , 
La  Dittatura  rinunziando  % Il  volgo 
Facile  a immaginar  quel , che  desia , 
Privato  il  vede  paleggiar  nel  Foro; 

E le  credule  donne  a'  giuochi  accorfi 
Di  liete  grida  empion  le  firade  , e vanno 
Al  tempio  del  Tarpeo  , che  fplende  aperto  • 
Quivi  s invian  Pontefici , e Vefiali  , 

Ed  a notturno  fagrifizio  p onti  , 
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Ni  fi  fa  la  cagton,  fono  i Mi  ni  fri . 

Di  fuochi  e faci  i illuminato  il  Foro , 

Jl  Campidoglio , la  Via  Sacra  , e il  Circo  , 
Come  de'  Galli  nel  trionfo  apparve  » 
Bruto. 

Che  ne  dicono  , o Caffo , i noflri  Amici} 

Che  pavcntan  ì 

C AS SIO. 

Ligario  , Albino , Cafea , 

E Cimbro  meco  a'  Lupercali  affi  fi , 

Gridano  in  mezzo  a'  popolari  applaufi  : 

1 Padri  laceràr  Tiberio  Gracco 
Sol  perche  la  fua  man  ftefe  fui  capo 
In  atto  d'  accennar  l'  ambita  benda; 

E foffriremo  un  Dittator , che  ad  onta 
Del  popol  coronar  fi  vuole  a * giuochi 
Da  un  Con  fo  lo  ? A tal  voce  io  già  correa 
E /’  uno  , e l'  altro  a trucidar  fi  Rofiri  : 
Ma  trattenne  mi  Albin . Dopo  de'  giuochi 

I giuramenti  rinnovammo , e i voti 

D'  uccidere  il  Tiranno  ; e giunte  infieme 
Le  de  (Ire  , ci  baciammo  , e a Roma  offrimmo 
Le  noflre  vite  , le  fortune  , e i figli , 
Bruto. 

0 cara  Patria  ! 

C A S S I o . 

O necejfaria , o degna 
Vende  tt  al  appena  egli  entrerà  in  Senato  t 
Che  i noflri  amici  il  cingeranno  : Cimbro 
Gli  afferrerà  la  toga  : darà  Cafea 

II  colpo  , e 7 feriranno  indi  fejfanta , 

Z 4 E uc* 
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E uccifo  eì  fia  quale  Jelvaggia  fera 
Da'  Cacciatori  circondata , Io , Bruto , 

Jo  troncherolli  il  capo , e appenderollo 
Col  mio  pugnale  in  voto  a piè  dèi  Magno  , 
Ove  dovraffì,  o fia  configlio , o cafo  , 

II  Senato  adunare  al  nuovo  Sole . 

B ruto. 

Dunque  il  Senato  adnnerajfiì  nulla 
Ciceron  ne  fapea , nulla  Faonio  , 

Che  in  mia  cafa  pajjar  l'  ore  de*  Giuochi  ; 
Venne  anzi  Dolabella,  e per  gran  coje 
Qui  m' invitò  : pur  del  Senato  tacque, 

C ASSIO. 

Nella  Curia  del  Magno  Antonio  aduna , 

Coti  ordinando  il  Dittatore  , i Padri , 

E lo  dijje  ad  Albino  . Altro  non  refta  t 
Se  non  che  Bruto  nel  Senato  vegna , 

E col  fcnno , e col  ferro  , e colla  voce 
Ardir  , coraggio , e autorità  c'  infpiri , 

E Roma , e 7 Mondo  a vendicar  ci  aiti  • 

Bau  TO. 

Ed  io  farò  della  fua  morte  a parte , 

Io , che  qual  figlio  , e qual  compagno  egli  ama  ? 

Cassio. 

Tu  pendi  incerto  ancor  ma  o quanta  turba  ! 
Da'  Lupercali  ei  vien  ...  vedi  al  Juo  lato 
Il  Pontefice  Cotta  . . . A nuove  cofe 
Tafpetta pur,,.  Cotta  è 'di  Antonio  amico  • 
Bruto. 

Ma  Pontefice  pio , 

* •* 

CAs- 
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Cassio. 

Deh  non  fidarti 

A'  magnanimi  detti  , al  fio  fembiante  ! 

SCENA  SECONDA. 

Cesare,  Cotta,  Bruto,  Cassio, 
Flamini , c Soldati  • 

V 

> 

Co  T T A • 

0 Pontefice  Majfimo  , e da  Giove 

Scelto  a fondar  la  Monarchia  Latina , . . 
Poiché  Ha  mano  Confiolar  sdegnafti 
Il  Diadema  regai  tra ' Giuochi  offerto,  ' 

Da  Pontificia  deftra  or  lo  ricevi 
Fra  C aureoTempio , e fra  l' eccelfo  Albergo, 
Che  alta  grandezza  , ed'  alla  tua  clemenza 
Confacrarono  il  Popolo  e il  Senato  ! 

In  Te  , fecondo  Romolo  s'  unifica  ; 
Colfiommo  Sacerdozio  il  fommo  Impero , 
Per  ornamento  , per  diffide  nórma 
Di  religion,  dell'  armi , e delle  leggìi 
E a benefizio  de'  coftum’t  umani 
Sia  nella  Terra  da  te  doma  efiefo 
Colle  leggi  Romane  il  " nome  , e 7 culto 
Della  Madre  d’  Enea , eh'  è pur  tua  madre  • 
Tali  fon  de'  Pontefici  Colteghi 
Le  prèti  e i voti  , ed  a lor  nome  io  parlo. 


C E“ 
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Cesare. 

Grati  mi  fono  i vojìri  voti  , o Cotta , 

Ma  quei  della  Repubblica  non  fono  : 

Nè,  s' ella  il  mega , a me  ricever  lice 
Il  Diadema  regai  : pur  lo  ricufo , 

Ed  in  memoria  del  rifiuto  eterna  , 

Per  man  di  Bruto  io  lo  confa  ero  a Giove  • 

Bruto. 

Giove  è il  fol  Re  , dopo  i Tarquinj  efclufi , 

A cui  s'inchina  un  Cittadin  Romano . 

Cesare . 

Corteggiata  dall ' Aquile  , e da'  Fafci 
Affifia  Roma  in  quefia  notte  al  voto, 

É tutto  de'  Pontefici  il  Collegio 
Colle  Vefiali  te  preceda , o Cotta  ; 

L' Atto  ne'  Fafii  fi  regifiri . 

Cassio. 

O tempi  ! (a  Bruco  ) 
De'  nofiri  doni  Ce  far  e arrojfifce  ! 

Cesare. 

Ite  , o Romani , e ref  i Caffo , e Bruto  « 
SCENA  TERZA, 
Cesare  , Cassio  , e Bruto  • 

1 Cesare. 

V'  bo  ragunati  in  quefia  notte , Amici , 

Per  annunziarvi  quel,  (he  a' Padri  éjporre 

De ^ 
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Deliberai  nell'  affemble a futura. 

Cassio. 

Nè  Antonio  vieni  v' è qualche  inganno  afcofo. 

( a parte  ) 

Cesare. 

Ora  che  , domo  Egitto  , A ffrica  tace , 

Che  fon  le  Gallie  , e fon  le  Spagne  chete  , 
E'  tempo  d'  intimar  la  guerra  a'  Daci  , 
Che  la  Tracia  ajjalìr , e gli  altri  regni 
Confederati  al  Popolo  Romano . 

V Ifiro  quindi  pajfando , e l'  Ellefponto , 
Gaftigheremo  i Re  , eh'  armi  e t efori 
Somminijìraro  al  traditor  Fornace. 

Poi  moverem  contro  de'  Parti  -*  inulta 

V Ombra  è di  Craffo  , e fan  le  noftre  infegne 
A'  muri  ancor  di  Babilonia  appefe . 

Cada  dell'  Afa  la  Regina  antica  ; 

Cada  per  noi , come  per  Scipio  cadde 
Nutnanzia  in  Spagna , e in  A ffrica  Cartago . 
Cassio. 

Cefare  , fi  ere  de  a,  che  dopo  tante 
Tue  fatiche  e vittorie  al  fin  dovejji 
In  pace  tipo  far , come  fé'  Siila. 

C R S A R E. 

Non  imitai  la  tirannia  di  Siila , 

Perchè  il  ripofo  imiteronne  ,0  Caffo , 

Col  difonor  di  Roma , e col  periglio  ? 

’ Cassio. 

Ne  mai  fi  chiuderà  di  Giano  il  tempio , 

E di  barbare  pugne  al  dubbio  evento 
' S'  arrifehierà  i indebolito  Impervi 

C e- 
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Cassio. 

Alle  nofire  Coorti  ignota  e ? arte 

Del  guerreggiar  de'  Parti  , e però  CraJJo , .. 
Cesare. 

Troppo  volle  arrifchiar . 

Cassio. 

Tradillo  il  cafo  • 
Cesare. 

Nulla  al  cafo  mi  fido , e molto  al  fenno , 
Tutto  al  valor , e con  quefi * arti  , o Cajfio  , 
Quattro  volte  il  trionfo  io  meritai . 
Cassio. 

5/  il  Ciel  y cangia  la  forte  • 

Cesare. 

E fiato 

Da  anticbiffìmi  oracoli  promejfo 
A Romolo  , e a' firn  figli  in  premio  il  mondo . 
Deonfi  compier  le  voci , e vinti  i Parti , 

Jl  penetrat  e oltre  le  Cafpie  pòrte 
Chi  può  vietarci , e domar  Sciti , e Seri  , 
Ed  altre  genti  ad  Alejfandro  ignote  , 

E circondare  , ajfociando  i regni , 

D ’ Oceano  interminabile  V Impero  t 
0 Lazio  Giove  tu , che  in  Alba  fiedi , 

O Genitrice  Venere  , 0 temuti 
Frig’j  Penati  della  Giulia  gente  ! 

E voi  fe greti  di  Quirin  rapito , 

£ inviolabil  foco  f 

Dei  tutti  y e Dive , in  teftimov  vi  chiamo , 
Roma  conquiflato  il  noto  Mondo , 
richieggo , in  privata  toga 
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P afflar  felice  la  vecchiezza , Appieno 
Spiegherò  nel  Senato  il  mio  configlio, 

È prima  di/porrò  della  Pretura , 

Che  l' uno , e /’  altro  mi  chiedete , Intanto 
Sia  da  Giove  il  principio.  Vanne  ,o  Bruto  , 
A coronarlo . 

SCENA  QUARTA. 

Cassio,  e Bruto. 

Cassio. 

O row<?  /a  gonfia 
La  fola  idea  delle  pafflate  glorie , 

£ /tf  fperanza  de'  futuri  acquifti  ! 

Nulla  aver  fatto  ei  certamente  erede , 

Se  qualche  cofa  a far  gli  manca  ancora , 
Bruto. 

Ma  fe  ben  vi  rifletti  , a lui  non  manca 
Se  non  vìver  privato  in  mézzo  a Roma , 
Siila  imitando . 

Cassio. 

Imiterebbe  Siila 

Chi  ha  piti  d' un  Mario  te  d'un  Tarquinio  in  corei 
Bruto. 

Pure  il  diadema , e tu'l  ve  defi  i , o Cajfio% 

K Due  volta  rinunziò  ! 

Cass  io. 

Mentì  due  volte, 

Bru- 
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Bruto. 

Perchè  giurar  i 

Cassi». 

Per  ingannarti  meglio . 

Nè  t ’ accorgi,  che  il  tempo,  e 7 /«£>£» , e t att • 
Del  giuramento  e del  rifiuto  furo 
Pria  concertati  con  Antonio , e Cotta  ì 
Già’l  Tarpeo  flava  aperto , e i Sacerdoti 
Corre anvi  in  folla , e fi  afpettava  il  voto  * 
B r u TO. 

Ah  di  qual  ira  avvamperebbe  Roma', 
Mirando  .il  Dittator  tra'  voti  uccifo  ! 

Odi  Vefla  gridar  da'  fiacri  fuochi: 

E * mio  fommo  Pontefice , 0 Romani  , 

E me  conculca  il  Sagri fizio  voflro, 
Cassio. 

Non  turbar  degli  Dei  l'ozio  immortale , 

E del  di  ti  rimembra , in  cui  fconfijfe 
Contra  7 diritto  delle  genti  gl'  Ijfi : 

Onde  il  Senato  ordinò  preci  e voti 
Per  ringraziarne  i Dei, 

Bruto. 

Caton  s'  oppofe . 

Cassio. 

In  mezzo  a'  Sagrifizi  anzi  dicea , 

Che  Cefare  a'  nemici  abbandonato 
Fora  1'  0 fi i a più,  cara  al  Cielo  ojfefo  \ 
Bruto. 

Troppo  il  cafo  è divcrfo  : a II  or  divi  fa 
Era  l' autorità  ne  i tre  Tiranni  , 

E colla  morte  del  più  afluto  e fiero 

D' ogni 

( 
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D'  ogni  timor  fi  liberava  Roma. 

Ora  comanda  un  filo , e s' egli  cede 
Volontario  e pacifico  l'  impero  ; 

0 tra'  perigli  di  lontana  guerra 

Vecchio  ed  infermo  di  difigio  ei  muore , 
Perchè  mai  la  fua  morte  accelerando , 
Efporrem  la  Repubblica  a periglio 
Di  ci  vii  guerra  ? Prediceane  i danni 
Tefiè  Faonio,  e Ciceron  piangea 
Rammemorando  i Senator  divifi , 

E le  Provincie  e le  Città  dijìrutte , 

E l' Impero  fmembrato  , e Roma  involta 
Nel  proprio  f angue  faccbeggiata  ed  arfa  r 
Cassio. 

Bruto  , da  te  dipenderà  la  guerra . 

Tu  ne'  configli  pio , nell'  opre  illufire  , 

Come  un  de'  Gracchi  dalla  plebe , e fii 
Come  Caton  da'  cittadini  amato . 

• Bruto. 

De'  Padri  adunque , e della' plebe  io  deggio 

1 vantaggi  cercar . La  plebe  anela 
Di  confi rvar  l'  autorità  fivrana 

Nel  Nipote  di  Mario  , e al  par  di  Mario 
Forte , ma  più  clemente  , e meno  avaro  • 

/ Padri  poi  per  tante  guerre  fianchi 
Cercan  godere  i loro  onori  in  pace , 

E avvezzi  a rifpettar  del  Magno  i cenni  , 
Non  arraffi feon  di  ubbidir  chi  vince 
V emulo  in  gloria  , ed  in  potere  , e in  doni • 
Dunque  ucci  fi  colui , che  padri , e plebe 
Sagacemente  equilibrando  tregge , 
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Quii  fiati  contraffa,  e quai  difcordie  in  Roma? 
Se  lafci  a cieche  voglie  il  vuoto  Impero  , 
Chi  ti  afficura , che  alla  prima  forma 
Ritorni  la  Repubblica  t e fia  fvelto , 

Non  cambiato  il  tiranno  ? Se  rejifii. 

La  tivil  guerra  è certa . 

Cassio* 

0 quante  volte 

Nell  ajfemblea  noi  replicammo  , 0 Bruto , 
Che , Giulio  uccifo  , il  Popolo  e il  Senato 
Seguiranno  il  deffan  del  pià  potente  ! 
Bruto. 

Se  chiamajfero  Ottavio  ? 

Cassio.  V 

£’  ancor  fanciullo , 

* Bruto. 

Tumultuar  puote  a fuo  nome  Antonio . 
Cassio. 

Immergerò  nel  fen  d'  Antonio  il  ferro 
Del  fangue  ancor  di  Cefare  fumante  ; « 
Strofinerò  l'un  corpo  e l'  altro  in  mezzo 
Del  Campidoglio  , e de ’ Romani  a vifia 
Lancierolli  nel  Tebro . Oh , ancor  potefil 
Sulla  foglia  del  Tempio , ov'  arde  il  foco, 
Sagrificar  le  legioni  invitte 
Conquifiatrici  delle  Gallie  ! 

Bruto. 

0 Caffo, 

A tanto  fangue  inorridifce  Roma  ; 

Nè  panno  favorir  C itnprefa  i Dei, 

A a Cas‘ 
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Cassio* 

Quefii  Dei , ube  col  fulmine  alla  man 9 
Reire  miraro  il  Dittator  di  Roma  ? 

Le  fue  follìe  conofca  il  tuo  Tonante , 

E fe  v e in  Ciel , la  giufia  caufa  aiti  . 
Bruto* 

Ma  non  con  tanto  rifcbio  , e tanto  pingue 
Della  fua  Roma . Alla  gran  Madre  offerto 
Ha  già  me  fieffo , e, di  morir  non  curo  * 

> Ma  il  desìo  di  morir  per  la  fua  patria 
Dee  ben  far  C notti  magnanimo  ed  ardito  , 
Ma  noi  dee  far  fondamente  fero  . 

V acca  fon  , le  circofi  anze  ti  libri  % 
Prevegga  i mali  , e li  prevenga . 

C a SS  IO. 

Bruto  , 

Così  dunque  ti  cangi  ? 

Bruto. 

Io  non  mi  cangio  r 
Se  d’ efiirpar  la  Monarchia  prefijfi . 
Cassio. 

Prima  efiirpa  il  Monarca. 

Bruto. 

Efiir pero  Ilo , 

Me  preparando  al  memorabil  atto 
Con  quella  intenzion  fe  rapii  ce  e pura  % 
Onde  fi  fanno  i Sagrifizi  a'  Numi . 

C as  sio. 

Lafciam  le  Stoiche  fole  : il  tempo  paffa , 

Son  gli  amici  in  periglio , e 7 fiam  noi  ffeffi , 
Se  la  congiura  * fi  difcopre  • 

B R u- 
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Bruto. 

• Io  vado  ..r 

La  cerimonia  ad  ordinar  . Ti  attendo 
Al  Tempio  del  Tarpeo . Te  ftefio  vinci , 

E fitppi  , che  dal  giorno  , in  cui  fi  udii  , 
Pro  mi  fi  di  feguir  t or  din  de'  Fati 
E feguirollo  col  celefte  ajuto  , 

Senza  tradire  i miei  compagni , e Roma  • 
Cassio. 

Fermati  : Albino  viene , 

\ 

SCENA  QUINTA* 

Albino,  e Cassio. 

Albino. 

Egli  ci  fuggé. 

Cassio. 

Per  foverchia  virtù  Bruto  delira  , 

E Ciceron  la  fua  viltà  gl'  imprime . 

Albino. 

Caffio  non  dijperar  , fidati  a Porzia  : 

Tutto  lice  fperar  da  Stoica  donna , 

Che  7 genitore  a vendicare  afpira  , 

E Cornelia  emular  Madre  de'  Gracchi  • 
Credilo  a me  , che  non  volendo  or  dijje  : 

Sol  figlia  di  Caton  Porzia  di  raffi , 

Non  mai  fpofa  di  Bruto  . Io  le  applaudii,  * 
E l' ifiigaii  l'  ifiigherò  di  nuovo, 

Aa  2 Cas- 
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Cassio. 

Ma  s*  ei  refifie , il  cercheremo  ancora  ? 
Stanco  fon  d'  adular  /’  alma  fuperba , 

Che  fol  fi  pafie  di  follìe  d' Atene  . 

Forfè  non  hafia  .... 

Albino. 

A me  b a fi ano  , o Cajfio , 

La  tua  fede , il  tuo  fenno  , il  tuo  coraggio , 
Le  tre  virtù  nelle  congiure  chiefie. 

Ma  nel  nome  di  Bruto  tu  adunaftt 
/ compagni;  e in  fuo  nome , ed  in  fua  cafit. 
Lui  prefedendo , ogni  ajfemblea  s'  è fatta  • 
Or  nelle  grandi  im prefi  il  cangiar  capo 
E'  più  dannofo  , che  il  cangiar  minifiri  ; 

m E v ha  pur  chi  fofpetta  , ed  alto  il  dice  9 
Chi'  odio  privato  , e gelosìa  di  regno 
Ci  fpingon  contro  Giulio  ; vane  voci  : 

Ma  dove  tutto  e fa  nt  a fi  a di  zelo t 
Jl  credito  del  nome  è quel  che  frena 
I non  concordi  e inter  e Jfati  afe  t ti  • 
Sejfanta  fono  i congiurati  , e fai 
Che  ognuno  ama  più  fe , che  altrui  non  odia . 
Cassio. 

Che  più  tardare  ? In  quefia  notte  ei  muora 
Arfo  nell'  aureo  albergo  : io  darò  il  foco . 
Al  bino. 

Certo  ? il  periglio  9 e fia  /’  evento  incerto  , 

E di  furor  ci  accuferia  la  plebe  • 
Cassio. 

Tumultua  ognor  ne * nuovi  fatti . 

Al- 
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Albino. 

Adunque 

Prevengafi  il  tumulto. 

Cassio.  • 

E con  qual  urte  f 
Albino. 

Col  favor  de'  Tribuni  amici  a Bruto  • 
Cassio. 

E 7 vorrà  Bruto  ? 

Albino. 

A quefio  fin  venia  « 
Cassio. 

Ecco  il  Confolo  odiato . 

Albino. 

Ab  ! tu  t'  infingi  , 

E fico  refi  a infin  che  a Giulio  io  cbiegga  # 
■Si*  /»  Senato  verrà  . 

scena  sesta. 

Antonio,  e Cassio. 

Cassio.. 

Qual  tra  bolle 

Nelle  mie  vene!  Onde  sì  inefio Antonio* 
Ne  Lupercali  han  le  Matrone  forfè 
Bicufato  d'  offrir  fi  a'  colpi  fiacri } 
Antonio. 

Ogni  cofia  ha  fuo  tempo  ; a'  Lupercali 

A a 3 Era 
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Era  Luperco,e  Confilo  ora  fino, 

Cassio. 

Un  Confilo  è collega  al  Re  di  Roma  ? 

‘Ma  dimmi  : fi  collega  eri  del  regno  , 
Perchè  un  Jìgnore  a te  crear  volejli  ì 
Tu  ti  projìrajìi  a ’ piedi  fuoi  ; mercede 
Forfè , e pietà  tu  gli  chiedefii  in  nome 
Del  Senato , e del  Popolo  Romano  ? 

Chi  mai  di  noi  ciò  dimandato  ave  a ? 
Antonio. 

Lo  fiffran  Re  , fi  lo  fer  Divo  i Padri, 
Cassio. 

Invi  fili  le  è Iddio  , ma  il  Re  fi  vede  . 

Poi  ti  dirò , nella  paffuta  guerra 
Così  mal  ci  fervere  i Piami  antichi  , 

Che  giujìo  egli  ben  fu  farne  de ' nuovi. 
Onde  ne  fojjì  il  Sacerdote, 

Antonio. 

* Caffo  y 

Rifpetta  il  Dittator  , 

* • Cassio. 

Che  pria  fi  moftri 
Romano  , nè  privato  effer  fi  creda , 

Se  Dittatore  , e non  Monarca  impera  : 

Nè  tra ’ Padri  affidar  voglia  i fuoi  Galli  , 
Cui  hi  fogna  additar  dovy  è il  Senato . 
sA  viver  vada  con  fua  madre  a Troja  , 

O in  Oriente  colle  fise  Reine. 

Ma  chi  fa  forfè  * . . In  quefta  notte  Bruto 
Dee  confacrar  la  regai  benda  a Giove  ; 

La  benda  tua,  quella,  (he  finte  ancora 
- v ' * - Le 
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Le  la  fc  ivi  e , e /’  odor  de ‘ Lupercali  . 
Benché  da  man  Pontificale  offerta  4 
Antonio. 

Il  gran  Padre  degli  Uomini , * de'  Numi 
Riceva  il  voto , al  divo  Giulio  renda 
Quella , eh'  et  inerta  , rìcompenfa  e lode  4 
C ass  j o. 

£ V fino  rivale  onorerebbe  Giove  l 
Ma  nel  ferver  delle  preghiere  pie 
Laficiamo  il  fianto  Sacerdote  . 

SCENA  SETTIMA. 

Antonio  Polo  * 

0 quanto 

Diffimular  convien  ! lenta  vendetta 
E'  piò,  ficura . Andiamo  a Giulio  . « . Antonio 
Ben  preparafi  i tuoi  configli  ; faggio 
Fu  quel  di  rifiutar  f offerta  benda , 

Che  quanto  piò  gli  onor  fprezzanfi  in  Roma , 
Tanto  piò  Roma  a dar  gli  onori  è pronta 
Per  dimofirarfi  indipendente  : e poco  N 
/ firn  vantaggi  , e V altrui  merto  cura , 
Purché  d' autorità  l'ombra  mantenga  . 

Ma  la  plebe  è già  compra , ed  alla  vifia 
De'  Tribuni  dove  a cinger  di  Giulio 
Le  fatue  colle  bende  . Nel  Senato 
Non  v è chi  poffa  difputargli  il  regno  z 
Morto  è Catone  , morto  Scipio  r e fono 

A 3 4 I fi * 
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1 figli  di  Pompeo  vinti , o lontani  ; 

Cauto  è F nonio , Cicero n codardo  , 

• Senza  amici  Metello  , Albino  avaro  , 

£ avidi  (fimo  d ’ oro  , ? di  governi  : 

L'  ordine  equefire  è già  corrotto , il  fida 
Dolale  Ila  il  corruppe  , ed  il  pio  Cotta 
De ’ Sibillini  libri  a me  fonimi fè 
1 quindici  cuftodi . Tu  nafeondi 
L' arti  fegrete  al  Dittatore  . A'  Grandi 
L'  opra  fi  fieli , e non  dell ' opre  il  modo  t 
Che  generar  fuol  diffidenza  e tema 
Dell'  altrui  frode  e aftuzia  . . . Dove  lafci 
E Bruto  , e Caffo  ? la  Pretura  prima 
Cbieggon  : ferve  la  riffa  . . . 

SCENA  OTTAVA. 

Dolabella  , Antonio,  e Duci. 

Antonio. 

O Dolabella 
Che  arrechi  in  tanta  fretta  ? 

Dolabella. 

1 due  Tribuni 
Flavio  e Marnilo  gaftigàr  la  plebe , 

Che  dopo  i giuochi  coronò  le  fatue 
Cefaree  : chi  battuto , e chi  fu  tratto 
Nella  prigion  . Vidi  in  fembiante  a ufi  e r » 
I due  Tribuni  favellar  nel  Foro , 

Pam- 
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'Rammemorando  dell * antico  Bruto 

Gli  odiofi  efimpi , ed  ì Tarquini  e [ciuf . 
Giulio, 

Antonio. 

Io  ti  figuo  ; a fio  talento 

Dì  [ponga  de ’ Tribuni: 

Dol  abella. 

Arder  dovejfe 

La  curia  , * V tempio  di  Giunoni  Moneta , 

V ubbidirò 

Antonio. 

Senza  rimorfi  a ’ giuochi 

V onore  calpeflai  del  Confilato  ; 

Ora  la  Tribunizia  potejlade 

Annullar  come  Confilo  chi  V vieta  ? 

Cor  o. 

E al  grato  popolo 
Vietano  gl'  invidi , 

Cb ’ et  pojfà  cìngere 
Le  amate  ftatue 
Dell ’ aurea  fifeia , 

Che  fregiò  Romolo  ? 

Al  divo  Ce  far  e 
Porfela  il  Confilo , 

£ ben  ei  inertala , 

Che  fippe  vincere 

Della  vittoria 

Gli  sdegni  , V /’  impeto , 

Afè  jfo»  le  belliche 
Squadre , ? incliti 
Duci  ed  Eroi , . , - ■ 

Fe/fc 
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Volle  dividere 

I pregi  funi  . 

E quando  in  Afa 

II  Regno  Partito 
Domo  farà  : 

E che  alle  Cafpie 
Porte  , e fui  Caucafo 
V Aquila  Lazia 
Folgorerà  i 
Cli  fiudj  , e t ozio 
Dell * aureo  f e colo 
Il  Dio  pacifico 
Vedrà  fiorir  : a 

E nel  fuo  Tempio 
li  furor  empio 
Inferocir, 

Strette  le  braccia 
Al  tergo  livido  % 

AJfifo  ei  giaccia  • 

Su*  fuoi  trofei  ; 

E gema  , e frema 
Con  firida  orribili 
Contro  al  gran  Ce fare  f 
Contro  agli  Dei  • 

Al  nofiro  canto 
Tu  fcendi  intanto , 

Clemenza  amabile , » 

Madre  (T  Eroi  ; 

E cinta  il  crine  di  feconda  uliva 
Regna  eterna  tra  noi  t 
E teco  Giulio  viva . 

AT- 

/ 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Porzia,  e Albino. 

r\  Albino. 

^ Magnanima  donna , <7  r?  confida 

Le  fue  vendette , e la  fua  gloria  Roma! 

V ado  al  Tarpeo , Bruto  ni  attende  . 
Porzia. 

. v Aitino , 

Muori  con  Bruto , od  il  Tiranno  uccidi  . 

SCENA  -S  ECONDA. 

• * / , * 

« W. 

Porzia  fola  . 

Sommo  Giove,  che  Jìedi  in  fui  Tarpeo , 

Se  corone  d' alloro  un  qua  t’  offe  r fi , 

Conduci  i puffi  miei  : ni  infpira  i detti  , 
f-  ~ Ond 7 io  di fc opra  del  Tiranno  Ì arti  , 

' & P°ffa  poi  difìngannar  lo  Spofò  ! 

La  porta  i apre  , ecco  Calfurnia  e Giulio  » 

( 
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SCENA  TERZA. 

Cesare,  Calfurnia,  e Porzia 
in  diparte . 

Cesare. 

Temerari  Tribuni  , effere  i Gracchi 
Forfè  credefte  , Cefare  regnante  ? 
Tra/porterò  , tra/porterò  C Impero 
In  Afa , e remeranno  un  nome  , un  ombria 
La  Romana  Repubblica  , e 7 Senato  • 
Calfu'rnia. 

Ovunque  vada  , feguirà  Calfurnia 
Cefare  , é-  /*  fua  forte . 

Cesare. 

/o  /r  confejfo 

Che  tanto  mai  non  mi  nojò  la  vita  ; 

CW/0  Rowtf  , e me  fieffò  , invan  mi  fuggo'% 
Calfurnia. 

Che  rifolvi  frattanto  ? 

Cesare. 

In  quefta  notte 

Mofrerommi  alla  plebe , ed  a'  Tribuni  * 
Calfurnia. 

Deb  non  t'  ejporrre  a nuovi  infulti  , o Spojò ! 
Coraggio  ho  ben  per  arringar  nei  Foro , 

E confortar  la  plebe  % 
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PoKZlA . 

E l'odo  , e 'l  /offro?  ( a parte  ) 
Per  comando  di  Bruto  io  vengo  , 0 Giulio  % 
A dimandar  ciò  che  pretende  Antonio , 

Il  quale , armate  le  Coorti  Urbane, 
Precipito/)  al  Campidoglio  corre  , 

E fi  divulga  , che  fir appare  ei  voglia 
Dalle  mani  di  Bruto  il  /ito  diadema  , 

Che  dee  far  Bruto , e che  comandi  0 Giulio  ì 

. Cederà  Bruto , è violato  il  voto . 

Rcfijìerà  ? ! amico  tuo  fìa  o ffe/ . 

Cesare. 

Offra  Bruto  il  diadema  , e s'  armi  Antonio  . 

. Uno  è il  comando , e fon  diverfi  i fini , 

E dimandarli  fui  lice  al  Senato . 

SCENA  QUARTA. 

Dolabella,  e detti • 

< 

■ - t.  • 

Dola  bell  a . 

Tutta  in  tumulto , e tutta  in /angue  è Roma, 

. Calfvrnia, 

Forfè  i Tribuni  ? 

Porzia. 

Forfè  Bruto  ? 

Cesare. 

Segui . 

C A L- 
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Calfurni  a. 

Da  numerofo  popolo  fegulto 

, Bruto  portava  il  tuo  diadema  a Giove  , 
Quando  tra  7 Foro  , e la  Via  Sacra  vide 
Allo  fplendor  delle  frequenti  faci 
/ Tri  buni  dal  Confilo , e da ’ tuoi 
Guidati  alla  prìgion , co/wr  ordinafii , 

Vifio  Bruto  da  lungi  , alzan  la  voce , 

E i fergenti  additando , e i loro  volti 

Pefii  , e le  toghe  infanguinate  e rotte , 

Chiamano  in  lor  foccorfi  e Padri , e plebe  t 

E Ve  fiali , e Pontefici . S'  arrefta 

Bruto , e parlar  vuole  ad  Antonio  . Infuri * 

La  plebe , e fu  noi  /caglia  e faci  e pietre  * 

E figgono  le  vergini , e atterrate 

Sono  le  infegne  confilari  . Bruto 

Del  fio  petto  fa  feudo  a i due  Tribuni  , 

Ed  i nofiri  refpinge  . Io  vidi  CaJfio 
Piantar  pià  volte  un  fio  pugnai  nel  core 
Di  Sergio , ed  atterrar  Domizio , e Bianco  , 
Che  (Irafcinar  volean  Flavio , e Marnilo , 
Il  Confilo  qua  e là  /correndo  abbatte 
Chiunque  incontra  : al  di  lui  fianco  io  fono , 
Ma  fimpre  crefce  pià  l' ira  e la  calcai 
Che  le  donne , e i fanciulli  efeon  del  tempio , 
E fin  fonare  il  Campidoglio  , e 7 monte 
D ’ urli , e di  pianti . Accorre  Roma  in  foila , 
E mentre  ancor  ferve  la  mi  fichi  a , in  aria 
Viderfi  fiammeggiare  uomini  armati 
Di  lampeggianti  usberghi  , e alle  per  coffe 
De ’ ferri  loro , e degli  urtati  feudi 

Rim - 
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Rimbombare  le  nubi  , e con  fangmgno 
Vapor  tinger  la  Luna . Cotta  grida  , 
Gridatigli  altri  Pontefici:  Ceffate, 

Il  del  protegge  i due  Tribuni  , e 7 voto 
Non  chiede  nò  Romano  fiangue  ; ognuno 
De'  nofiri  fugge  , e gitta  1 armi  ; Antonio 
Si  ritira  fremendo  ; e Caffo  , e Bruto 
Salgono  tl  monte  co  i Tribuni  fciolti . 
Cesar  e 

Sia  , Dolabella  , al  far  del  giorno  in  armi 
L'  ottava  Legion,  N'  avvi  fa  Antonio  ; 

Io  qui  1'  attendo  ' • / 

Porzia. 

Apri  al  fin  gli  occhi  , o Bruto . (a  parte) 
SCENA  QUINTA. 

Cesare,  Calfurnia,  Porzia. 

• , > • 

Cesare. 

Così  fi  (prezza  il  Dittatore  in  Roma, 

Nè  fi  fa  ancoraché  ogni  fino  detto  è legge  ? 
Ab  eh'  io  dovea  rinnovellar  gli  e fempi 
Di  Mario , e Siila,  e delle  menfe  in  vece t 
De'  Gladiatori , e de'  na.val  confitti , 

Alzar  nel  Foro  i rughi  , e in  riva  al  Tebro 
Efpor  le  tefie  illufiri  nll'  ofie  affffe . 
Porzia. 

** 

Alla  Clemenza  tua  tempio  fi  ereffe } 

E pia- 


Digitized  by  Google 


384  ATTO 

E pinti  in  oro , e alle  colonne  appefi 
2»  ne  miri  i trofei . 

Cesare. 

Così  il  tuo  Bruto 

Compenfa  , o Porzia' , i benefizi  miei * 
Porzia. 

Et  difefe  /’  onor  del  Tribunato . 

Cesare. 

E perché  opporfi  a * e*#»/  iw/Vi  ? 

Porzia. 

S’  oppofi 

Al  furore  del  Confilo . 

Cesare  . 

Ubbidire 

Ei  debbe  al  Dittatore . 

Porzia. 

In  ciò  eh * è giufio  • 

Cesar  e. 

In  ciò , che  fu  tanto  funefto  a Roma , 

Egli  ubbidiva  all ’ uccifor  del  padre . 

Por  zia. 

Senato  ubbidì , «c#  a Pompeo . 

Cesar  e, 

£ fo»  Pompeo  dovea  morir . 

Porzia  . 

Vivere  per  veder  la  Patria  ferva  f 
Cesare. 

7»  parli  come  fi  regnajfe  Siila . 

Libera  è Roma,  e noi  farebbe , o Porzia  f 
S'  altri , che  Giulio , Dittator  ci  fife , 

Por- 
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Porzia. 

Ma  la  guerra  civi  l tutte  fconvolfe  . 
Cesare. 

Non  fu  mìa  colpa  ; e a rinomarne  i danni 
M'  eleffero  gli  Dei . 

Porzia. 

Ma  non  Catone . 
Cesare. 

Che  avrebbe  fatto  il  tuo  gran  Padre  ,e  Bruto , 
Se  in  Far  faglia  vìnceva  il  vofiro  Magno 
Ad  ubbidir , a emular  Siila  avvezzo  ? 
Porzia. 

Sofferto  non  avrian , che  il  Magno  foffe 
Perpetue  Dittator  . \ . J 

Cesare. 

E sì  m'  infoiti  ? 

Porzia  vuoi  tu  . . . 

Porzia. 

Vuoi  tu  c!)  io  rutterà  ì Parla  • 
Jo  morte  non  ricufo , e per  la  Patria 
Offro  a tutti  i tiranni  il  fangue  mio . 

Sol  mi  fi  dia , che  i fentimenti  efprima 
Che  fin  na fendo  ereditai  dal  Padre,  \ 
Allor  che  col  Senato  ufi  di  Roma  : 

Egli  nel  fuo  partir  la  man  mi  firinfi , 

E al  Ciel  rivolto  , lacrimando  diffc: 

0 Porzia , o fangue  mio  , ama  la  Patria . 
Cesare.  . 

Conofio  il  genio  altier  della  Famiglia , 

Ed  il  zelo  frenetico  . Tuo  Padre, 

Già  vinto  e prigionier  , me  minacciava  t 
Bb  Co* 


Digitized  by  Google 


.38 6 A T T O . 

Come  nel  Foro , o nel  Senato  foffe 
Tra  plebe  ignara  , e tra  fedoni  Padri . 
Calfurn  ia. 

Guarda , Signor  , come  non  trova  luogo  ( a Cef.  ) 
Torbida , irata  ! Un  volto  fol  non  feria , 

Un  fol  colore . Ha  gran  fe greto  in  cuore 
Vorria  dirlo , e non  ofa , 

Cesari. 

Ab  ! mia  Calfurnia , 

\ t>afcia  r alma  feroce  a'  fuoi  deliri  . 

Che  far  mi  panno  l' ombre , e i nomi  vuoti 
Di  Catone , e Pompeo  ? nulla  pavento, 
Calfurnia* 

Correr  mi  finto  un  freddo  orror  per  C offa  . 
SCENA  SESTA. 
Dolabella,  c detti . 

¥ -*  • 

Dola  bella. 

Vieni , o Signore , e al  Popolo  ti  moftrfi. 

Che  co' Tribuni  dal  Tarpeo  di  fi  e fi 
Mei  Foro  ajfidia  il  Confilo  , e minaccia 
I tetti  tuoi  con  ferro  , e fuoco . Bruto  . • • 
' Cesare, 

Tu  m'  attendi  Calfurnia . 

Calfurnia. 

Ne'  perigli 

t A lato  di  Pompeo  correa  Cornelia  . 

Non 
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Non  ho  minor  coraggio , e men  non  t'amo, 
Dovefs'  >io  col  mio  J angue  . . • 

SCENA  SETTIMA. 

Bruto  , e detti. 

1 * * 

Porzia. 

Affretta  i paffl , 

0 caro  Spofo. 

Cesare. 

A dimandarmi  vieni  ; 
La  Repubblica  , o Bruto  t 
Bruto. 

A chieder  vegno  , 

Perche  infoiti  i Tribuni , e al  Ciel  ne  menti  * 
S' effer  vuoi  Re  , perche  tu  Giove  inganni  * 
E fe  noi  voi  , perchè  i Trtbun  gafligbi , 
Che  dier  forza  di  legge  al  tuo  rifiuto  ? 

Et  non  rifponde , e parte . 

Porzia. 

Ite  , o tiranni  • 

* \ .r 

* ^ 


' * ^ ■ .*«  • • * ' * * * * ' -ì 

•«v> 
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S C E N A OTTAVA. 

Bruto,  e Porzia. 

« 

Porzia»  j 

Io  pur  ti  veggio  t io  pur  t abbraccio  >e  firingo 
La  glorio  fa  ed  invi  ntibil  deflra  , 

Che  dì f e fe.  i Tribuni  ,•  e maggior  colpo 
Al  Tiranno  [coperto  al  fio  prepara  , 

Brutuì 

Ti  confrjfo  il  mio  fallo . Allor  che  a Giove 
La  Dittatura  ri  nunzi  ar  promi  fi,  • 

Per  riverenza  degli  Dei  , per  tema 
D ' efpor  la  Patria  a nuove  riffe  e guerre , 
Turbar  tentai  la  macchinata  morte  ; \ 

Ma  7 Ciel  fihernito , e ’ l Tribunato  ofjfejo , 
£ quefio  moto  miverfale  e nuovo 
Del  Popol  , de'  Pontefici , e de'  Padri  , 
Svegliaro  in  me  tal  tenerezza  ■ ed  ira.. 
Che  a ' primieri  configli  t io  in  abbandono  . 

Porzia. 

Uè  più  potranno  in  te  lufinghe  , e priegbi , 

Ami  fi  ù , cortefia , fede  , e promejfe  ? 

Bruto. 

Stimai  cP  onore  in  generofo  petto 

Solo  cura  la  Patria  , A lei  fiam  nati , 

A lei  tutto  fi  doni . 

..  Fcr~ 
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Porzia,'.  ; ' 

* , ; O amore  ! 0 mie 

Bene  impiegate  lagrime  ! 0 miei  voti 
S Non  replicati  invano  ! Sommo  Giove  , 

Tu  li  conferma. 

Bruto. 

f..  "1  - ; : E tu  li  compj , 0 Marte , , 

Porzia. 

Cor  raggio  ehb'  io  di  dirli  in  faccia , 0 Bruto  , 
Quel , che  a lui  detto  avrebbe  il  padre  mio , 
Se  ancor  vi  ve  fé  ; egli  dal  Cielo  certo 
1 detti  m' injfpirò . Ma  fé  il  tiranno  , 

Come  par  che  minacci  al  volto  e agli  attit 
c ‘ Prepar  afe  la  morte  a i due  Tribuni  , 

E a Caffìo , e Bruto  t 

\*  > . Bruto»; 

S'  io  reflafl  ucci  fio 
In  quefta  notte  de'  Tribuni  accanto , 

Deh  pe'  no  fi  Imenei , pel  padre  tuo  y . 

..  Per  la  gran  Roma  ti  J congiuro  , 0 Porzia , 
Reggi  , con  forta  , ijìiga  i miei  compagni 
A vendicar  la  libertade  opprefa  « ' -Cv 
Porzia.  4 ' 

Erede  del  tuo  fpirto  , e degna  figlici 

Di  Caton , conterò  le  tue  ferite  , 

E conterolle  de'  compagni  in  faccia. 
Preceder  olii  nel  Senato  , e i colpi 
Additerò  , 

Bruto. 

0 di  qual  gaudio  pièno 
Vado  a'  Tribuni  ! addio , mia  Porzia  y addio  f 
B b 3 Ne- 


Digitized  by  Google 


39©  ATTO 

Negli  Elifi  t'  attendo . 

Porzia. 

^ E così  corri  , 

Bruto  , alla  morte  , e fenza  me  vi  corri  ì 
La  figlia  di  Caton  non  è una  fc biava , 

A cui  bajli  del  letto , e della  mettfa 
Di  Marco  Bruto  ej/er  conforte . Lafcia 
La  cura  del  fepokro  e de'  compagni 
A chi  non  dee  teco  morir . Io  fino 
La  nemica  di  Ce  fare  ; io  fon  quella  , 

Che  debellai  tutti  i rimorjt  tuoi  ; 

0 non  morrai , o moriremo  ir.fieme , 

E per  la  (ieffa  mano  . Ed  ob  felici , 

Se  /’  un  /’  altro  mirando  , a noi  fia  dato 
Di  rinfacciar  negli  ultimi  fofpiri 
Ad  un  Romano  cittadino  il  regno! 

J pietoji  compagni  ferberanno 

1 cadaveri  nofiri , e in  un  fol  rogo 
Arjili , chiuderanno  il  cener  mijlo 

, Nella  Jlefs'  urna  a piè  di  Giunto.  Bruto  . 

„ Bruto. 

Degna  virtù  d'  un  fecolo  migliore  ! 

T‘  abbraccio , a cara  Spoja  ; e quejlo  forfè 
Sarà  S ùltimo  ampie jfo . 

t 


• * 

t . ’ 

' ’ . • 

% •*+  i , ...... 
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S c.  E N A N O N A.,-.,'.* 

(S  . • ' . / V 

Cassio  con  alcuni  de’  Congiurati , e detti , 

Cassio.  u 

II  Dittatore  u 

Chetò  il  ■ tumulto  . ;» 

B r V tó.  > 

Che  ci  narri  ? j V 

Cassio.  ' i 

....  > . ■*.  Appena . . ;j 

Moftrojfi,  che  ognun  tacque . 

t . BrùTo  v . r . .?.\  \ 

Ed  i Tribuni  ? 
Cassio. 

Giro  ancor  prigionieri  . 

Porzia.  'ò 

0 Roma  vile  ! 

••  i » \>tà  B R t/.T  o . 

7 1 vidde  , o 3 c,  > cf 

. C A- $* 

■uU^CW»  , # £«/£<*, 

Che  meco  , o Bruto,,  tu  lafciajli  al  Foro , 
TV/z  ’/  vulgo  mi  confufi-y  e ityfJfèriMtù  *Vj. 
c Tutto  udii  tutto  vidi  * , t v 

• , r;ì.  ’v:  BRUTO*  . V. 

\ *.  ..;v~  v.».  Io  mi  ferveva 
Co  i compagni  a vedete  Giulio  in  Settati  - ' 
Bb  4 Ma 
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Ma  percbì  puote  in  quefta  notte  Antonio 

Segretamente  uccidere  i Tribuni , 

Convie n eh'  io  parli  al  Dittatore , 
Cassio. 

Albino , 

Cui  tutte  fon  Certi  di  Giulio  note , 

Spera  che,  chiejìi  al  Dittatore  ingrazia 
A nome  della  plebe  i due  Tribuni , 

Tanto  piacerà  Catto  all'  uom  fuperbo , 

Che  oblierà  C offa , immaginando , 

Che  in  ricompenfa  della  fua  clemenza 
J Padri  approveranno  il  titol  regio , 

Nà  più  i Tribuni  s' opporranno . Alpino 
Ci  attende , ed  ei  concerterà  le  voci  . 
Bruto. 

Io  tutto  concertai  : darò  il  mio  capo 
Per  quello  de ’ Tribuni . ' / 

Cassio. 

c,  . . _ Ah  fi  tu  parli,  > 

S et  ti  rtfponde  ? 

* Bruto. 

Lafcia  al  Ciel  la  cura  • 
Porzia.  V ) , 

Lo  fpirto  di  Catone  alberga  in  Bruto , 

E fagli  al  fianco  la  grati  Madre  Roma . 

C A S Slo  . 0 * 01  ... 

Deh  Je  f umili  impreje  a fuo  favore , . 

Porzia  , non  sdegni , atti  infigendo  e volto  , 
Del  J e dato  rumor  col  lieto  avvijb 
Vanne  a Càlfurnia  , e cautamente  fpia 
Ctò  che  fi  fa  (he  fi  JiC(  f e teme  * 

Nella 
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Nella  magion  di  Ce  fare  . Una  voce 
Ci  può  f coprir  ; d'uopo  è fuperlo  . , . 
Bruto. 

Affine 

Di  prevenir  con  bella  morte  i mali . v. 

Por  SIA.  1 -k  AÙ‘-‘ 
Caro  è il  configli o , e ubbidirono  . 0 Sole 
Nafci , e nulla  vedrai*  maggior  di  Bruto 


Du  e S eTSTiò  o r i . . 


_ _ • - \ * » * * 

O del  fangue  di  Remò  ancora  molli 

Piangete,  fette-  Collie  ' • ‘ . ; 

E piangi  Sacra  Via  , ìbe  in  te  vedefli  ' ' ~ 
Non  -gli  Sciti , od  i Seri, 

Ma  i Tribuni  di  Roma  ir  prigionieri , 
Qyel  ; che  nè  f emula  . 

Virtù  di  Capo  a , 

'•*-  'JÓjoel , che  rtfr~Spartatd\  • 
u\\  le  cerulee'  • y''.\ 

^ ' Squadre  Germani  che',  ;u  v-  '•  * 

. 'c^wZ  dalle  Madri 

»•  JJ  odiato  Annibaie  ' vr  ''  ' * x-v'  ‘ 
Aver  poterono ? • « ' >’  A 1 

T*'v'’  Voi  f ottenefh  ~v‘o'  ;n. ‘ > 

* Con  T ire  • infefle  , 

0O  genti  Lazi  e ! • ? y*  vi\  ^ . \ 

Vitì'M".  . • . if  \i'  ' — : .*  v.  , v_ 


♦ 'j  * . ' . ì •* 

! V.\*  J.  ; s 


• 1 
•V-4.  ~4 


; - -a  v . > ; w 


; t ■ .«  i ; *'’•*•*  • ■* 

Se- 
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SCENA  PRI'MA, 

' ‘ Cesare,  e Antonio.  ’ • 1 

. • - » 

• * 

v ■ Antonio.  ' : ■^Vva'ìiI 

Bfa  previdi , Signor , che  un  fol  tuo  centi* 
Accheterebbe  il  mormorante  volgo , , 

Come  eccbetb  le  ammutinate  fquadre . 

Chi  al  campeggiar  degli  occhi  tuoi  refijle , 
E al  maeftofo  afpetto  ? Il  Ciel  t ’ elejje 
Per  moderare  e cujlodir  ! Impero  , 

E ’l  Ciel  E affi $1  e . Già  pentita  è Roma 
Del  feo  fallo  , e lo  piange  .• 

'v  ClSARE. 

• Lo  conofca , 

E mi  bajla » 
Antonio  . 

Felice  appien  feria. 

Se  col  fuo  fallo  conofcejfe  ancora 
I fuoi  bifogni  , ed  i tuoi  merti . 
Cesare. 

£*  ingrata  9 

Se  in  guiderdon  delle  vittorie  mie 
Non  dona  a me  quanto  a fuo  prò  richieggio 
Potè  Pompeo  , non  Qonfolo  , o Pretore , 

- Trioni 
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Trionfar  delle  Spagne  , in  onta  a Siila . 
Io  cerco  un  nome , ed  ottener  noi  poffo  > 

E da  chi  ? da  un  Senato , a cui  rendei 
La  libertà , quando  7 potea  far  fervo  ,* 

Da  un  popolo  , che  tanto  accarezzai 
Confalo  , Dittator  , Pretore  , Edile  • 
Antonio. 

I tuoi  trionfi  efagerai  fu  Rojìri  ; 

L' Ocean , il  Nilo  , il  Reno , e i domi  Imperi 
La fidati  a ’ vinti  Regi,  e la  Clemenza  , 
Ónde  tu  meritafii  Altari  , e Templi , 
yNon  meno  che  Quirino,  Ercole  , e Bacco, 
Che  in  finno  vinci , ed  in  valore  uguagli . 
Cesare, 

Poco  donai , fi  badi  a quel  che  ho  vinto; 
Nulla , fe  al  genio  mio  . T' adopra , e fippi 
Che  la  fi  ir pe  d'  Alcide , onde  difendi , 

Alla  Jli rpe  di  Venere , e d' Anchife 
D’  accoppiarfi  e ben  degna , 

Antonio. 

Io  fai  richi egg io 

Di  coronarti  Re  del  Mondo  in  Roma  : 

Ma  d‘  antica  Repubblica  fi  cangia 
Il  cofiume , e 7 tenore  a poco  a poco  . 
Corre  la  voce  , e ciò  con  Cotta  io  fpargo  , 
Leggerfi  firitttk  in  non  ofeure  note 
Entro  de' fiacri  Sibillini  libri  , 

Che  filo  un  Re  può  figgiogare  i Parti . 
Infinito  poi , che  pregiudizio , o affronto 
Non  fa  al  Senato , e al  Popolo  Romano 
i n Re  , eh'  oltre  all ’ Italia  ha  nome,  e regno  • 

- ■ . vi  A,X 

- l\e 
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Come  nel  Foro , o nel  Senato  fojje 
Tra  plebe  ignara  , e tra  fedotti  Padri . 

C A LFU  RN  1A. 

Guarda , Signor  , come  non  trova  luogo  ( a Cef.  ) 
Torbida , irata  ! Un  volto  fol  non  ferita , 

Un  fol  colore . Ha  gran  fegreto  in  cuore 
Vorria  dirlo , e non  ofa , 

C E s a R g . 

Ab  ! tnia  Calfurnia  , 

La  [eia  l' alma  feroce  a ' fuoi  deliri  . 

Che  far  mi  panno  l'ombra , e i nomi  vuoti 
Di  Catone , e Pompeo  ? nulla  pavento . 
Calfurnia» 

Correr  mi  fento  un  freddo  orror  per  C ofa  . 
SCENA  SESTA. 
Dolabella,  e detti . 

* -*  • 

Dolab ella. 

Vieni , o Signore  , e al  Popolo  ti  m offra. 

Che  co'  Tribuni  dal  Tarpeo  difcefo 
Jtfel  Foro  affadia  il  Confalo  , e minaccia 
I tetti  tuoi  con  ferro , e fuoco . Bruto  . . • 
» ' ’ : Cesare. 

Tu  m'  attendi  Calfurnia. 

Calfurnia. 

Ne'  perigli 

» A lato  di  Pompeo  correa  Cornelia  . 

• Non 


Digitized  by  Google 


SECONDO.  387 

Non  bo  minor  coraggio , e men  non  t'amo. 
Dove fs'  ùo  col  mio  J angue  . . . 

SCENA  SETTIMA. 

Bruto  , e detti. 

' * ' * * . 

Porzia. 

Affretta  i pafft , 

0 caro  Spofo . 

Cesare. 

A dimandarmi  vieni  * 
La  Repubblica  , 0 Bruto  t 
Bruto. 

A chieder  vegno  , 

Perchè  infoiti  i Tribuni , e al  Ciel  ne  menti  ì 
S' effe r vuoi  Re  , perchè  tu  Giove  inganni  * 
E fe  noi  voi  , perchè  i Tribun  gafiigbi , 

Che  dier  forza  di  legge  al  tuo  rifiuto  ? 

Ei  non  rifponde , e parte . 

Po  RZ  1A. 

Ite  , 0 tiranni  m 

* \ r 

* « 


A*'  * / . . 

t. 
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S C E N A OTTAVA. 

Bruto,  e Porzia» 

Po  R z I A»  . .4 

Io  pur  ti  veggio , io  pur  t' abbraccio  te fi  tingo 
La  glorio  fa  ed-invincibil  de (ira  , 

Che  difefe  i Tribuni e maggior  colpo 
Al  Tiranno  fc aperto  al  fin  prepara . 

Brutuì 

Ti  confpfpj  il  mio  fallo . Allor  che  a Giove 
La  Dittatura  rinunziar  promife , * 

Per  riverenza  degli  Dei  , per  tema 
D'  e/por  la  Patria  a nuove  riffe  e guerre. 
Turbar  tentai  la  macchinata  morte  ; < 

Ma  7 Ciel  fiche  r ni  to , e ’ l Tribunato  offejo , 
E quejlo  moto  uni  ver  fa  le  e nuovo 
Del  Popol  t de ’ Pontefici , e de * Padri , 
Svegliano  in  me  tal  tenerezza , ed  ira 

a'  primieri  configli  aio  tn  abbandono . 

Porzia. 

Uè  più  potranno  in  te  lufingbe  , e prieghi , 

Ami  fi à , cortefia , fede  , f prom  effe  ì 

Bruto. 

Stimai  {T  onore  in  generofo  petto 

Solo  cura  la  Patria  , ^4  /<?/  fiam  nati , 

A lei  tutto  fi  doni . 

..  Fca~ 
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Porzia,  \ ; •'» 

• , ; O amore  ! 0 mìe 

Bene  impiegate  lagrime  ! 0 mìei  voti 
Non  replicati  invano  ! Sommo  Giove  , 

Tu  li  conferma . 

Bruto. 

\ . E tu  li  compj , 0 Marte » . 

Porzia. 

Correggio  eb  b'  io  di  dirli  in  faccia , 0 Bruto  , 
Quel  , che  a lui  detto  avrebbe  il  padre  mio  , 
Se  ancor  vtvejje  ; egli  dal  Cielo  certo 
1 detti  m ’ in  fpirò . Ma  fé  il  tiranno  , 

Come  par  che  minacci  al  volto  e agli  atti, 
?■'  Preparale  la  morte  a i due  Tribuni;, 

E a Caffo , e Bruto  i 

Bruto* 

' S'  io  refi  affi  uccifo 
In  quefia  notte  de'  Tribuni  accanto , \ 

Deb  pe'  mfiri  Imenei , pel  padre  tuo , . 

..  Per  la  gran  Roma  ti  J "congiuro  , 0 Porzia , 
Reggi  , conforta  , ifiiga  i miei  compagni 
A vendicar  la  libertade  opprejfa  . 

Porzia.  ' 

Erede  del  tuo  fpirto  , e degna  figlia 
Di  Caton , conterò  le  tue  ferite  , 

E conterolle  de'  compagni  in  faccia . 

Prec  e derolli  nel  Senato  , e i colpi 
Additerò  . 

Bruto. 

0 di  qual  gaudio  pieno 
Vado  a ' Tribuni  ! addio , mia  Porzia,  addio < 

• ■ • B b 3 Ne- 
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Negli  Eli  fi  t'  attendo . 

Porzia.  • 

^ E così  corri  , 

Bruto  , alla  morte  , e fenza  me  vi  corri  ? 
La  figlia  di  Caton  non  è una  J chiava , 

A cui  bafii  del  letto , e della  menfia 
Di  Marco  Bruto  ejjer  confòrto  • Inficia 
La  cura  del  fiepotcro  e de'  compagni 
A chi  non  dee  teco  morir . Io  fitto 
La  nemica  di  Cefiare  ; io  firn  quella  , 

Che  debellai  tutti  i rimorfi  tuoi  ; 

0 non  morrai , o moriremo  it.fieme , 

■ E per  la  (lòffia  mano  . Ed  ob  felici , 

Se  l'  un  /’  altro  mirando  , a noi  fia  data 
Di  rinfacciar  negli  ultimi  fifpiri 
Ad  un  Romano  cittadino  il  regno! 

J pietofi  compagni  fier  ber  anno 

1 cadaveri  nofiri , e in  un  fiol  rogo 
Arfiii , chiuderanno  il  cener  mijto 

Nella  fiefis'  urna  a piè  di  Giunto.  Bruto  • 
„ ..Bruto. 

Degna  virtà  d\  un  fiecolo  migliore  ! 

T‘  abbraccio , a cara  Spoja  ; e quefio  forfè 
Sarà  f ultimo  ampie jfio . 

t , 


» » 

• «.<  . • 

V V .V  A *1^  r »♦  - . ~ • 

S C E- 
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• * \ 

SCENA  NON  A. 

Cassio  con  alcuni  de’  Congiurati , e detti , 

Cassio. 

Il  Dittatore  u 


Chetò  il  tumulto  . ì 

Bri;  tó.  i.  > 

Che  ti  narri  ? V 

Cassio.  ■■  i 

. . . , ■ > . -)  Appena . . Vj 

Nloftrojjìy  che  ognun  tacete . 

v , BrI/To  V r • ■>  1 


Ed  i Tribuni  * 
Cassio. 

Giro  untar  prigióveti  . 

Porzt  A . . . o 

0 Roma  vile  ! 

• j ' ^ Bruto. 

Ti  vidde  , o Cajjio  ì 

, w^CASSl®»,  ■ •'  ’ 

• ..ui-kCon  Albino  , e Cafca  , 

Che  meco  , o Bruto  ,=  tu  lafciajli  al  Fora , 
Tra  ’/  vulgo  mi  confajft-,  e iWjfertata  ' ■*' 

, Tutto  udii , ' tutto  vidi  „ > 

. ‘ - ;ì  v.  Bruto,'  . >•. 

* Io  mi  fitto  ava 
Co  i cotti  pagri  a vedete  Giulia  in  Sedata  : ' 
...  Bb  4 Ma 
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Ma  perché  putte  in  quefta  notte  Antoni» 

Segretamente  uccidere  i Tribuni , 

Convien  eh'  io  parli  al  Dittatore , 

Cassio. 

» 

Albino , 

Cui  tutte  fon  l' arti  di  Giulio  note  , 

Spera  che , chiejli  al  Dittatore  in  grazia 
A nome  della  plebe  i due  Tribuni , 

Tanto  piacerà  l'atto  all'  uom  fuperbo , 

Che  oblierà  /’  offa , immaginando , 

Che  in  ricompenfa  della  fua  clemenza 
J Padri  approveranno  il  titol  regi 0 , 

Nè  pii)  i Tribuni  s'  opporranno . Albino 
Ci  attende , ed  ei  concerterà  le  voci  . 

. Bruto. 

Io  tutto  concertai  : darò  il  mio  cap » 

Per  quello  de'  Tribuni . ' > 

Cassi  o.- 

Ah  fe  tu  parli , > 

S'  ei  ti  rifponde  ? 

• : * Bruto. 

’Lafcia  al  Ciel  la  cura  • 
Porzia.  * < 

Lo  fpirto  di  Catone  alberga  in  Bruto , 

£ dagli  al  fianco  la  gran  Madre  Roma . 
Cassio.' 

Deh  Je  P umili  impreje  a fio  favore , 

Porzia  , non  sdegni , atti  infìgendo  e volto  , 
Del  J e dato  rumor  col  lieto  avvif 
Vanne  a Gilfurnia  , e cautamente  fpia 
■ Ciò  che  fi  fa , ciò  (ha  fi  dice  , 0 teme  • 

' * • - j Nella 
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Nella  magiòn  di  Ce  fare  . Una  voce 
Ci  può  Jccprir  ; d' uopo  è faperlo  . . . 
Bruto. 

Affine. 

Di  prevenir  con  bella  morte  i mali . V 

‘Por STa . v-  '•/'  •»  *- 

Caro  è il  configli  o , e ubbidirono . 0 Sole 
Nafci , e nulla  vedrai*  maggior  'di  Bruto . 

* •'  ’ 5 ‘ * * 1 

Due  SeTsTicori.. 


* • * K * 

0 del  fangne  di  Remò  ancora  molli 
Piangete  , fette • Colti  > ' 

E piangi  Sacra  Via , thè  in  te  vedefii  ' ~ 
Non  fili  Sciti  ' i od  i Seri  , 

Ma  i Tribuni  di  Roma  ir  prigionieri  • 
Quel , che  nè  f emula , 

Virtù  di  Capoa  , 

. ' 1 'Quel , che  ifrmSpartacd\  • x‘  5 

. :A'Wè  le  cerulee r •'  ■ V'v\ 

t v ’ ■ Squadre  Germaniche  V - ^ ;u  - • * 

. v!w;v>z  ^ dalle  Madri 

. X*  odiato  Annibaie  v:  S'1  ' | » T,v* v 
v'  poterono ; ■ « * y '■ 

Voi  t ottenefi*  v\.i.  ; 

Con  f ire  infefie  9 

0 Q'  XflZTÉ*  /•  • i A **'  ^ 1 

’ìjO'i”.  „•  . >f  v . : v Vi"\  >'v  v.  » 

• ; '■>  . x.  •*-—* 


*3  Nw  \ » x v 


; v.";44. 


r\. 


1 w— 


* ;V.  :. 

S E- 
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Semicoro* 

, i 

Di  Mitr  i o e Siila 1 — Gli  orridi  fi:  e vip) 

Son  frefcbi  efempy:  -*■*-,  Le  eaufe  (Se fi  a 
Ancor  de  refi  a — De  i capi  e bufii 

Arfi  e combufii  • M.  , 
Di  Csti lina  — Mette  il  bifolco , 

Formando  il  folco  , •—  In  fuga  l'  ombra  f 

E i campi  fgombra  — Delle  grand ’ offa 

Prive  di  fojfa  . 

ito  7 procello fo  — fpumando  ,r 

Auftro  fojfiando  •— « i flutti  innalza 
E i legni  sbalza , ...  — Cemrf  tal  guerra 

■ Scoffe  la  terra . 

r : . -,  \ V . . • •.  f. 

Semi  s oro.  •* 

* 4 , A ' f 

Ma  Italia  , Roma  -*■  jfcr* 

Almen  fur  fponde.  — * &>/o  «i  Farfuglia 
Vidde  in  battagliar  — Col  mondo  armato 

■ a Giulio , e 7 Senato  • 
PWtf,  « vi  nc  effe  —'ìlei  grande  agone 
Al  Rubicone  , ■ Pallida  efangue 

Tinta  di  fangue  •—  X’  amica  chioma 

Gli  apparve  Roma. 

Ed  a luì  diffe:  — 7>  muova  r o figlio  t 

Il  mio  periglio  : — Afo  7 atroce 

Alla  pia  voce  — Nulla  rifpofè, 

E il  volto  afcofè  : 

E venne , # vjnfè , m»  E 7 mondo  tacque  : 

ERo - 
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5<?rvtf  rf//’  impero 
Cui  dier  tra  Dei 
Nome  i trofei  \ 


E Roma  giacque 
D'empio  guerriero 


Deb  al  nuovo  giorno 
Che  in  q uel fembiante 
Che  i vizj  emenda , 


Piaccia  ,aj  Tonante  , 
Roma  rifplenda , 

Ed  onte  e affanni 
Reca  a i Tiranni . 

Il  ferro  vibri  , 

La  Madre  offefa  . 
Freni  gli  sdegni  , 
Trionfi  t e regni*  . 


Di  Bruto  a i fianchi 
E ri  colpo  libri  ^ * 
Serbi  fe  i Ile  fa  , 


■t  « OVSV^. 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PUMA, 

' Cesare,  e Antonio.  K ' 

. * - * I 

• » 

•.  Antonio.  - ' *» •"■‘Vi  \ 

BPn  previdi , Signor , che  un  fol  tuo  cenno 
Accheterebbe  il  mormorante  volgo  , 

Come  et  chetò  le  ammutinate  fquadre  • 

Chi  al  lampeggiar  degli  occhi  tuoi  refife , 
E al  maeftofo  afpetto  ? Il  Ciel  t'  elejje 
Per  moderare  e cujlodir  C Impero  , 

E 7 Ciel  t'  ajfific  . Già  pentita  è Roma 
Del  fbo  fallò  , e lo  piange  . - ^ 

'n  Cisare. 

• “V'  Eo  conofca , 

E mi  bajìa  ' » 

Antonio  . 

Felice  appten  feria. 

Se  col  fuo  fallo  conofcejfe  ancora 
I fuoi  bifogni  , ed  i tuoi  merti . 

Cesare. 

P ingrata  f 

Se  in  guiderdon  delle  vittorie  mie 
Non  dona  a me  quanto  a fuo  prò  richieggio 
Potè  Pompeo  , non  Gonfolo  o Pretore , 

* •-  Trioni 

M 
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Trionfar  delle  Spagne  , in  onta  a Siila . 
Io  cerco  un  nome  , ed  ottener  noi  pojjo  * 

E da  chi  ? da  un  Senato  , a cui  rendei 
La  libertà  , quando  7 potea  far  fervo  ; 

Da  un  popolo  , che  tanto  accarezzai 
Confalo  , Dittator  , Pretore  , Edile  . 
Antonio. 

1 tuoi  trionfi  e fingerai  fin  Rofiri  ; 

L' Ocean  , il  Nilo  , il  Reno , e i domi  Imperi 
Lafiiati  a ’ vinti  Regi,  e la  Clemenza  , 
Onde  tu  meritafii  Altari  , e Templi  , 

> No»  meno  che  Quirino,  Ercole,  e Bacco , 
Che  in  fi  uno  vinci , ed  in  valore  uguagli  . 
Cesare. 


Poco  donai , fi  badi  a quel  che  ho  vinto  ; 
Nulla  , fi  al  genio  mio  . T'  adopra , e fitppi 
Che  la  fi  ir pe  d'  Alcide , onde  di  fienili , 

Alla  flirpe  di  Venere,  e d' Ancki fi 
D‘  accoppiarfi  è ben  degna. 

Antonio. 

Io  fai  riebieggio 

Di  coronarti  Re  del  Mondo  in  Roma  : 

Ma  d'  antica  Repubblica  fi  cangia 
Il  cofiurne , e 7 tenore  a poco  a poco  . 
Corre  la  voce  , e ciò  con  Cotta  io  fpargo  , 
Legger  fi  fritto  in  non  ofeure  note 
Entro  de' fiacri  Sibillini  libri  , 

Che  fio  lo  un  Re  può  figgiogare  i Parti  . 
Infilino  poi , che  pregiudizio , o affronto 
ì\°n  fa  al  Senato,  e al  Popolo  Romano 
Un  R.e  , eh'  oltre  all'  Italia  ha  nome,  e regno . 
....  ‘ vU  - Nè 
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Nè  la  propojla  mia  di  [piace  a'  Padri , • 

E manca  fui  di  perfuaderne  Albino , 

Cui , col  governo  delle  Gallie  , in  dono 
Prometterò  quelle  ricchezze  immenfe , 

Che  nel  tuo  teflamento  a lui  defiini . 

Ho  già  promejfa  la  Sicilia  a Cafca, 

V AJia  a Tre  Ionio , e la  Bitinta  a Cimbro» 
Cesare. 

Tu  de' governi  a tuo  voler  difponi , 

E de  te  fori  miei . Ma  [piega,  inculca , 

Che  non  odiò  ne'  primi  tempi  Roma' 

Del  regno  i vizj  , ma  de'  Re  . Non  refa 
In  Roma  ancor  /’  autorità  regale  , 

Se  a tutti  i Magi  frati  un  Jol  comanda  ? 

E debbe  un  folo  comandar , fe  vuole 
Toglier  con  forza  e con  prefezza  i mali , 
Che  la  guerra  civil  fece  , ed  accrebbe  , 
Antonio. 

Signore , a'  Padri,  ed  alla  plebe  è noto. 

Che  il  rimedio  , <?</  /7  7?»  //«■'  nofri  mali 
Da  un  fol  dipende  , e non  da  molti  : è noto 
Che  degno  fei  di  migliorar  C antico 
Governo,  e riunire  in  un  fol  capo 
Il  poter  Tribunizio  , e 7 Confo  lare • 

Ma  che  ? Signore  ! 

Cesare. 

Tu  fojpiri  ? Spiega 

Gl'  interni  [enfi, 

Antonio. 

O Cefare  , ti  giuro , 

E 7 giuro  sì  per  li  trionfi  tuoi , 

E per 
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E per  la  tua  divini!  ade  il  giuro, 

Che  quanto  ora  dirò  , tome  ho  per  ufi  ^ 
Alla  tua  gloria  e fierezza  e volto.  < 
Certo  è Signore , e 'l  dimojlrarlo  è vano  , 
Che  in  fino  che  vivranno  e Bruto  e Cajfio , 
Ne  tu  vivrai  , ne  regnerai  ficuro  . 

Cesar  e * 

Di  que%  lor  volti  pallidi  ed  aufieri 
Nulla  mi  fido . 

A NTON  lo. 

. i Anzi  temer  gli  dei. 

Bruto  è sì  pien  delle  fitte  Stoiche  i dee  , 

Che  ne  il  paterno  amor , ne  i doni  tuoi 
Han  potuto  ammollir  l' anima  fichiva  ; 

Giunto  Bruto  , e Catone  ha  fiempre  in  bocca. 
Cesare. 

E ancor  non  fa  che  terminò  ne * Gracchi 
La  Repubblica  antica  ì 

A N TONIO. 

Invidia  , ed  odio 

Regna  in  Cajfio  , ed  orgoglio  i e s' ei  potejfie 
Rapire  a te  con  tradimenti  e [angue 
V autorità,  la  rapirebbe;  e Bruto 
Certamente  compagno  avria  dell'  opra  . 
Pretor  non  anco , al  Confilo  s' oppofè  ; 

Che  non  farà.  Signor , fie  V Gonfio  lato, 

„ 0 7 Tribunato  ottien  ? 

Cesare. 

Ce  far  e è b Roma. 

A N TONIO. 

Cajfio  per  la  Pretura  odiava  Bruto; 

Or 
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©r  fempre  è fico  : e furtivo , e notturno 

Alla  enfi  di  lui  conduce  Albino  , 

Aquila , Cimbro  , Attilio , e Galba , e Ciana  , 
E Li gario , ? Popilio  , uomini  audaci , 

< £ mal  contenti , * furti  furo*  nemici  . 

■ • Cesare. 

£ pur  da  me  colmi  di  grazie  • 

Antonio. 

/o  A# 

/«  r^rre  cedo  lette , che  gli  Schiavi 
Trovar  nel  Foro , r #»  Campidoglio  fparfet 
Bruto,  ancora  tu  dormi? 

Cesare. 

£ x’  « vegliale  ? 

A N ToN  io. 

Dolabella  piangendo  a me  dice  a , 

Che  tutta  Roma  oggi  affollata  intorno 
Era  alla  Statua  dell ’ antico  Bruto , 

Ov'  era  firitto y e perchè  mai  non  vivi? 
Signor , ne' gran  perigli  ogni  fio/petto 
Scvja  gli  eccefjì . 

* Cesare. 

£ r » vorrcjìi  , Antonio , 
Che  Bruto , e Caffo  condanna ff  a morte  ? 
Antonio. 

Guardimi  il  Cielt  eh ' or  la  lor  morte  approvi . 
Bruto  ha  per  lui  la  plebe , r / Padri , 
CW  l'onefiade  , <?  rigidezza  piace , 

C£’  <?/  ne'  fermani  , e ne'  cojlumi  affetta . 
Seguono  Caffo  i turbolenti , e , 

Che  non  curano  Dio  , Principe , r £<?//<?  » 

D’  a» 
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» & un  nomo  Epicureo  gregge  ben  degno , 

Ma  numerofo  Or  che  direbbe  Roma , 

7 um attuante  pe'  Tribuni  ancora , 

Se  Bruto  e CaJJìo  imprigionar  vedejje , 

Od  e fili  are , 0 condannare  a morte  ? 
Afpetta  il  di , che  p afferai  nell'  Afia  , 

A far  troncar  le  loro  tefie  ; allora 
Roma  le  miri , te  paventi , e taccia  « 
Cesare. 

£ la  clemenza  mia  ? 

Antonio. 

Chi  conofce , 

Che  nulla  ha  di  maggior  la  tua  fortuna , 
S<?  »o«  che  pojfa  perdonare  ; e nulla 
Tua  natura  miglior , non  che  7 voglia  > 

Ma  la  tua  vita  è in  rifcbio . 

Cesare, 

Indegna  morte 

Ad  uom  forte  accadere  unqua  non  puote; 
Mifera  al  faggio  , e a Ce  fare  immatura • 
Antonio  « 

tu  dando  la  Pretura  a CaJJìo 
Ingelofifci  Bruto • 

Cesare. 

/<?  troppo  t amo  . 

Antonio. 

Paventa  molto  più  Caffo  nemico , 

D;  , che  amar  tu  pojfa  amico  Bruto  « 
Cesare. 

Vanne  , fidagli  i Tribuni , e annunzia  loro 
Il  mio  perdono . 

Cc  An- 
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Antonio. 

O grande  , o inujitata , 

0 divina  clemenza , e tutta  tua! 

SCENA  SECONDA. 

Cesare  folo . 

Condannar  Brut # , e Caffo  ! e dove  fono 

1 teftimonj  , gli  argomenti , e i fgn't 
Del  prete  fi  mi  s fatto  ? Io  perdonai 

A Ligario , a Dejotaro  , a Marcello , 

Che  m in  fi  di  hr  la  vita  in  guerra  aperta  : 
Ed  or  condannerei  , fu  lieve  indicio 
D' un  folo  teftimon , Bruto  mio  figlio  ? 

E chi  l' ac  et  fa  ? Antonio  , che  l'  aborre  . 
j Qual  è la  colpa  fna  ? colpa  di  zelo  . 

Ma  i moti , e i fritti  turbolenti  ! Il  volgo 
N'  è forfè  autore  f o il  contumace  Caffo ; 
Non  Bruto . Oh  come  mai  finto  fvegliarfi 
Nelle  vi  fiere  mie  /’  antico  affetto  ; 

E Jovvienmi  di  quei  teneri  pianti , 

Che  a * baci  accompagnò , quando  in  Farfuglia 
Pentito  a piedi  miei  depofi  il  ferro  ! 

Egli  pur  m'  avvertì  doppo  la  pugna 
Che  in  Egitto  pajfar  dovea  Pompeo  ; 

Ed  or  mi  celerebbe  i miei  perigli  ì 
Tanto  ei  m'amò,  che  di  Catone  i preghi , 
Nè  la  feonfitta  fica , nè  la  fua  morte  : 

Da'  miei  fianchi  fiaccarlo  unqua  poterò  : 
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Ed  ora  per  un  uom , /»  far  detefia , 

Tradirebbe  il  fuo  amico  ,anzi  il  fuo  padre  ? 
Ma  quand ’ <j«o  il  volejfe , è mio  ceftume , 
£ 7 farà  fine b'  io  viva  , /7  perdonare 
A mìei  nemici  , e lor  mofirar  ch'io  fono 
Di  me  ftejfo  fignor  , //*/  Mondo  . 

Troppo  tra  fior  fi  in  quefia  notte  all'  ire  ; 
£<*  clemenza  ritorni , i'I  primo  affetto 
Al  caro  Bruto,  ed  alla  Patria  ingrata . 

SCENA  TERZA. 

Cesare,  Cassio,  e Bruto* 

B r u TO. 

Afa#  afpettar  , //<?’  Tribuni  fciolti 

Perdon  ti  chiegga , e adulatore  implori 
La  tua  clemenza , o t amicizia  noflra  • 

10  Marco  Bruto  a Ce  far  e favello  • 

Puoi  tu  fio ffr ir  , che  de ’ Tarqttitt  la  benda 

Odiofi  faccia  i fimulacri  eretti 

Dal  popolo  Romano  ? E non  ti  hafia , 

Che  cinti  fieno  del  modefio  alloro , 

Che  7 Senato  ti  diede  in  pegno  certo 
Del  fuo  rijpetto , ? </<?//<»  tue  ’bittorie  ? 
Rema  non  nutre  un  cittadin  sì  vile , 

Che  d1  ejfer  Re  degnajfe  ; e 7 degnerebbe 

11  Dittator , de'  cittadini  il  capo, 

Ed  il  Cenforc  de'  (oftumi  ì A giuochi 

C 6 2 2V' 
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Tefie  il  tuo  preferiti  al  regio  nome; 

Nel  Foro  or  l'  atnbirejìi  , e nel  Senato  ? 

Io  de'  Trilun  compa/Jìonando  il  cafo 
Al  Confilo  mi  oppofi , od  a colui , 

Che  qual  autore  , e configlier  del  regno 
Troppo  abusò  del  Dittatorio  nome . 

Gli  Dei  meco  pugnar  , pugnò  la  plebe  : 

La  plebe  tua , quella , per  cui  falifti 
A tanta  fama , or  chiede  i fuoi  Tribuni  • 
Le  tue  vendette , e i torti  tuoi  previeni . 
La  dignità , l'  autorità  rìfpetta 
Del  Tribunato  ; e a ' tuoi  fi/petti , e all' ire 
L' anteponi  , e te  vinci:  e fippia  Roma  , 
Che  alla  tua  gloria , ed  alla  tua  fortuna 
Hai  la  natura , ed  i coftumi  eguali . 

Che  fe  nulla  in  virtù  del  tuo  periglio  , 
Dell'  onor  tuo , della  comune  pace 
Da  te  pojjo  impetrar;  fi  tu  deftini 

0 l' ejìlio , o la  morte  a ì due  Tribuni , 
Eccoti  il  capo  mio:  sfoga  in  me  l' ira. 

Tu  mi  donajli  libertade  e vita: 

» In  qual  ufi  miglior  pojfi  impiegarle 
Che  a difender  l' onor  del  Tribunati ), 

E falvar  te  da  infamia ? In  quejla  gai  fa  > 
Muojo  alla  Patria  >e  a te  non  muojo  ingrato  • 
Cesare. 

Grande  è '/  tuo  zelo , e il  tuo  coraggio , o Bruto  : 
Maggior  la  mia  clemenza  . Abbia  la  plebe 

1 fuoi  Tribuni , come  vuol:  ma  fappia  t 
Che  il  Dittator  fopra  i Tribuni  impera , 
Che  modera  il  Senato , e non  ha  d' uopo , 

Ch'ai - 
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Ch'  altri  gC  infogni  a rifpettar  le  leggi . 

10  le  faccio  per  dritto,  e per - efiempio 

Le  o fervo  , e per  coftume  . Ate'l  tuo  fallo , 
Fallo  di  zelo  , non  rinfaccio , o Bruto  t 
Nè  ti  rammento  i benefiz j miei , 

Come  figlio  t'  amai  , come  mio  figlio 
Innocente  t ' abbraccio , e reo  f affolvo  , 

E perchè  pià  t"  unifica  a'  miei  configli 
Volti  al  fola  vantaggio , e onor  di  Roma , 
Avrai  tu.  Bruto  , la  Pretura  prima  ; 

Tu , Caffo , la  feconda  , Non  ti  dolga 
Se  prefieri  fico  a te  /’  amico  tuo , 

11  merco  vofìro  alla  mia  fiima  è pari  : 

Ma  a favore  di  Bruto  il  Padre  impetra , 

Bruto. 

Cedo  a ’ tuoi  inerti  la  Pretura , o Caffo , 
Cassio. 

E tentarmi  pretendi  ? Ho  cor  Romano , 

Che  fienza  premio  fa  fiervir  la  Patria , 

E fiervir  alla, 

Cesare. 

Cefiare  non  fio. 

Oziofio  teflimon  del  tuo  rifiuto  : 

Offiranfi  a te  le  dignità  guerriere , 

Le  pacifiche  a Bruto, 

C AS S IO. 

E in  pace  , e in  guerra 
Caffio  non  mai  tralignerà  dagli  avi. 
Bruto. 

Bruto  nernmen.  Nella  Pretura  prima 
Sol  pongo  mente  *agli  obblighi , ed  a'  mezzi 
Cc  3 Di 
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. Di  tendere  alle  Leggi  il  luflro  antico , 
Cassio* 

La  falute.  del  popolo  è la  prima 
Legge  della  Repubblica . 

Bruto. 

E per  ejja 

Efpofi  la  mia  vita  or  or  nel  Foro , 

E f e f porrò  dove  bi fogno  il  chi  e g già, 
Cesare. 

Ver  accujarrni  , o per  garrir  venite  ? 

La  falute  , la  pace  , la  grandezza 
Del  Senato , e del  popolo  , è mia  cura  , 

£ delle  leggi  mie , delle  mie  guerre 
La  ragion  fola , il  fo  lo  oggetto  ,e  il  prezzo. 
Prima  che  vincitore  entraffi  in  Roma , 

Poco  men  (he  abolito  era  il  Senato , 

Il  popolo  abbattuto , o pur  divifo  . 

Non  piU  i lor  nomi  conofceano  , e i dritti 
/ Tribuni , r d i Confoli , <?  i Pretori, 
Vende  anfi  i Magi  firati , <?</  giorno 
S’ imbrattavan  di J angue  i Rojìri , e 'l  Foro , 
Jo  gli  abufi  efiirpai , $7/  sdegni  eftinfi , 

E in  concorde  voler  Roma  ridotta  , 

Gli  antichi  tempi  a rinnovare  afpiro, 

E'  compiuto  il  Senato  > fiabilifi 

Sono  i Giudiz'y  Equeflri , e i Senatori  : 

/ Comizj  di  vi  fi,  i Cenfi  fiffi , 

Ac  ere  fiuti  gli  Edili , ed  i Pretori ; 

Ed  alle  prime  dignitadi  ammeffi 
J figli  de ' Profcritti . Nel  mio  primo 
Conflato  tentai  di  rinnovare 

V Agra - 
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L'Agraria  legge  ne  ce  fari  a a quella 
Santa  uguaglianza , che  gl ' imperi  eterna  t 
E per  cui  fi  fi  acciaro  i primi  Regi  : 

Che  non  fu  7 regno  nò , nè  7 regai  nome , 
Che  fi  aborriva  ; ma  l immenfia  , ingiufia 
Sproporzion  , che  mette  a ne'  beni  il  Prence , 
Tutto  a quefti  donando  , e quei  Infici  andò 
Schiavi  languire  in  povertade  abietta  . 
Jfiituito  il  Confilato  , i Padri 
Attenti  fiempre  ad  abbafifar  la  plebe  , 
Fomentar  la  barbarie  , e /’  ingiufiizia . 

Vili  i Tribuni  , 0 pur  corrotti , e i Gracchi 
Sofpetti  , 0 in  tempo  inopportwt  zelanti , 
Mo firaro  il  mal , non  il  rimedio  diero  . 

Afa  al  fin  della  giufiiziail  tempo  è giunto 
Nè  più  fiffrir  degg'io , c//  ^rri#  raminghi 
1 cittadini , f»  le  lor  mogli , <?  ì figli  , 

Che  a parte  fon  del  popolo  Romano , 

E i fignori  del  Mondo  al  par  de'  Claudj  , 
Lfa»7i  £/«/7j , de'  Fabj  . E «0»  farei 
Duce  crudele  , f Dittatore  ingiufiot 
Se  nella  guerra  d'  Afia  er  io  volefifi 
Efporre  a morte  i genero  fi  e i forti , > 

JVr  aumentar  fol  le  ricchezze  e 7 luffa 
Di  quei  che  loro  negberan  l'albergo , 

E poca  terra , ou?  fcavar  la  tomba , 

E i dome  filici  Dei  firbar  ficuri? 

Nè  filo  al  ben  de'  cittadini  io  veglio , 

Ma  agli  ornamenti , e a'  comodi  di  Roma  • 
Coll'  Oriente  fia  7 commercio  aperto 
Le  Pontine  Paludi  in  breve  afiiutte , 

C c 4 Pur - 
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Purgato  il  Ti  ci»  Lago  , e riparate 
, Le  vie  dell ’ Appennino  infino  al  Tebro  ; 

Fi  a non  lungi  al  Tarpeo  teatro  eretto , 

E tempio  a Marte  , ove  [dorremo  il  voto 
■ Dell * Afia  doma.  Ingentilire  allora 
Tutte  le  genti  barbare  e rimote 
Colle  leggi  Romane , opra  fia  nojlra  ; 

E l'  unità  del  Principato  eterno 
Copiando  in  quella  del  Romano  Impero  t 
Pendere  l' Orbe  una  Città  comune 
Agli  uomini , e agii  Dei.  Ma  non  m'  avveggiot 
Cb’  ogni  (Iella  cadente  al  fanno  invita  ì 
Bruto  non  invidiare  opre  sì  belle  : 

E ceJJa  tu  dal  maledirmi , o C afflo  . 

* 

SCENA.  QUARTA, 

Bruto,  e Cassio. 

i 

C à s s i o . 

Chi  può  te  maledir  Ubero  è ancora • 

Bruto. 

Oh  quanto  a te  fagrificar  mai  deggio 

O Madre  Roma  ! Almen  my  a ffìfti  , e infondi 
L invitta  forza  dell * antico  Bruto , 

Che  in  tua  di f e fa  i propr)  figli  uccifie » 
Cassio. 

Semplice  è ben  chi  a fitte  lufìnghe  crede; 

Con  qucjfi  arti  allettò  Graffio  e Pompeo , 

E f°£‘ 
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E fìggiogati  col  lor  mezzo  i Padri , 

Con  Pompeo  guerreggiò  • Per  opra  nojlra 
Si  vuol  fare  Re,  ma  poi  ...tu  piangi , 0 Bruto  ì 
0 v Ut  a de!  0 incoftanza! 

Bruto. 

Io  piango  un  uomo  \ 
Atto  a fondare , e a mantenere  eterna 
La  Repubblica  antica.  ' \ 

C A SSI O. 

Anzi  dì  il  Regno , { 

Se  far an  fotta  Ce  fare  i Romani. 

Come  fanno  gli  Dei  fatto  di  Giove . 

Bruto.  .... 

Chi,  morto  lai , compierà  l'  alte  idee  ì 
Cui  darà  il  Ciel  anima  eguale  a Roma  ì 

C A 3 S 1 O . 

Per  fervarla  , 0 domarla  ? 

Bruto.  . - > 


Ahi  quali  guerre 


Preveggo  ! • 

Cassio. 

Non  maggior  certo  di  quelle , 

In  cui  caddero  i Lepidi , / Mete  Ili , 

I Torquati , i Corvini  ; aff affinato 

Fu  il  Magno  ; in  mar  precìpitarfi  afi retto 
Scipio  ferito ; e lacerar  fi  il  petto 

II  tuo  Caton , come  arrabbiata  fera  , 

Che  le  vifcere  fue  fquarci  coll'  ugne  . 

Bruto. 


Se  il  Rubicon  pafsò  , pianfe  in  Farfuglia  ; 
Se  vinfe  il  Magno  , vendi  collo  ancora , 

Ed 
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Ed  a}  miei  preghi  perdonotti , o Caffi** 
Pure  per  tuo  tonfìglio  or  io  /'  lucido  , 

E a Roma , e a noi  tanta  clemenza  io  tolgo  . 
C A 5 s i o . 

Clemenza  egregia , che  calcò  il  Senato , 

I tributar j Regi , e i putrii  Numi  ! 
Bruto. 

lo  foflerrò  il  (ito  fg nardo  , e la  fua  voce  ? 

Li  ferirò  la  dcftra  , che  all'  uftto 
Et  porger ammi  d' amicizia  in  pegno  ? 
Cassio. 

Ben  fapev * io,  che  la  Pretura  Urbana 
Sveglieria  tanti  affetti. 

Bruto, 

Mal  conofci 

Di  Giunto  Bruto  , e di  Servi  Ito  il  (angue . 
Sprezzo  gli  onori , e le  grandezze  [prezzo  , 
Ch'  altri,  che  Roma, a un  Cittadin  comparte  . 
Cassio. 

V uccidi,  e 7 crederò . 

Bruto 

Nel  giufto  e fant» 

Or  din  de' Tati , a cui  [oggetto  è Giove, 
Regiflrata  così  fia  la  fua  morte , 

Come  in  me  la  preflffi , 

Cassio. 

E tu  t'  affliggi 

A liberar  la  Patria ? 

Bruto. 

Alla  fua  gloria 
Sagri ficati  ho  i miei  piò  dolci  affetti ; 

Ma 
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Ma  fento  ancor  la  loro  forza  al  core  . 

Cassi».  : 

V uom  di  fe  fi  fa  dio  • 

Brut».  \ 

Sì , s io  dovejji 

Uccidere  me  ftejfo . 

SCENA  QUINTA. 
Porzia,  e detti. 

i/jX  vX>X  -G\, 

Porzia. 

0 Bruto  , o Caffo  , 
Tutto  è fofpetto , turbolenza , ? pianto 
ideila  magion  di  Ce  fare.  Gli  f biavi 
Veggono  paleggiar  f Ombra  del  Magno 
Nella  gran  Sala  , ove  dipinte  fono 
Le  vittorie  di  Giulio.  I facri  Anelli* 

Che  qual  foni  mo  Pontefice  egli  /èrba  , ^ 

Da  invifibile  man  feoffi  tremaro  , 

E cadder  rimbombando  : e dalla  parte , 
Ove  7 palagio  fopra  il  Tebro  guarda  , > 

S ’ odon  flridere  augelli , urlare  lupi , 

E fatidiche  donne  in  fuon  di  morte 
Gridar  : Sangue  in  Senato  a piè  del  Magno  • 
Son  tutti  i fervi  attoniti  e confufi ; 

Piange  e trema  Calfurnia  , e Giulio  iftiga 
Contro  di  voi  , contro  gli  amici  voflri  . 
nel  che  farà , noi  fo  . Datemi  un  ferro  , 

Cas- 
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Cassio. 

Eccolo  , ancor  di  Roman  /àngue  lordo  • 
Porzia. 

Ad  ucciderlo  corro  , e falvo  Roma 
Senza  vojlro  periglio . 

Cassio. 
lo  vengo. 

Bruto. 

Ferma , 

O Figlia  di  Catone  ; ed  or  vorrejli 
Infanguinare  gli  Ofpitali  Dei , 

E trucidar  Giulio  a Calfurna  in  braccio  ? 
Dov'  è pietà  , dov*  amiciza,  dove 
Stuella  virtù , eh'  alletta  alma  Romana  ? 
Del  Ditta  tor  fu  pubblico  il  delitto  ; 

Sia  pubblico  il  gafiigo . Nel  Senato 
Perciò  fi  uccida  , o non  s'  uccida  . Qnefia 
1?  la  cagion  , eh'  i o confenfir  non  volli , 

Ch ’ ei  s' uccideffe  nella  Sacra  Via , 

© nell  ingrejfo  del  Teatro  , o al  Ponte 
Nel  pajjaggio  del  Tebro  . 

P o R z r a . 

E così  m*  ami , 

O Bruto , e sì  tonar  m'  invidj , e togli 
Di  vendicar  Roma,  Catone  , e i Dei  ? 
lo  dunque  in  Roma  farò  fola  inulta  ; 

E t immagine  mia  fenza  alcun  nome  , 

E fnza  fregio  alcun  andrà  fott errai 
Che  giovami  d* aver  con  ferro  ardente 
Su  le  mie  carni  altra  ferita  imprejfa , 

E a generofa  morte  in  quefia  notte 

Me 
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Me  ftefid  efpofia  ì inghiottirò  le  fiamme  , 
S' altro  mezzo  non  ho  di  farti  fede 
Dell'odio  mio  , del  mio  coraggio  i Bruto  9 
Fermo  ho  ilpenfiero;in  mezzo  alle  fueguardiet 
In  mezzo  a'  fuoi  Pretori  , e a'Juoi  Tribuni 
Giulio  uccìfo  cadrà  per  man  di  Porzia  . 
Chi  può  morir , può  tutto. 

Bruto. 

Afcolta  , 0 Spofa  . 

Forz'  è feguirla , e moderar  lo.  sdegno 
Dalla  ragione  inferocito . In  breve 
Ad  Albino  verrò  . 

C as  sio. 

Ferma  . ..  egli  è defio. 


SCENA  SESTA. 

Albino  con  alcuno  de’  Congiurati, 
Bruto,  e Cassio. 

JGtXtK.  jGY 

v Albino. 

Appena  fplende  nella  loggia  il  lume ... 
Cass  io. 

E dove  Albino  ? 

Albino. 

A Cefare  . 

CA  SS  lo. 

T\  arreda . 

E Cai- 
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E Calfurnìa , e Baccanti , e Ancìlì , <?//  Ombre 
Son  contro  noi • Z>  femminili  fole 
Spejfo  guajlàr  le  meglio  ordite  imprefe • 

le  L 8 1 N O . v 

Cofe  più  gravi , e inafpettate  . 

Bruto. 

£>///<* . 

Albino. 

£’  ottava  legion  tumultua  al  Foro  ; 

Vuol  la  guerra  de'  Parti:  Antonio  grida , 
Che  fol  un  Re  puote  domarli  : Cotta 
Co  i Sibillini  carmi  alto  conferma 
Sopra  i Rojlri  /’  oracolo  : / Soldati 
Acclaman  Rege  Cefare  ; e la  plebe 
Ignara  , o compra  a ' gridi  lor  fejieggia  . 

Cassio. 

Eccoti  , Bruto  , la  ragion  furiata 

Della  guerra  de'  Parti  *.  Ecco  i concerti 
Di  Antonio  , e Cotta . 

Albino. 

A' Cavalieri,  a'  Padri , 
Che  il  grido  militar  trajfe  nel  Foro , 

Pt omettono  governi  i e quel  eh'  è peggio , 
Tentano  guadagnar  gli  amici  nojlri . 

Cassio. 

r»  ./òry?  non  fai , che  la  Pretura 
Et  diede  aBruto,e  lui  corruppe  il  primo. (o.  par. 

Albino. 

La  fua  fi  , /’  onor  fuo , la  fua  parola 
Ben  più  di  tutti  i giuramenti  facra , 

Ci  ajfcuran  di  lui  • Ma  no  , non  Jono , 

Non 
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Non  fono  tanfi  Cafsj , e tanti  Bruti 

I feffanta  compagni . Antonio  è astuto , 
Grandi  Ì offerte  , gli  animi  avviliti 
Doppo  le  guerre:  una  Provincia  ambita , 

II  Tribunato  t il  Confutato  chiefio 
Maggior  forza  aver  ponno  in  core  avaro , 
Che  della  libertà  la  vaga  idea . 

Bruto. 

Che  dobbiam  fari  che  ci  configli  Albino  ? 
Albino. 

Ceder  fingendo  alle  promeffe , e a i doni 
lf  Antonio  ; offrire  a Ce  fare  t va  le  a 
A nome  del  Senato  il  titol  regio , 

Perchè  fe  mai  foffe  /coperta  in  parte 
La  congiura  , egli  pien  d'  alto  penfiero 
La  /pre  zzi , 0 non  la  creda  , 0 pur  perdoni , 
Coni  egli  ha  in  ufo , ed  in  Senato  venga . 
Bruto. 

Inopportuna  è Ì ora . 

A lbino  . 

Il  di  i affetti  i 

Ma  prima  che  C Aurora  in  Ciel  roJJ'eggi  , 
Bruto  parli  a ’ compagni , ed  i lor  volti 
Efamini  , e i lor  atti , e le  riffofie . 
Cassio. 

Se  un  foffiro , una  lacrima , un  fol  detto 
Reo  dichiaraffe  un  de * compagni  , Albino  t 
Certo  da  lui  comincierei  I imprefa . 

Br  uto. 

Nulla  mai  troppo , 0 Caffo , e cedi  al  tempo . 

Cas- 
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Cassio. 

Virtù  molefla  nelle  grandi  imprefe  , 

Che  l*  uomo  fnervi , ? /’  avvili fci  allora 
Ch * egli  ba  bi fogno  più  del  fuo  coraggio  ! 
Quante  volte  virtù  cauta  e privata 
Ne*  cambiamenti  pubblici  ed  ejìremi 
Cagione  fa  d‘  irreparabil  danno  ! 
Bruto. 

Che  cofa  mai  Jla  macchinando  il  Fato  ? 
Cedi  la  plebe , ora  il  Senato  cede 
A voleri  di  Cefare . I compagni 
Vacillan  forfè  , e per  fervor  di  zelo 
La  congiura  f coprir  Porzia  potrebbe  • 
Albino. 

Vi  provvedi , e a noi  torna . 

Bruto. 

Il  del. mi  guidi, 
Cassio. 

Sin  cbe'l  colpo  non  vibri > io  temo,  o Bruto  * 
Ma  difponga  di  lui , di  m e difpojì. 
Albino. 

Farò  quel , che  prudenza  , ardire , e zelo 
A forti  additan  ne*  perigli  ejìremi . 

Coro. 

Dei  , che  full*  anime 
Afflitte  e tacite 
Imperio  avete , 

E che  ledete 

Peti- 
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Penfofi  t pallidi 
Su  i fiumi  fqtiallidi 
Dell'  Acheronte , 

Del  Flegetonte  , 

E che  chiedete  .*  Dei  > W • 

pretendete 

Con  1'  ombre  orribili , 

«•  Che  a noi  mandate  l 
Forfè  , fpezzatafi  * , 

Del  fiero  Giudice 
I’  implacabile , 

Vomita  il  Tartaro 
V anime  perfide  ? 

O Piato  ignaro , 

Le  farie  fcuotono , 

Crollano  , atterrano  \ 

Le  porte  annofc  , / 

£ poderofe , ^ 

Che  dall ’ Inferno 
Il  Caos  eterno 
, Già  fepararo  ? 

Ah  ! fe  cadder  le  porte  alte  di  Dite , 

Non  paventare , o Roma, 

I Simolacri  Juoi  vuoti  di  luce  ; 

.Afa  rf/'  -y^r  /’  Erinni  ufcite 
Strappar  dal  crine  le  lor  ferpi  azzurre , 
avventarle  a'  tuoi  figliuoli  in  petto , 
Che  d' ira  pregni , * rf’  fiWo  affetto'. 
In  nuova  involgeran  civile  guerra 
La  J paventata  terra . 

Dd  OKr 
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0 Vejla,  o Romolo , 

O antica  Fe  : 

Se  la  fatidica 

Donna  Carnea 

Din  vero  oracolo  ' -,  -> 

Ci  annunzia  ai  Re^ 

Figjio  di  Enea  \ w * 

Perchè  l afe i are  in  noi  contro  del  Regno 
Tant*  odio , e unto  sdegno  ?..  .'•> 


AT- 
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SCENA  PRIMA. 


Cesare,  e Calfurnia. 

«XiY 

J Calfurni  a. 

EAfcia  eh'  io  vada  ad  acchetare  i Numi, 
Cesare. 

Sola  in  quefi'  ora , colle  chiome  fparfe  ? 

Calfurnia. 

Sì  sì  vi  placherò , Numi  infernali p 
Colle  lacrime  mie , col  pingue  mio  , 

Se  Dite  ingordo  il  chiede  4 Ombra  del  Magno\ 
Voi  patlid' ombre  de'  guerrieri  efiinti 
Nella  guerra  civile , ove  un'  altare 
Ergere  vi  potrò  ? 

Cesare. 

Vane  fatiche . 

Calfurni  a. 

Ahimè]  ti  veggio , ahimè  ! ti  veggio  ancora 
Tra  le  mie  braccia  infanguinato  e morto  ! 
Cesare. 

Son  bene  i miei  da'  fogni  tuoi  diverf . 

A me  fplender  parea  di  un  Afro  a guifa , 

E per  1'  etere  placido  volando 

Salir  fu  bianca  nube  in  feno  a Giove  ; 

Dd  i Ei 
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ki  la  fu  a de  fra , io  gli  porge  a la  mia  « 

C ALFURN 1 A. 

Che-'l  tuo  fommo  valor  dopo  la  morte 

Non  fecondo  a Quirino  un  Dio  ti  faccia , 
Tu  7 merci  ben  ; ma  dei  comprar  ben  cara 
La  tua  divinità . Qual  io  ti  vidi  ! 

, • - Cesare. 

i 

Narra  il  tuo  fogno  , e [«ombrerai  narrando 

V opprejfa  mente  dalle  tetre  idee  . 

Calfurnì A. 

Cominciare  i non  fo , sì  varie  e tante 
Son  le  cofe  , fh'  io  vidi . 

Cesare.  v 

Ad  una  ad  una 
Tu  te  fagli  , e le  pingi . 

Calfurnia. 

0 J°Sno  iufaufio  ! 

Farò  come  colui , che  piange  , e dice , 

La  notte  trionfai  veder  mi  parve , 

In  cui  falifti  il  Campidoglio  al  lume , 

Che  portar  gli  Elefanti  in  auree  faci  , 

E mentre  ch'io  non  lun?i  all'alto  cocchio  . 
Ov'  eri  affìfo , vagheggiava  lieta 

V ordine  del  trionfo , e / volti  ignoti , 

/ predati  tefori  , e delle  tante 
Soggiogate  Città  la  fculta  immago  , 

All'  improvvifo  s' ammorzar  le  faci  > 

E a r rai  di  dubbia  Luna  un  campo  vidi 
Di  cadaveri  fparfb  , 0 immenfa  Jlrage  ! 

Il  cocchio  tuo  nuota  nel  fangue  , infrange 
I tronchi  bufi  colle  ruote , e i capi 

De' 

j.  • * 
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De'  Senatori  antichi . Tu  riguardi 
* Piangendo  lo  fpettacolo , e mi  dici: 

V han  voluto,  o Calfurnia.  A.  quefie  voci 
Corro  per  abbracciarti  . Il  fuolo  magge, 
E vedo  ufcir  dal  cumulo  de'  morti 
Infdngùinat a e torva  ombra  gigante  , 
Che  a lunghi  puffi  verjo  noi  fi  affretta. 
Con  voce  orrenda  te  chiamo  tre  volte , 
Tre  volte  tu  le  rijpondefii  ; e l'  Ombra 
Crollando  il  capo  , e raggirando  un  ferrò'. 
Ti  diè  pià  colpi,  e dileguojfi  urlando , 

Refiò  fquarciata  la  tua  toga  . 0 toga  , 
Che  diedi  in  dono  al  mio  Signor  diletto , 
E che  T orna [li  ne' trionfi  puoi. 

Tu  che  i miei  pianti  in  quefia  notte  avefii 
Or  ricevi  i miei  baci . 

Cesare. 

Appien  ti  sfoga . » 
Calfurnia. 

Squarciata  è la  tua  toga  , e da  ben  cent 9 
Ferite  fgorga  in  larga  copia  il  f angue  . 
Tra  le  braccia  ti  prendo , e grido , e piango  » 
E col  mio  velo , e con  le  chiome  afciugo 
Le  tue  ferite  . Tu  mi  guardi , e taci , 

E a poco  a poco  chiudi  i lumi , e chini 
Il  capo  fui  mio  fino ...  Ah  fpofo  mio  , 

Se  mi  amafii  giammai,  fe  ti  fu  cara 
La  tua  Calfurnia , e la  fua  fede  intatta , 
Non  ti  partir  dalle  mie  bracccia  in  quejlo 
In f a ufi  o dì.  Dammi  la  defira  in  pegno • 

Io  morto  te  vedrei , vedrei  te  uccifi 

Dd  j E for* 
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E forfè  per  la  man  de'  tuoi  più  tari  ? 

Non  è,  non  è ben  flabilita  antera 
La  difcetjdenza  de'  nipoti  tuoi  * 

Anime  illufiri  a te  predette , eredi 
Dell ' Impero  del  Mondo,  E'  troppo  ancora 
Tenero  Ottavio  ; e a me  non  diede  il  Fato 
Chi  te  nel  volto , e nel  valor  famigli  • 
Cesar  e. 

J Quali  perigli  ora  tu  fingi  , e adorni  ? 

Dov ’ è il  coraggio  tuo , dov * è la  forza 
D * uno  fpirito  invitto  , e pari  al  mio  ? 
Calfurnia. 

Io  del  credulo  volgo  i fogni  folti 
Infogni  tempo  deprezzai , convinta 
Dalle  ragioni  , e dall ’ efempio  tuo  : 

Ma  la  (Ir age  fognata , e f ombra  , e 7 fanguef 
Porzia  infierita , i popolari  gridi, 

L' guferò  Bruto  v e f iracondo  Caffo 
Mi  turban  sì , che  mio  malgrado  cedo 
A'  prefagi  : 

Cesare. 

Ti  fida  alla  mia  forte , 
O Calfurnia  ; fon  Ce  fare  : nel  tempo 
Che  mi  cingea  con  l'  armi  il  Re  d'  Egitto  , 
Salvo  portommi  l’  Oceano  a ' miei; 

Tra’  carfari  falvommi  il  mio  deflino  ; 

E ine  falvò  full' Africane  arene  , 

Ove  ajfalimmi  il  difperato  Giuba 
Con  trecento  Elefanti , e centomila 
Arrabbiati  Numidi . Or  temerei , 

Signor  di  Roma  armato , e in  mezzo  a gente 

Pei 
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Per  in  te  refe , o per  viltade  amica  ì 
Calfurnia.* 

Almen  dimofra  all'  incofiante  Roma 

Chi  fei  tu , ciò  che  puoi , ciò  che  ti  debbi  i 
. E le  minacele , anzi  i gajlighi  adopra  . 
Cesare. 

//  mio  regno  è di  pace , e di  clemenza  t 
No»  d'ira , e di  vendetta • 
Calfurnia. 

Almeno  vivi 

In  pià  munito  , e in  pi  il  folingo  albergo  ; 
Ti  accompagni n le  guardie , e attento  offerva 
Chi  a te  s'appreffa,  e che  pretende .«  ah  Giulio , 
La  tua  vita  è in  periglio! 

Cesare. 

lo  ci  rinunzio  t 

Se  fol  d'  affanni , e di  paura  è ingombra . 
Meglio  è morir , che  paventar  la  morte  i 
E tra  le  morti  C improvvifa  eleggo , 
Calfurnia. 

Tolgalo  il  Cielo  : al  caro  Ottavio  vivi , 

Vivi  a Calfurnia  , ed  alla  tua  famiglia 
Produttrice  d'  Eroi , di  fangue  unita 
A i Re  di  Roma,  ed  a'  celefii  Dei  i 1 
Alla  tua  patria , alla  tua  gloria  vivi • 

E s' è dejlin  che  alcun  col  fangue  lavi 
Della  guerra  ci  vii  le  colpe  e i danni  » 

Sia  Calfurnia  la  vittima . S1  io  moro. 
Nulla  /’  Impero  , e nulla  perde  Roma% 

E meco  porto  negli  Eli  fi  il  nome , 

Porto  l'onore  di  Cefarea  Spofa t 
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Che  /’  etereo  vigore  anima , e temprai 
Cesare. 

0 felice  colui , che  ogni  timore  , 

E'I  Fato  inefor abile  conculca , 

E’I  Jlrepitar  dell ” Acheronte  avaro! 

SCENA  T E R Z A. 

C a ss  io,  Albino,  e detti. 

Albino.  ' 

Il  Senato  è raccolto , e impaziente  .«• 

. Calpurni a. 

Giulio  non  ufc'trà  • 
Cesare.  ’ ■ 

Turbala  un  fogno . > . ... 

Cassio. 

Indigeflo  vapor  di  fpirti  acce fi . 

Albino. 

Tu  fai  Signor  , che  per  tuo  fol  comando 
S ’ unì  il  Senato . 

Calfurnia. 

£ fi  agli  er  affi  ancora  . 

• . ' Albino. 

V ingiuria  è troppo  grave . 

Cassio. 

Indizio  certo 

.D’  autorità  tirannica . Cotanto 
Non  osò  giammai  Siila . 

Cal~ 
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Calfurnia, 

Ed  oferallo 

Ce  fare  • 

Al r ino. 

Troppo  egli  è benigno , e giufio  « 
Cassio. 

E troppo  f 're  meri  an  gli  offe  fi  Padri , 

E per  lo  fogno  d'  una  Donna  offefi . 
Calfurnia. 

Con  un  fot  cenno  egli  acchetò  la  plebe , 
Accheterà  con  un  fot  cenno  i Padri . 
Albino. 

Perchè  irritarli  ? 

Calfurnia. 

Ei  non  gl ’ irrita  \ è cauto  • 
Cassio. 

Ma  fe  ogni  notte  infaufti  fogni  aveffi , 

Quando  mai  ragunar  potr tanfi  i Padrii 
Albino. 

O inutilmente  meditati  onori  ! 

O regai  benda  ! o dignità  regale  ! 
Bruto. 

Ah  non  dicafi  mai  , che  Bruto  a parte  ( tra  (è  ) 
Fu  del  patto  crudeli 

Albino. 

Seguilo  , o Caffo, 


SCE- 
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SCENA  QUARTA. 

Cesare,  Calfurnia,  Albino. 

Albino. 

Iti  pur  fono , e a mio  bell ’ agio  aprirti 

Or  poffo  il  cor . Ordine  Equejìre  , e i Padri 
Dalle  ragion  di  Antonio , e dalle  mie 
Convinti  confi  ntir , eh'  oggi  in  Senato 
Si  dichiari , che  tu  fuori  di  Poma 
Il  diadema  Regai  cinger  potrai , 

E che  fu  i mari , e falle  terre  tutte 
Dell ' Impero  Roman , trattone  Italia  , 
Inomi , e i fregi  avrai  , che  a un  Re  fi  demo • 
Tu  Dittator , tu  Confilo,  tu  Padre 
Sei  della  Patria  , e Imperator  per  nome  • 
S#  colonne  d' argento  in  lettre  d'  oro 
Stan  regi  firati  i tuoi  decreti : porti 
Con  vefle  trionfale  il  facro  alloro  : 

In  aureo  feggio  nell ’ Orcbefira  fiedi  , 

E nel  Senato . Il  Flamine  , i Luperci , 

£ /’  origliere  , * /’  «/*<* , * 'l  fimulacro 
Hai  fra  i Regi  di  Roma  t e i Dei  celefii . 
Si  coronino  al  fin  cotanti  pregi  , 

£ Re  del  Mondo  nel  chiamarti  Roma , 
Come  a fio  Rege  ad  ubbidirti  impari: 

Ch'  è affai  miglior  ben  governato  Regno 
Di  corrotta  Repubblica  e migliore 

E'  il 
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IT  il  potere  d'  un  Jol , che  quel  di  molti 
Vari  in  autorità , vari  in  configli  ; 

Ma  di  liti  divi  fi  , e da  od j eterni  . 

E fe  civile  dificiplina  e fiacra  , 

Se  ornamenti , valor , leggi  , e Senato 
Da  rozzi  Regi  ebbe  la  nata  Roma  ; 

Che  non  avrà  da  un  uom  , cui  fièro  efiperto 
Nell ’ arte  di  regnar  Siila , e Pompeo  , 

I Gracchi , e Marie  ì Dittator  ci  diede 
Prima  Cinna  la  guerra  , ed  indi  Siila  ; 

Ma  inesperto  fin  /’  un , l'  altro  non  faggio  > 
E con  rifiuto  inopportuno  tolfie 
Lufiro  e vigore  al  Dittatorio  nome , 

Che  ci  lice  cangiare  ora  in  un  altro 
Conveniente  al  Fondatore  e al  Capo 
Non  già  del  Greco  , o dell ' Affino  Impero , 
Ma  dell ’ intera  Monarchia  del  Mondo  . 
Cesare. 

Se  il  regio  onor  mi  fi  concede  % Albino , 

Più  temuti  faranno  i miei  decreti , 

Più  riflettati  da'  Romani , e meno 
Aborriti  da’  Barbari , che  orrore 
Han  de'  nomi  Romani  a lor  fiatali . 
Aleffandro  non  piacque  a'  domi  Perfi , 

Sin  che  non  prtfie  le  lor  vefii . Lice 

In  maggior  co fie  /’  imitarlo , e a quefie  - 

All  ufi  forfè  la  Cumèa  Sibilla 

Nel  dir , che  fio  lo  un  Re  vinti  avriai  Parti . 

Nè  può  Roma  tener , dtf  V «emf 

Jo  voglia  , /M/»  perpetuar  ne'  figli , 

C/te  w#  Natura , o 7 trafimetts 
. . Co  * 
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Co  i miei  t efori  all'  adottato  Ottavio . 

Mio  vero  erede  è il  Popolo  Romano  t 
E morto  me  ( fe  pur  Stila  imitando 
Pria  di  morir  non  abbandono  il  Regno) 
Liberamente  il  popolo  , e 7 Senato 
Eleggere  potranno  il  Prence  loro  • 

Al  bino. 

Chi  può  penfare  alle  vicende  umane  , 

E non  doler  fi , che  un  Imperio  eterno 
Dalla  vita  mortai  di  un  fiol  dipende  ? 
Cesare. 

Dammi  la  dejlra , Amico  . 

Albino. 

Albino  è tuo , 
Calfurnia. 

Ab  Cefiare  t'  arrefia:  io  te  ne  prego 
Per  quefia  tua  trionfi atri  ce  deflra  , 

Per  quefii  piedi , a cui  s*  inchina  il  Mondo  • 
Tu  vedi  in  me  tutti  i Pifion  proftrati  , 

E colle  voci  mie , co'  pianti  miei 
Ti  prega , e ti  configlia  il  padre  mio  « 

Deh  paventa  il  mio  fogno  . « 

Cesare. 

Affai  piangeri,  , 

Donna , ne  a * pianti  tuoi  lice  poj porre 
Del  Senato  , e Cefare  i decreti  • 


\ 

/ 
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SCENA  QUINTA. 

Calfurnia  fola • 

J*  arrefia  , Giulio;  e dove  vati  non  vedi , 

Che  a te  Ji  dà  /’  autorità  Regale 
Per  irritar  V odio  di  Roma  , e fc  ufi 
A tradimenti  preparar  } Se  refti 
Per  la  Romana  libertade  uccifo , 

Fi  a dijìrutto  fi  tuo  albergo , arfo  il  tuo  tempio; 
Della  Patria  chiamata  io  fia  nemica,,» 

10  nemica  di  Roma  ? 0 fortunata 
Cornetta!  fe  ben  tu  portajli  in  dote 
La  difgrazia  del  mondo  , alinea  yedefii 

* Co ’ pianti  del  Senato  i tuoi  con f ufi; 

Ed  in  vendetta  del  confòrte  amato 
La  vita  tolta  al  traditor  d'  Egitto  , 

Ma  fe  come  degg  io  >fc  come  ei  metta  , 
Cefare  piango  nel  Senato  uccifo , 

Condannati  faranno  i pianti  miei , 

E della  Patria  acclamerà ffi  Padre 

11  traditor.  Barbaro  , arrejla  il  colpo: 

T' arrefla  , , , Quello  , che  ver  far  tu  tenti  » 
£’  fangue  degli  Dei , fangue  d'  Anchtfe  , 

E di  Venere  , AJfifli  il  figlio  tuo , 

Diva  , e ricorda  i fuoi  decreti  a Giove , 
Ove  fon  ? con  chi  parlo  ? egli  mi  fugge , 

Uè  a'  pianti  miei , nè  a'  miei  configli  attende  . 

Van* 
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Vanne  Calfurnia , e fulla  foglia  fiejfa 
Del  Senato  ti  fendi,  ond'  ei  ti  pajji f 
Pria  d'  entrarvi  , fui  petto  . 

Scena  sesta. 

4 

!' 

Antonio  con  Sacerdoti,  e Calfurnia. 

C ALFUR  NI  A. 

Impetra  , Antonie , , 
Che  Cefare  non  vada  oggi  in  Senato  ; 
Mille  fventure  mi  predice  il  core  • 

AN  TONIO  , 

Ma  tu  forfè  non  fai  , eh'  oggi  il  Senato 
Deve  acclamarlo  Re?  Quanto  mai  feci. 
Quanto  fitdai  per  pervaderne  i Padri  ! 

Lo  ricufava  fui  principio  Albino  , 

Ma  lo  feduffi  al  fine  , e qui  /’  attendo  « s 
Calfurnia, 

Ahi  che  par  troppo  Albino  venne , e troppo 
Lodò , promife  ! oh  con  qual  arte  avea 
Compofio  il  volto , ed  il  linguaggio  ! ole  come 
Giulio  pende  a dalla  fua  bocca  attento  ! 
Bruto  venne  con  Caffo  ; oh  volti  aufieri  ! 
Grave  era  Bruto  , e riguardava  il  Cielo; 
Cajfio  agitato  , e di  furor  fremea  , 

A N ToN  io. 

Freme  Porzia  non  meno , e or  or  la  vidi 
Al  Simolacro  di  Pompeo  profirata 

Con- 
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Contro  Giulio  invocar  le  furie , e l' ombre  « 
Ma  s'  ei  fia  Re  s*  ammutiranno  . 

C ALFURN1A* 

E intanto 

Se  T uccidono , Antonio . * 

Antonio. 

F.jfi  ajfalire 

Il  Dittatore  , e 7 Confalo  in  Senato  > 

Caffo  ha  in  co  fumé  di  fuggire , e a'  Parti 
Lafciare  in  preda  il  Capitan  Romano  : 

E panni  ancor  veder  Bruto  in  Far  fagli  a 
Col  corpo  rannicchiato  , e 7 capo  bajfo 
Il  dejlriero  fpronar  verfo  Larijfa . \ 

Vedi  gli  Eroi , che  te  mi,  e ponglt  a front  e 
Di  Ce  fare  , e del  fuo  fedele  Antonio  . 

Ce  fare  farà  Re . L’  acclameranno 
I Tribuni  , la  plebe , e le  adunate 
Legioni  , che  paffar  denno  nell ’ A fi  a . 

O dì  folenne , o memorabil  giorno , 

£ che  fia  regiftrato  a lettre  d'  oro  , 

Me  Confo  lo  , ne'  Fafii  ! 

' *'  , Calfurnia. 

£ pure  io  temo  , „ 

Coro. 

0 bella  Dea , 

Madre  d'  Enea , 

Madre  d'  Amore  ; 

Deb  lafcia  quella 
Splendente  fiella 

Qr.de 
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Onde  tu  adorni 
Le  notti  e i giorni, 

E al  tutto  dai 
Co ’ fuoi  be'  rat 
Vita  e calore, 

Lafciala , o Dea  , 

Madre  d'  Enea , 

Madre  d'  Amore  : 

Ma  non  difcendi 
In  Pafo , o in  Guido , 

Dove  Cupido 
Ti  porge  i voti 
De  * tuoi  divoti  : 

De'  Cigni  il  volo 
Indrizza  al  polo , 

Vanne  al  Tonante 
Con  quel  fembiante , 

Onde  tu  bei 
Uomini  e Dei  ; 

E le  canore 
Ed  auree  voci 
Sciogli  a favori 
Del  gran  Nipote , 

Scioglile  , o Dea, 

Madre  d'  Enea , 

Madre  d'  Amore  • 

Il  divin  Padre 
Dalle  leggiadre 
Luci  vivaci 
Pria  libi  i baci , 

Indi  dia  gloria , 

E e c;#- 
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Gioja  , e vittoria 
Al  fusi  Romano , 

Ed  al  Troiano 
Ce  fa  re  accordi 
Regai  corona  • 

Tu  co  i concordi 
Voti  di  Roma 
Prendila  , o Dea , 

Madre  d'  Enea , 

Madre  d'  Amore  • 
veggo  a Giove 
Sul  capo  alzar  fi 
I divini 
Folti  crini 
D ’ Ambrofia  fparfi , 

Egli  acciglia 
Le  brune  ciglia , 

X’  Olimpo  fot  e fi , 

Lampeggia  / f/rr*  » 

Difende  Venere 
Colla  corona , 

E al  Trojan  Cefare 
Già  già  la  dona  • 

Oh  come  /'  aria  innamorata  fplende! 

Ecco  del  terzo  Ciel  la  Dea  difende: 

Seco  ha  le  Grazie  , e delle  Mufe  il  Coro  x 
1 focofi  deftrieri  , e 7 cocchio  d'  oro, 

O divino  trionfo  oggi  t'  apprejla  ! 

Alla  pompo  fa  fifa  \ 

Applauda  Roma  , e canti  in  fuon  giocondo  : 
Viva  Cefare , viva  il  Re  del  Mondo . 

AT- 
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SCENA  PRIMA. 

Cesare,  Antonio, Albino , Cotta,  Seguito 
di  Sacerdoti , e di  Soldati 

A7-  Cesare. 

XVo , non  pavento  degli  ucci  fi  tori 

Le  vi/cere  , e le  fibre  : abbiale  Giove , 
Abbiale  Piato;  a Ce  fare  che  importai 
Ottocento  Città  prefi  d*  affatto , 

Trecento  nazioni  io  /aggiogai  , 

Vidi  tre  mìlion  d'uomini  armati , 

Una  ne  ucci  fi  , e imprigionarne  un  altro  % 
Nè  aufpicj  infaufii  , o lieti  unqua  curai . 
Cotta. 

Delle  vittorie  tue  ringrazia  i Dei , 

E che  più  gloria , e più  valor  ti  diero , 

Che  a Fabio, a Emilio, a i due  Scipioni,alMagno: 
Ma  i fiacri  riti  non  J prezzar  di  quefii 
Magnanimi  guerrieri . 

Antonio. 

E avrebbe  il  Magno 
La  regai  benda  rinunziata  a Giove  ? 

Cotta. 

Al  culto  efierno  il  cor  divoto  accordi • 

E e a C e- 
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Cesare. 

Nell'  ufo  di  ragion  tipo  fio  c il  ver  » 

Culto  de'  Numi, 

Cotta. 

La  ragion  c'  infegna 
A rifpettar  quanto  co'  fot  prodigj 
Annunzia  all'  uom  la  Provvidenza  eterna  • 
Deb  (e  non  temi  di  Calfurnia  il  fogno  , 
L'ombra  del  Magno , ed  i caduti  Aneliti 
M&a , deh  mira  impallidito  il  Sole  , 

Senza  che  nube  il  veli , o Luna  il  copra . 

Il  colore  ferrigno  a noi  minaccia 
Eterna  notte  , e l' Uni  ver  fi  in  pianto • 

C E S ARE. 

E tu  credi  chc'l  Sol  penfi  a'  mortali , 

E che  del  Cielo  i necejfari  moti 

Si ait  di  libere  azion  cagioni  , e fegni  ? 

Cotta . 

Spcrienza  l'  infigna  t ed  arte  il  prova . 

Cesare. 

Arte  tu  chiami  que'  prefiigj  , o Cotta , 

Che  con  /’  efetnpio  de'  Tofani  i Padri 
Imwaginaro  per  fedur  la  plebe  J 

C®  tt  a . 

Gli  oracoli  ,gli  augurj , i facrìfzì 

Muovai  da  un  fi  principio , Onorati  gli  unì 
Gli  Dei , dichiarati  gli  altri  il  lor  volere  ; 
E la  Natura  infufe  in  noi  l' idee 
Proporzionate  alla  credenza  loro . 

Ma  contender  che  giova  i A te  mi  profir » 
Colle  ginocchia  a terra , ed  ofi  dirti , 

' Che 
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Che  nè  verga  augurai  Roma  ti  diede , 

Nè  Pontefice  Ma  fimo  ti  e le ffe , 

Perchè  conculchi  , ma  rifletti  l*  arti  y 
Che  ben  per  otto  ficoli  firvaro 
Col  favor  degli  Dei  Jalvo  C Impera . 

SCENA  SECONDA.  « 

* * > r , 

Schiavo,  e detti. 

. “ 'V"  !.  • * 

S CHÌA V 0. 

Cefare  leggi . 

Cesare. 

Oggi  in  Senato  temi  * 
Ch'  io  tema  ? e chi  ì Non  già  Pompeo , non  Sefio , 
SV//70 , «0»  Caton  confufi  e domi  ‘ 

Dtf  quefto  braccio . Egli  è lo  fiejffo  braccia 
Che  Germani  , Britanni , e Gd//i  vinfe , 

£ paventar  Farfaglia  , Affrica  , e Spagna* 
Or  chi  sfidarlo  , 0 minacciarlo  ardifee  ì 
E chi  ardifee  te  chi  vuole  , * chi  mai  puoto 
Tradirmi  ì Albino  , Antonio , Bruto , Caffo  , 

JK  0 di  voi  > lo  v offro  il  petto  : ingrati  1 
Che  noi  ferite?  Il  primo  colpo  vibri 
' Il  Confo  lo , 0 7 Pretor , eh'  io  già  creai . 

Zo  vibri  si  de'  beni  miei  /’  erede  > 

O quel , che  amai  come  compagno  e figlio  « 
Eccovi  il  fin , cui  rijpettar  gli  Dei: 

Che  tardate  a ferirlo  ? adunque  io  debbo 

Ec  3 C£«0e 
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Ognor  temere , e anticipar  tementi* 

Con  tanto  tedio  della  vita  i mali? 

Deggio  temere  ed  il  veleno , e 7 ferro , 
Il  Senato  , la  plebe , i buoni , e i rei , 

J nemici  , gli  amici , il  Cielt  l' Inferno  ? 
Non  è quefla  la  morte , eh'  io  cercai 
, Tra  le  vittorie , e sì  dapprejfo  io  vidi 
Alle  mura  d'  Alejfia  , al  Faro , a Manda  ? 
A voler  la  mia  morte  e che  vi  alletta  ? 

Un  nome  forfè  infuffjlente  e vano 
Di  libertà  non  mai  tranquilla  e certa 
Più  caro  v’  è , che  le  Cefaree  Leggi , 

E l' imperio  del  mondo  a voi  prumejj'o  ? 
Voi  fenza  me  , voi  domerete  i Parti  , 

Gli  Sciti  domerete , i Seri , e gl'  Indi  ? 
Itene  ; e dove  è il  vofro  Duce  ì ucci  fa 
Ce  fare  avete  . Regnerà  la  pace 
Tra  voi  , s' io  muoroì  raffrenar  potrete 
V iufolenza  del  popolo , ed  il  fajìo 
De'  Senator  ? Se  c'  è chi  a me  fucceda  , 
lo  cedo  volentieri  al  mio  def  itto  . 
Abbajìanza  ho  viffuto , e di  potenza  , 

E di  gloria  acquijìato  . Il  Mondo  è mio , 
E irreparabilmente  andrà  foffopra 
$'  io  muoro , e Roma  piangerà  • 

Albi  n o ► 

Che  pianga , ( a parte  # 


SCE- 
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Dolabella,  e detti. 
Dolabella. 

T'  afpettano , Signor , Flavio  , e Marnilo  : 
Nel  Panico  del  Magno  è preparato 
Il  feggio  d' oro , e fono  i Padri  affi . 
Antonio. 

E le  Legioni 

Dolabella. 

Le  militari  infegn e 

Ondeggiano  per  Roma  , e gridar  s’  ode , 
Viva  Ce  fare  , viva  il  Re  del  Mondo : 
Abbian  la  guerra  i Parti  . Non  sì  lieto 
Nè  sì  grande  fu  il  giorno , in  cui  di  Ponto 
Trionfaci , e d'  Egitto  . 

/ Antonio. 

E voi  farejle , 

O nemici  di  Ce  far  e sì  vili , 

Che  macchinale  tradimenti  a quello , 

Che  la  ragion  della  fua  caufa  a vifiét 
Dell'  Univerfo  difputò  coll'  armi  * 

Ufcite  in  giorno  aperto  al  gran  duello 
In  Africa , od  in  Afa . Antonio  a fronte 
Delle  Cefaree  fquadre  , e fatto  gli  occhi 
Del  fuo  diletto  Imperador  v'  attende . 

Ec  4 Ce* 
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Ces  are. 

La  guardia  degli  Ifpani , o Do  labe  Ila, 

Si  congedi  • al  Senato  irne  vo'  folo . 

AN  TONIO. 

Ma  lafcia  alm e n , che  ufcendo  dal  Senato 
Ad  acclamarti  Re  del  Mondo  pronte 
Siena  le  tue  Legioni  in  un  co' Padri. 

Vefla  ognun  V armi  rilucenti  d'oro, 

• Che  Cefare  gli  diè , Tu,  Dolabella  , 

Le  /quadre  aduna  , indi  in  Senato  vieni  • 
Cesare. 

Ovt  fon  Bruto  , e Caffo  ì 
Albino. 

Io  li  lafciai 

Della  Pretura  a efercitar  gli  nffizj . 
Cesare. 

Si  chiamino  in  Senato:  io  là  gli  attendo , 

v SCENA  QUARTA. 

Cotta  folo . 

Che  mai  minaccia  1‘  ecclijfato  Sole , 

£ quafi  ornai  di  luce  fpento  ? ei  fetnbra 
Che  la  face  di  Aletto  , e di  Megera 
Splenda  in  fua  vece . Il  gran  prodigio  e [plori 
Roma  y e fe  puote  al  Dittator  provvegga , 
Ite  , o Miniftri  , e ragunate  in  fretta 
Degli  Auguri , e Pontefici  il  Collegio  : 
Cantin  umili  i Tizj  inni  ad  Apollo , 

A Mar- 
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À Marte  i Sai j , e attentamente  j pii 
La  gran  Sacerdoteffd  il  volto  , e gli  atti - 
Della  Trojana  Dea . Tant'  ira  alberga 
Lafsìiì  Sì  grandi  fon  le  colpe  nojlre  * 

SCENA  QUINTA* 

Calfurnia,  e Cotta. 

Calfur  ni  a . 

Invan  ti  faggo , 0 fpettro  , orrido  fpettro  t ' 
Sempre  vedrò  tra  le  mie  braccia  ejlinto 
Cefare  ? lafcia  , che  un  momento  falò 
llefpiri , e compia  il  fagrifizio  all' ombre  ... 
Ma  non  è quegli  il  venerabil  Cotta  ? 

O che  mai  veggio  ? Egli , rivolto  al- Cielo  > 
Di  pie  lagrime - afperge  il  volto  antico  • 

Ab  dimmi , Cotta , e dove  è Giulio  ? e dove . • « 
Cotta.''  ■ 

Impedire  io  vale  a di  oggi  in  Settato 
Ei  Je  ne  gijfe  . 

Calfurnia. 

La  cagion  in'  arreca  • 
Cotta . 

Son  deli  ira  celefte  efpreff  i fegnì 
' Nelle  vittime  uccife  : e forte  temo , 

Gran  Donna , che  non  fa  volgare  il  latto  « 
Calfurnia. 

0 principio  di'  mali  jnfaufto  fogno  ! 

COT- 
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Cotta. 

Veggi  or  del  fogno  il  Sagri fizio  apparve . 
Calfurnia. 

Nulla  non  mi,  celar . 7”  acqueta  , o core  • 
Cotta. 

Per  la  fcala  fi  greto  il  Dittatore 

Scefe  nel  Tempio  , e rifplendeanli  a lato 

I Duci , che  fi  gin  rio  in  Afa  Henna  . 

Calfurnia. 

Ma  qual  fu  7 Sagrifizio  ? 

Cotta. 

Appena  il  vino 

II  Mini  (Irò  versò  fui  toro  eletto , 

JE  /«/  fuo  capo  la  farina , f 7 y2r/<r 
Co//’  obliquo  coltello  ei  ne  afpergea  , 

, Allorché  il  Sol , fora*  là  vedi , apparve  • 
Calfurnia. 

0 , £ *<*/  ! 

Cotta. 

...  ...  Inf erosi fce  il  torot 

E mini  fri  , altare , <f  vafi  atterra , 
Muggendo  orribilmente . cadde: 

Ma  dalle  piaghe  fue  non  [gorga  J angue  t 
Sgorga  nero  velen  , tf/te  Jputna  , o bolle  : 

D'  aere  note  le  vifcere  fon  tinte  t 
Pregno  di  marcia  è 7 fegato  , * y?  vede 
Dal  lato  ojlil  la  minacciofa  vena  ; 

E fi  nafconde , o impicciolì  fce , • manca 
« Tra  i polmoni  anelanti  il  cor  cercato. 
Della  Clemenza  il  Simulacro  è fcojfo 
Due  volte  # tre  falla  marmorea  bafe  ; 

E dal - 


i 
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E Afilla  flanza  fotterranea  un  puzzo 
Efce , che  ammorba  il  Sagrifzioy  e 7 Tempio . 
Noi  ci  accorgiam  , che  gl'  infernali  Numi 
Le  vifcere  occupar  del  toro  uccifo  ; 

Ma  il  Dittatore  i Sagri fiz]  fprezza . 
Calfurnia. 

Deb  cominciamo  il  Sagrifizio  a Piato , 

All'  Èrebo  , alla  Notte  , e plachiam  l'  Ombre 
Del  Magno  , e di  Catone  ; Ombre  anco  inulte , 
Ed  avide  di  /àngue 

Cotta. 

Uopo  è afpettare 

Della  tacita  notte  il  cupo  orrore  , 

Cb'  è confa  grato  a'  muti  Dei  d' Averno  • 
Calfurnia, 

Non  e abbajlanza  tenebrofo  il  giorno  , 

Ed  i f greti  dell'  eterna  notte 
Svelati  appienì  Deb  prendi  il  bruti a ammanto , 
E la  corona  di  ciprejfo  , e fcendi 
Nella  f greca  fotterranea  danza  : 

Ti  feguirò . 

Cotta. 

Religione  il  vieta . 
Calfurnia. 

Dunque  per  me  fono  del  pari  ingiuri 
E gl'  in  fernali  , ed  i celejti  Dei  ? 

Che  ci  giova  l' averli  , e l'  adorarli , 

Se  fon  fordi , e impotenti  a ' voti  nofiri  ? 
Perchè  tant'  ombre , e fogni , e fpettri  , e moti 
Di  Simulacri  , ed  eclijfarfi  il  Sole  ? 

Forfè  apparato  si  lugubre  e grande 

fon. 
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Non  ordinò  la  Provvidenza  eterna  ; v 
Se  non  per  atterrire  imbelle  donna  ? 

0 grande  imprefa! 

Cotta. 

Frena  l'ira:  ignote 
Sone  le  vie  dell*  invincibil  Fato , 

Nè  lice  inveftigarle  ad  notti  mortale , 

.Ma  adorarle,  e tacer . 

SCENA  SESTA. 

Schiavo,  e detti . 

Sch 1 a v o • 

Calfurnìa , Cotta . • • 

; Il  Senato  , la  pie  ... 

Cotta. 

, Refpira  . 

Calfurnìa. 

Parla . 

Sch i a v o. 

Il  Senato , la  plebe , ed  i faldati 
Corion  per  Roma  impauriti , e fuggono  : 
Rifuona  d'  armi  il  Campidoglio  , e 7 Foro  : 
Suona  d'  armi  la  Caria  : uomini  , e donne 
Vanno  al  Senato . 

Cotta. 

E dove  corri  ? ferma , 

0 De?;»**  illufire  per  tanè ' Avi , e Spofa 

Di 
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quinto. 

Di  Cefare  : ella  fugge. 

Schiavo. 

fOgnun  gridava  : 
Sangue  a piè  di  Pompeo, 

Cotta. 

Sangue  ! o gran  Dei  ! 

S*  oggi  all'  a fflitta  e [applicante  donna 
I vojìri  Sagri fìzj  io  ricufai 
Per  non  violar,  gli  alti  Jìlcnzi  eterni 
Della  Notte  , e di  A verno , o Deiy  vi  prego  , 
Perdonate  al  mio  zelo  , e fofpendete 
I vojlri  sdegni, 

SCENA  SETTIMA.  - 

Do  LAEELLA. 

Cotta. 

Ove  y o Signore  * 
Dolabella. 

0 Cotta , 

Non  fo  dove  mi  fia  , dove  mi  fpinga 
La  calca , il  grido , ed  il  terror  di  Roma  • 
C 0 T T A . 

Lo  Schiavo  mi  narrava  , , . 

Dolabella. 

Io  ne  venia. 

Dal  Campidoglio  al  Portico  del  Magno 
Con  le  Legiont  quando  da  lungi  io  vidi 

Vfcire 
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Vfcire  in  fretta  dal  Senato  Bruto 
Con  un  pugnale  infangninato  , ed  alto 
Chiamando  Cicero n . Porzia  il  feguia 
Scapigliata  , e 7 feguian  Caffo , ed  Albino , 
jE  s' udìa  dir:  Così  tradifte  Giulio ? 

Nel  Senato  mi  lancio  > »/<*  refpinto 
Sono  da  i Senator  , eh’  efeono  in  folla 
E dalla  plebe , che  d'  entrar  s' affretta  • 

In  vano  m'  afa  ti  co , e qui  mi  tragge 
Precipitofo  popolo  , e confufo  . 

y?  Giulio  fu  uccifo  , j»  quefio  giorno 
Quanto  Roma  ha  perduto! 

Cotta. 

Ecco  il  Collegio 
De'  Pontefici , e Antonio  . 

SCENA  ULTIMA. 

A n tonio,  e detti. 

Antonio. 

O Caffo  , o Bruto  ! 

O fcorno  , o fcelleraggine  de'  Numi  ! 

DoL AB  ELLA. 

Oh  quanto  è mefto  ! interrogar  non  /’  ofo . 

C otta • 

Il  fr/o  pallore  , i fuoi  fofpiri  , e 7 pianto 
Annunzian  morte , 

An- 
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Antonio. 

Ih  teftimon  ti  chiamo , 

0 /angue  illuftre  del  tradito  amico , 

Se  quanto  c era.  in  me  di  forza  e voce  , 
E di  vita  , e di  fpirto  , io  non  t ’ offerfi . 
Ma  la  tua  morte  avean  prcfijfa  i Fati . 

Cotta. 

Morte , e /angue  , Signor  ? 

Antonio  . 

Cefare  è morto. 
Cotta.  f 

Ce/are  è morto  ? 

DOLABEllA. 

Ed  in  Senato  ucci/o  ? 
Cotta. 

Alla  vi/la  del  Confilo  ? 

Dolaeella. 

Di  Antonio  ? 

Antonio. 

Deb  Pontefici  , udite  , ? 7 regifirate 
Per  mia  di/e/a  ne ' Romani  Annali . 

Della  morte  di  Ce/are  innocente 
E' Antonio  : Albino  , Bruto , Caffio  autori 
Furo  della  congiura , e della  morte . 

Albino  con  preghiere  e finte  voci 
Mi  trofie  /u ori  del  Senato  allora 
Che  /opra  il  figgio  d'  or  Giulio  s*  affifi 
Cinto  da  turba  /applicante  e amica  , 
Stavan  da  lungi  taciturni  e gravi 
E Bruto , e Gajfio  , e del  configlio  loro 
Orma  o color  non  appariva  in  ejfi . 

Chi 
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Chi  potè  a poi  di  tradimento  e frode 
Albino  fofpettare  * Albino  erede 
D*  ma  gran  parte  de ’ Ce  farei  beni  9 
Albino  promotor  deh  nome  regio  ? 

Mentr ' et  mi  parla  un  gran  romore  afcolto 
Jn  Senato  ; io  v accorro  , e veggo  Giulio , 
Che  in  fembiante  magnanimo  e feroce 
Di  cento  ferri  riparava  i colpi  > 

£ folo  refijleva  a cento  armati . 

Io  grido  : Me  uccidete  , e in  luogo  fanto 
Uotn  fagrofanto  rifpettate  . Ed  urto 
La  calca  , che  più  denfa  ognor  s'  affolla 
Intorno  al  Dittator  . Ne  fmanio  , e corro 
Qua.  e là  cercando  , e dimandando  aita , 
Ma  fin  confufi  , e sbigottiti  i Padri  , 

E fuggire  , o foccorrere  , o gridare 
O non  fanno , o non  ofano . La  turba 
Incalza  Giulio  ; e Caffo  , e Cimbro  , e Cafca 
Gl ’ impiagati  a vicenda  il  dorfo , e 7 petto  . 
Bruto  alza  il  ferro  ; Cefare  lo  guarda 
Con  languii ’ occhio  , e fofpirando  dice 
Levocieftreme  : e tu.  mio  Figlio  ancora  ? • . ► 
E per  /’  orror  del  parricidio  avvolfi 
Entro  la  toga  /’  impiagato  capo  ; 

E offerto  a ’ colpi  volontario  il  petto , 

Con  dignìtade  Imperatoria  cadde 
A ’ piè  del  Magno  , infanguinando  il  fuolo 
E 7 Simolacro  . Ahi  chi  frenar  pub  7 pianto  ? 

Cotta . 

Così  colui  » che  domò  Roma  , e 7 Mondo , 

AH* 
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‘ Antonio. 

Quanto  per  lui  feci  fu'  Rojlri , 
Nel  Foro  , e nel  Senato , è tutto  indarno* 
Cotta . 

Dove  lafciajli  i Congiurati  ? forfè  ■ * 

Van  flr afe  ‘mando  per  le  vie  di  Roma 

V uccifo  Dittatore  ì Han  forfè  appefa 
La  tronca  te  (la  a piè  del  Magno  in  votò  ? 
Ah  per  Dio  non  fi  lafci  in  preda  a*  corvi 
Il  morto  corpo  d'  ogni  ojfequio  degno! 

Antonio. 

Nel  morto  corpo  infellonir  piò  volte 
I Congiurati  , e rinnovar  ' le  piaghe  su 
Ma  non  sì  tofto  ebber  faziate  /’  ire  9 
Che  pentiti  ed  attoniti  C un  /’ altro  , 

Si  mirava»  tacendo  . In  vijla  loro 
Al  cadavere  illujlrc  io  difcoperji 
L'  infanguinato  , e illividito  volto , 

Ch'  era  ancor  grande , e minacciar  parca 
Rivolto  cantra  il  Ciel , Roma , e gli  Dei  • 
Non  ofaro  mirarlo  i Congiurati  , 

Ma  fon  fuggirò  taciti  ed  incerti 
Verfo  ilTarpeo,  Calfurnia  arriva , e mira 

V amato  Spofo , e 7 crin  frac  dando  > e'I  volto , 
Dmpie  il  Senato  di  femmineo  pianto , 

Fd  a comporre  , e incenerire  il  rogo 
Chiama  le  Madri , e le  Romane  Spofe , 

D le  Le  gioii , che  d' ogni  parte  accorfe 
Ccrchian  dolenti  il  venerabil  corpo . 

Ma  bifogno  non  hai  di  pianto , e duolo , 
Ombra  illuflre  , che  qui  forfè  t'  aggiri , 
F f Ven - 
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Vendicarti  conviene  • 0 Sacerdoti , 
Sollecitate  , commovete  Roma: 

» E voi  v<  traditi  popoli  correte  , 

Correte  sì  precipitofi  all ' armi , 

Uccidete  abbattete  , vendicate 
Il  vaftrb  Imperadore  , il  vojlro  Padre , 
V ottimo  padre  ne  ce  (furio  a voi , 
Necejfario  al  Senato  » « Roma  t al  Mondo  • 
Muoia*  gl' ingrati . ; 

’ . . • - Cotta, 

Guerre  , orrende  guerre  ! 
Oh  di  qual  fangue  fptrnar  veggio  il  Tebro  ! 
lì  are  „ yojtre  fervute  , o finti  Numi. 

. • v.*..  • ; . , 

FINE  DELLA  TERZA  TRAGEDIA. 
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Cco  la  quarta  ed  ultima  Tragedia  che 

io  pubblico  relativamente  al  mio  difegno  di 
rapprefentare  fui  Teatro  gli  avvenimenti  più 
fingolari  della  Storia  Romana,  la  quale  inr 
qùefto  felice  ed  illuminato  Secolo  fi  con- 
torce ed  abbellì  in  tante  maniere  , che  altro 
forfè  non  le  mancava  ,che  di  farla  ulcir  fili- 
la Scena  , perchè  per  via  del  fenfo  e delle 
paflioni  fe  ne  agevolale  1*  intelligenza  , e 
per  via  del  verfo  s*  imprimefle  negli  animi 
la  memoria  di  Uomini  gravifiìmi  in  pace  , e 
fortiflimi  in  guerra , i di  cui  fatti  e detti 
furono  coloriti  ed  efprefli  da  que*  celebri 
Autori  , che  fomminiftrarono  al  Grozio  ì 
principi  del  Dritto  naturale  , e civile . 

Nel  Giunio  Bruto  rapprefento  I*  infti- 
tuzione  della  Libertà  e del  Confidato  ; nel 
Cefare  il  tentativo  di  cangiar  la  Repubbli- 
ca in  Monarchia;  nel  Marco  Bruco  lo  sfor- 
zo di  reftituire  con  la  prima  libertà  la  Re- 
pubblica , uccidendo  il  Tiranno. 

Infierirono  poi  le  guerre  civili  , e più 
per  fortuna  che  per  valore  rimafto  Augufto 
padrone  ed  arbitro  dell*  Impero  , Io  fondò 
fu  quelle  faviflìme  leggi,  le  quali  diedero 
T origine  alla  Giurifprudenza  Rimana  • Eftinù 
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gli  eredi,  dqlfaqgue  di  Augufto , gli  fucce- 
dette  'liberi  oi  mllvagip  Imperatore,  che  re* 
gnò  in  Una  Corte  ancora  più  iniqua  . 

Io  la  rapprefento  nel  Drufo,  di  cui 
torto  darò  brevemente  1’  iftoria|,  per  parlar  poi 
dell’occnfione,  e dell*  artifizio  della  Trage- 
dia, nella  quale  l’entrate  e le  ufcite  delle 
*$ctne  , non  che  1’  ordine  dell’  azione  , i ca- 
ràtteri , le  paffioni,  e il  dialogo  hanno  la  fua 
ragion  (ufficiente  . L’ allignarla  quanto  è no- 
toib'  e gràvé  a coloro  , che  (blamente  bada- 
fio  allà^dolcerza  molle  e lufinghiera  del  ver- 
fo;  altrettanto  è utile  e grato  a quegli  altri , 
che  cohfiderano  col  Gravina  la  Poesia  come 
utt  delirio  che  guarifce  le  altrui  pazzie,  ed 
Avvezzi  à ridur  filofoficamente  tutte  le  cole 
a* loro  principi,  vogliono  inveftigare  il  come 
e il  perchè  fi  guarifeano  * Io  comincierò  dal 

caffi  di  Drulo  * 19 

Dion  Caffio  parlando  in  due  luoghi 
della  morte  di  Drufo  figliuolo  di  Tiberio, 
ne  accufa  Sejano  e Tiberio  ftclì’o,  fenza  fpe- 
Cificare  i motivi  e le  circoftanze  del  tradi- 
mento dell’  uno  , e dell’  atrocità  commette 
'dall’altro.  Ma  Cornelio  Tacito  racconta  , che 
convenuto  Sejano  co’  complici  del  luogo  e 
Mei  tempo  del  macchinato  omicidio  , lega- 
tamente fece  avvertir  Tiberio , che  Drufo 
Avvelenar  lo  volefie , e che  perciò  mangian- 
do con  lui  fi  guardale  dal  primo  bicchiere. 
Soggiunge  , che  prevenuto  da  quella  frode 
b Tiberio 
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Tiberio,  porle  il  bicchiere  a Drufo,  che  av- 
velenato  morendo  , accrebbe  il  fofpetto  del 
Padre,  come  fé  per  la  vergogna  di  vederli 
(coperto,  o per  la  paura  di  efler  punito,  fi 
avelie  data  la  morte  • • ' r 

Cornelio  Tacito  dilcredita  quella  fioria, 
prima  come  cofa  riferita  dal  volgo  , e da 
niun  grave  Autore  confermata,  e poi  per- 
chè non  gli  par  verifimile,  che  Tiberio  por- 
gelì'e  di  propria  mano  il  veleno  al  figliuolo 
lènza  udir  le  ragioni  di  lui , e lenza  dargli 
fperanza  di  perdano  in  calo  che  ei  fi  pen- 
tade. Non  doveva  egli  più  tolto , dice  Ta- 
cito, far  mettere  alla  tortura  il  miniftro  del 
veleno  per  difcoprirne  l’autore,  e concede? 
il  tempo,  e la  dilazione , che  neppur  fi  nega 
agli  ftranieri  , alla  giuftificarione  di  un  fi- 
gliuolo non  più  ritrovato  colpevole? 

Grave  è la  cenfura  di  Tacito;  ma  quan- 
do anche  fi  concedefie , che  quelta  tradizio- 
ne mancaflè  di  molti  gradi  di  verifimiglianza 
Iftorica , nondimeno  il  romor  popolare , la 
crudeltà  e l’impenetrabilità  del  carattere  di 
Tiberio,  la  fca  1 tre  zza  e sfrontatezza  di  Se- 
jano  le  danno  que’  gradi  di  verifimiglianza 
poetica  , che  ballano  per  un’azione  teatrale. 

Udii  fpefle  volte  dire  in  Francia, che 
il  Racine , il  quale  fpinfe  tant’  oltre  la  glo- 
ria del  Teatro  Francefe , 1’  avea  lecita  per 
farne  una  Tragedia , ma  non  mai  la  comin- 
ciò. Se  ben  mi  avvifo , pare,  che  come  il 
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Racine  avea  tdfuto  il  Brittanico  con  le  idee 
tolte  da  Tacito  nella  Vita  di  Nerone  , così 
volefle  fare  ancora  nel  Drufo  . Almeno  po- 
tea  nella  fua.  Tragedia  poeticamente  ridurre 
quanto  vi  ha  di  morale  e di  politica  nella 
Vita  di  Tiberio  fcritta  da  Tacito, e che  co- 
munemente vien  celebrata  come  la  più  bel- 
la, e la  più  limata  parte  dell’  opere  fue . 

GITtaliani , gli  Spagnuoli,ed  i Francelì 
hanno  infieme  gareggiato  nelPeltrarne  le  inaf- 
fime,  e nel  confermarle  con  elempj  tolti  dal. 
T altre  Morie»  onde  fe  quello,  che  elfi  han- 
no diffufo  in  ampj  volumi  fenza  ordine , e 
per  lo  più  fenza  grazia  di  Itile',  può  com- 
pendiarli ed  .ornarli  col  verfo , e renderli  più 
comune  e fenlibile  colla  rapprefentazione  tea- 
trale, non  vedo  perchè  debba  ricufarfi  di 
tentar  ancor  quella  llrada . Ci  diletta  molto 
più,  dice  il  Caflelvetro,  imparare  tacitamen- 
te e di  nafcolto , come  liamo  lòggetti  a mol» 
te  fventure,  e come  non  è da  por  fidanza 
nel  tranquillo  cerio  delle  cofe  del  mondo, 
che  fe  altri  come  maeftro  ed  apertamente 
-con  parole  c’ infognale  quello medefimo, per- 
chè più  ci  rallegriamo  del  poco  che  impa- 
riamo da  noi , che  del  molto  che  impariamo 
dagli  altri , non  ^potendo  noi  imparare  dagli 
altri,  fe  non  ci  confeflìamo  ignoranti  di  quel- 
lo che  impariamo , ed  obbligati  a quelli  eh» 
ce  P infognano  . Or  nell*  azione  teatrale  ; 
benché  fi  veggano  le  cofe  per  gii  occhi,  del 
•-•i -x  ...  < Poeta, 
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Poeta , cioè  a dire  in  quella  guifa , che  egli 
le  immaginò,  nulladimeno  non  comparifce  il 
Poeta  fui.  Teatro,  ma  l’ Attore;  e l’Attore 
non  parla; nè  come  Filolòfo.,-nè  ►come  Ora- 
tore, nè  come  Iftorico  per  ammaeftrare,  ma 
come  perfon»  appaflionata  pèr  efprimer  ciò 
che  derìderà  in  ordine  ad  un  certo  fine , fen- 
za  però  moftrarlo , e fenza  che  noi  ce  ne  ac- 
corgiamo .‘eh*  egli  c’infegna. 

Molti  accufano  Tacito  di  aver  fovente 
acuiti  troppo  i riflefii,  ed  aflègnate  ragioni 
politiche , dove  altro  non  entrava  che  la  pal- 
lone ed  il  temperamento  de’  Principi  1*  inte- 
reflè  de’  miniftri , e le  contingenze  delle  co- 
fe  umane  nelle  proprie  cagioni  e circoftanze 
così  avviluppate  ed  incerte,  che  non  può  la 
mente  Te  non  a forza  di  certe  lambiccate  a- 
ftrazioni,  che  le  sfigurano,  fpogliarle  di  tut- 
te le  loro  qualità  individuali  per  ridurle  ad 
Un’idea  generale  e Icientifica. 

Ma  quello  rimprovero , che  vien  fatto 
a Tacito,  quand*  anche  fufl'e  dedotto  dalle 
leggi  della  fioria  che  ci  preferive  di  rap- 
prel'entar  l’ordine  delle  cole,  quali  fono  , e 
non  quali  i noftri  riflefii  le  fanno,  non  ha 
più  luogo  ove  le  idee  di  Tacito  pallino  dal* 
l’efler  Iftorico,  all’efler  Poetico. 

Ho  dimoftrato  lungamente*  nel  fine  del- 
la Lettera  al  Sig.  Martelli,  che  il  carattere 
Tragico  è di  mezzo  tra  V Iftorico,  ed  il  Fi* 
lofofico,  o fia  l’ideale;  dovendo  partecipar 

dell’ 
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dell’  uno  , e dell'altro  ; per  non  difcoftarfi  da 
un  lato  dalla  verifimiglianza , e per  porger 
dall*  altro  le  idee'  generali  al  confronto , e 
quindi  al  diletto,  che  è il  fine  immediato 
della  Poesìa  ».  ••  sr 

Quefta  tale  miftura  d’ideale  e di  vero 
tfafpafifce  a maraviglia  ne’ caratteri  de’ Prin- 
cipi , e de’Miniftri,  di  cui. fa  la  ftoria  Cor- 
nelio Tacito;  ed  abbellita  dalla  Poesìa  im- 
prime vivamente  nell’  animo  quelle  paflioni, 
che  c’  infpirano  o l’odio  al  vizio,  o l’amo- 
re alla  virtù*  ...  •• 

Se  più  s’ inftruifcano  gli  Uomini  propo- 
nendo loro  gli  elémpi  dell’  una  perchè  l’ ab- 
braccino, o dipingendo  loro  così  orribili  gli 
efempj  dell’altro  perchè  lo  friggano j non  par 
ben  determinato  da  coloro , che  tanto  han- 
no fcritto  fulla  Poetica.  I Comentari  di  A- 
riftotele  decidono  fenza  altra  tergiverfrzione , 
che  l’ innocente  nella  Tragedia  non  dee  peri- 
re, ma  Tempre  il  colpevole,  perchè  gli  Uo- 
mini nel  caftigo  del  vizio  imparino  ad  abor- 
rirlo, nè  fi  lamentino  che  la  Provvidenza  con- 
tro V ordine  della  giuftizia  governi  le  cofe 
umane.  ■"  ■ 

A me  non  quadra  la  loro  dottrina,  poi- 
ché fe  la  Tragedia  fia  ben  condotta,  e lè  i 
caratteri  degli  Attori  fieno  convenevoli  alia 
qualità  dell’azione  loro,  1’  orror  che  nalce 
dall’  atrocità  commetta  dal  malvagio,  è tanto 
forte  e rifentito,  quanto  è tenera  e viva  la 

com- 
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Compaffione  eccitata  dalle  difgrazie  dell’  inno- 
cente: ónde  nel  fine  della  Tragedia  lo  fpetta- 
tore  portoli  in  luogo  del  malvagio  che  trion- 
fa , nel  fèhtirhe  i rimorfi  deferta  il  delitto , 
è piange  le  calamità  che  produrti?  * Chi  leg- 
gendo 1‘  Ecuba  o la  Tróade  di  Euripide  , 
Sfiderà  di  effer  Uliffe  o Agamennone  artefici 
di  tanti  mali?  Chi  nell*  Orerte  o nell’ An- 
dromaca dello  fletto  Poeta  , non  abbomina  Me- 
nelao; e nell’Èrcole  fu  fiotto  , Giunone  , che 
manda  la  Furia  ad  inftigar  Ercole  che  ucci- 
da i figliuoli?  Nell’  Antigona  di  Sofocle  , 
Creonte  ripieno  di  fceilerata  politica  refta  Re  , 
mentre  Antigona  è fepolta  viva  per  un  tra- 
fporto  di  amor  fraterno;  e nell’Ajace  non  fi 
rapprefenta  egli  la  fventura  di  un  òttimo  E- 
roe,  dice  il  Gravina , ©pprettb  dalla  frode 
del  perfido  Ulitte  ? e nel  Prometèo  di  Efchi- 
lo  , il  maggior  benefattore  del  genere  umano 
affitto  alla  rupe  del  Canotto  per  tirannie;! 
^Volontà  di  Giòve , non  pafee  egli  delle  fue 
proprie  vilcere  un’Aquila?  UlifTe  trionfa  nel 
Palamede  del  dottiflimo  Autore  : Tarquinio 
fuperbo  e Tullia  nel  Tuo  Sèrvio  Tullio,  e 
Cardcalla  nel  fiio  Papiniano;  e pur  tutti  co- 
ftoro  fon  perfbnaggi  fcelleratiflìmi.  Una  delle 
migliori  Tragedie  del  Ricine  è il  Brittani- 
co;  nondimeno  egli  muore  innocente:  ma  1’ 
indignazione  concepita  contro  Narcifo , e con- 
tro Nerone  aumenta  la  compaflione  e il  ter- 
rore della  difgrazia  del  morto  Principe . Ho 

cono- 
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conofciuto  in  Parigi  un  Uomo  di  "molto 
fpirito,  che  avendo  più  volte  veduto  rappre- 
ientar  Narcifo  da’  Guerei,  allievo  di  Molie- 
re  , avea  concepito  tal  orrore  contro  di  lui, 
che  non  potea  trattenerli  di  dame  fegni  pa- 
lei! ogni  volta  che  lo  vedea  , come  fé  1*  At- 
tore fofle  colpevole  de’  delitti  del  vero  Nar- 
cifo.  Finalmente  mi  pare  che  non  fia  più  da 
condannarli  un  Poeta , che  fui  Teatro  rap- 
prelenta  la  morte  di  un  innocente  per  l’o- 
pera di  un  Uomo  fcelleratilfimo,  che  un  Pit- 
tore il  quale  dipinge  un  Martire  ftrozzato 
od  arfo  da’  Carnefici . L’  uno  e F altro  pro- 
ducono nell’animo  dello  fpettatore  lo  Hello 
effetto  , cioè  accrefcono  1*  orrore  del  vizio  , 
e per  ragion  de’  contrari  1*  amore  delia  virtù  . 

In  oltre  fecondo  i principi  più  volte 
inculcati  dal  Caftelvetro  , la  miferia  dell’  in- 
nocente , e l’efaltazion  del  malvagio  genera- 
no in  noi  un  certo  piacer  obliquo,  che  è 
molto  più  efficace  dei  piacer  diretto  che  na- 
Ice  dalla  felicità  dell’innocente,  e dall’  ab- 
baiamento del  malvagio.  Confitte  quello  pia- 
cer obliquo  nel  lentir  che  dolendoci  delle 
cofe,  delle  quali  dobbiamo  ragionevolmente 
dolerci , riconofciasno  la  noftra  giuftizia  , e 
nel  riconolcerla  il  noftro  amor  naturale  mol- 
to ne  gode,  ed  applaude  a fe  fletto.  Quan- 
to più  dunque  il  mifero  è oppretto , e trion- 
fa il  malvagio,  tanto  più  ci  dogliamo  , e 
quanto  più  ci  dogliamo,  tanto  più  crefcono 

i gradi 
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i gradi  dell’ intenlione  del  piacer  obliquo. 

Elàminiito  criticamente  in  quella  guilà 
l’oggetto  ìftofico  della  mia  Tragedia  , e la 
qualità  deU’efempio  morale  , paflerò  ad  efa- 
minare  l’azione  della  ftefla  Tragedia,  i ca- 
ratteri  degli  Attori , le  pafiioni  loro , e tut- 
to il  rimanente  che  può  ìlluftrar  1’  artifizio, 
del  quale  mi  lòno  fervito  nel  tefler  la  favo- 
la , e nell*  ornarne  il  Dialogo . 

Dalle  ftorie  di  Tacito,  di  Svetonio,  e 
di  Dion  Caflìo  fi  raccoglie: 

Che  Sejano  acquetatoli  Tamor  de’SoI- 
dati,  de’ Cavalieri,  e de’ Senatori,  a cui  di- 
fpenfava  gli  onori  ed  i governi , era  confide- 
rato  come  il  compagno  delle  fatiche  di  Ti- 
berio, e celebrato  come  tale  ne’ luoi  ragion 
namenti  al  Senato  ed  al  Popolo. 

Che  i Confoli,  i Tribuni,  i Pretori, 
gli  Edili , la  Plebe  mandavano  lèparatamente 
Ambafciatori  a Sejano  per  conferir ‘l'eco  gra- 
viflìme  materie. 

Che  fedotto  Sejano  dall’  avidità  di  re?- 
gnare,  e dal  favore  degli  adulatori  , depu- 
tava l’Imperio  a Drufo,  a cui  Tiberio  avea 
fonferita  la  podeftà  Tribunizia. 

Che  Sejano  fingendoli  innamorato  di  Li» 
villa  Moglie  di  Drufo  , 1'  avelie  indotta  a 
cooperar  alla  morte  del  Marito,  alla  quale  pur 
contribuirono  Ligdo  ed  Elidendo  , lchiavi 
confidenti  di  Drufo. 

Che 
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Che  Roma  era  divifa  in  due  partiti,  li- 
no de’ quali  s’.era  confecrato  a Tiberio  e 
Sejano,  e l* altro  ad  Agrippina,  il  di  cui  fi- 
gliuolo avea  fpofaca  la  figliuola  di  Drufo,  e 
di  Livilla . 

Che  tanto  era  l’odio  portato  da  Tibe^ 
rio  ad  Agrippina , che  non  per  altro  accarez- 
zava tanto  Sejano , fé  non  perchè  s’  adopraP 
fe  a perder  quella  Principeira  , e perdendola 
cadette  fopra  di  lui  l’odio  di  Roma. 

Che  Sejano  lo  conofceva,  e ne  profit- 
tava , 

Che  egli  avea  fatto  fegretamente  con  fi- 
gliar Agrippina  di  fuggire  in  Germania  dopo 
d’aver  implorato  il  foccorfo  del  Popolo  nel 
Foro,  ed  abbracciata  la  Statua  d'Augufto, 
che  era  un  afilo  inviolabile . 

Che  Agrippina  nella  lontananza  di  Ger- 
manico fece  T uffizio  di  Capitano  • 

Che  Tiberio  fece  fpello  imprigionar  i 
figliuoli  d’ Agrippina , e trafportarli  da  un 
luogo  all’altro  carichi  di  catene.  „ 

Che  tra  Agrippina  e Livilla  pattavano 
graviffime  gelosie  .prodotte  dall’  emulazione 
della  bellezza,  fecondità, e dignità  dell' una  , 
e dell’altra. 

Che  Drufo  avea  Tempre  amato  Germa- 
nico , e dopo  la  Tua  morte  protetta  Agrip- 
pina ed  i figliuoli  di  lei  contro  Tinfidie  de* 
Tuoi  nimici.  . . i . . 

Che 
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Che  Drulo  , irritato  dall’  infplenza  di  Sc- 
iano , gli  avea  dato  uno  (chiaffo. 

Che  nei|a  Corte  di  Tiberio  l’ emulazio- 
ne era  arrivata  pii’  eccello  *1  : 

Che  non  meno  s’ adoravano  i veleni  , 
che  gl’  wcantefimi. 

Finalmente  che  il  gran  Drufo  fratello  di 
Tiberio  era  di  opinione , che  fi  rendcfle  la 
libertà  al  Popolo  Romano;  onde  tanto  era 
favorito  ed  amato  dal  Popolo  , quanto  odia» 
to  da  Livia  e da  Tiberio,  che  macchinava- 
no la  Tua  morte,  Parche  Tacito,  Svetonio, 
e Dion  Cafiio  s’ accordino  nel  dir  che  Dru- 
fo avea  infpirato  lo  dello  difegno  a Germa- 
nico fuo  figliuolo , del  che  temendo  Tiberiq, 
l’odiaffe,  ed  ordinaffe  fegretamente  a fifone 
di  avvelenarlo  , ... 

Da  tutti  quefti  principi  ho  tratti  i mor 
tivi,  le  cagioni,  eie  circoflanze  od  elTenzia- 
li  od  epifodiche  della  favola  da  me  organiz- 
zata, fenza  fare  attenzione  agli  anacronilmi. 
Un’azione  , in  quanto  tale  , è indipendente  da 
un  luogo  o da  un  tempo  determinato»  poi- 
ché tutta  confitte  nell’  ordine  e nel  contrago 
de’motivi,  de’ mezzi  , e degli  oftacoli  tenden- 
ti ad  un  oggetto,  o ad  un  fine,  o per  pro- 
moverlo , o per  impedirlo . Onde  fe  quelli 
fieno  verifimili  e verifimilmente  difpoftì  ; (è 
fieno  fecondo  l’ordine  di  cagioni  e di  effet- 
ti proporzionati  a’ caratteri  degli  Attori,  ed 
agli  ufi  del  loro  fecolo  ; poco  importa , che 

tra 
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tra  un*  azione  e l’altra  vi  fia  qualche  mele, 
o qualche  anno  di  diftanza  . 

Lo  Storico  , a differenza  dell’  Annalifta , 
ha  il  diritto  di  foftituire  all*  ordine  de’ tem- 
pi quello  delle  materie  , cominciando  dai  fi- 
ni dell’ azioni,  che  fono  i primi  che  s’inten- 
dono , e gli  ultimi  che  fi  efeguifcono.  Il  di- 
ritto del  Poeta  è molto  più  ampio  , e fé  a 
lui  'fi  concede  la  facoltà  di  paffar  fotto  filen- 
zio  molte  circoftanze  e motivi,  de’ quali  Io 
Storico  è obbligato  di  render  conto  , non  sò 
perchè  non  poffa  egli  altresì  fcegliere  quegli 
avvenimenti  reali  , che  fe  ben  diftanti  di 
tempo  e di  luogo,  fi  riferifcono  però  ad  un 
oggetto  , ed  entrano  come  parti  armoniche 
neli’  organizzazione  di  un  tutto  regolatiflì- 
mo , e nel  quale  non  è violata  1*  unità  d’  un 
certo  tempo  e d*  un  certo  luogo  ideale  , con- 
venevoli alia  qualità  ed  all’intreccio  dell’a- 
zione ideata. 

Se  l’ argomento,  dice  il  Gravina,  prefo 
dal  falfo  è egualmente  o più  che  il  vero 
profittevole  , che  importa  fe  dalle  ftorie  o 
dalle  favole  fia  derivato?  Vera  è la  fteffa 
conclufione,  fe  l’argomento  è prelb  da  una 
o più  ftorie  diftanti  di  tempo  ; fe  le  ipotefi 
s’ordinano  in  un  tutto,  in  cui  gli  eftremi  a* 
mezzi,  ed  i mezzi  agli  eftremi  confentano; 
fe  gli  anacronifmi  introdotti  non  turbano , 
ma  fortificano  la  verifimiglianza  del  tutto  e 
delle  parti.  ' 
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Io  poi  preferito  l*  oggetto  vero  al  fa- 
volofo,  perchè  nel  favolofo  nulla  debbe  dirli 
che  di  verifimile , e nulla  v*  è di  verilìmile 
almeno  nella  fodanza  de’fatti,  di  cui  non  ne 
abbiamo  qualche  elèrapio  nella  ftoria  di  qual* 
che  tempo . 

I più  inlìgni  Pittori  e Scultori  prefero 
le  idee  dal  naturale,  e accoppiarono  in  una 
(tatua  od  in  un  quadro  ciò  che  v’era  di  più 
proporzionato  in  varie  parti  di  Uomini  di- 
verti tra  loro  : i migliori  Poeti  ricopiarono 
pure  il  vero  dorico,  ma  nel  fublimarlo  all’i- 
deale ci  aggiunlèro  tante  modificazioni , che 
non  è più  quel  dello  • Or  non  badando  a quel 
vero,  che  lalora  non  è verifimile  ( fecondo 
Aridotele  ) egli  è certo  che  opponendoli  tra 
loro  i Tuoi  gradi,  il  verilìmile  della  doria  fi 
troverà  molto  più  di  quel  della  favola  cir- 
condanziato  e fecondo  in  idee  per  la  conneA 
(ione  degli  antecedenti  e de’ confèguenti  al 
fucceffo  propodo , fe  ben  diverfi  ne’  tempi  « 
Le  combinazioni  della  natura  s’ e dendono  in» 
finitamente  al  di  là  delle  combinazioni  della 
nodra  mente,  le  quali  per  quanto  fia  felice 
1’  ingegno  e feconda  la  fantasìa  del  Poeta , 
hanno  fempre  qualche  cofa  di  violento  e di 
affettato , e Ipeffe  volte  d’  incoerente . Tra 
gli  oggetti  veri  Ifcelgo  poi  quelli  che  più  11 
conformano  alle  nodre  leggi , ed  a’  nodri  co- 
ftumi , per  le  ragioni  addotte  nella  Prefazione 
del  Cefare , e che  non  è medieri  qui  replicare. 

. Gg  Le 
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: Le  prime  colè , che  io  confiderò  in  una 
Tragedia  p fono  la  materia  e fazione;  la  ma- 
ceria vten  còfiituita  dalle  parti  della  favola,  o 
dell*  iftoria  tragica  ,confiderate  in  fe  lteffe,o 
(ènza  dipendenza  e conneflìone  tra  loro.  L’a- 
zion  tragica  è coftituita  da  quelle  medefime 
parti  qoitfiderate  relativamente  all’ artifizio  del 
Poeta  j che  tra  loro  le  connette  e le  fubordi* 
na  ad  una  paffione,  ad  una  virtù,  o ad  un 
'/  li’  i-:-:  - 

Nell’ fifede  d’Omero,  che,  fecondo  il 
P.  ftrunVo?  , è-  il  modello  originale  della  Tra- 
gedia, fe  li  confiderà  no  le  parti  o vere  o fa- 
tolofe  accadute  in  un  certo  tempo  dell’afTe- 
dio  di  Tropi  Y fi  ritroveranno  slegate  e tra 
loro  indipèndenti;  cali  fono»  la  convocazione 
de’  Greci , la  contefa  d’ Achille  con  Agamenno- 
ne , l’ allontanamento  d’Achille  dai  campo, 
la  fcoòfitta  de’ Greci,  la  morte  di  Patroclo, 
indi  il  ritorno  d’  Achille  al  campo,  la  fuga 
de  Trojani,  e l’uccifiòne  d’Ettore.  Ecco  la 
materia  dell’  Iliade . Omero  graduò  quelle  par* 
ti,  e le  fu  bordi  nò  tutte  ali’  ira  d’Achille, 
tutte  ad  effa  riducendole  o" come  cagioni,  o 
come  effètti , o come  circolhnze  eflènziaJi  od 
e pi  Iòdiche , cd  ecco  l’azione.  Poteva  Ome- 
ro confidérar  quelle  cofe  relativamente  all* 
embizion  di  Agamennone , e diverlb  farebbe 
fiato  il  Poema,  perchè  diverfa  farebbe  fiata 
la  ragione,  con  cui  fi  concepivano  le  mede- 
fime  colè.  Così  la  fteflà  è it  luce  o la  ma- 
teria 
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teria  della  Catottrica  e della  Diottrica, ma  l’. 
una  la  confiderà  in  quanto  è rifletta,  e l’altra 
in  quanto  è rifranta  ; la  Geometrìa  e 13  Mec- 
canica confiderano  lo  detto  corpo,  ma  la  Geo- 
metrìa fiotto  l'idea  della  trina  dimenfione,  e 
la  Meccanica  fiotto  1*  idea  del  pefio  • Sono  le 
ragioni  e le  idee  che  diftinguono  gli  ogget- 
ti delle  fcienze,  e la  fletta  dottrina  fi  applica 
alle  bell’ arti.  Può  quindi  dirli,  che  l’attedio, 
di  Troja  è la  materia  dell’ Iliade,  e che  l’a- 
zione deriva  dall’ira  di  Achille.  Virgilio  i* 
micò  Omero;  nell’ Eneide,  la  materia  è il 
viaggio  d’ Enea  in  Italia,  e l’azione  deriva 
dalla  pietà  d’  Ènea . I Poeti  Italiani  imitaro- 
no i Greci  e i Latini.  Nell’ Orlando  Furiofio 
delPAriofto,  l’ attedio  di  Parigi  è la  materia; 
l’azione  deve  derivar  tutta  dal  furore  d’ Or- 
lando. Nella  Gerufalemme  Liberata  la  mate- 
ria è.  l’attedio  di  Gerufalemme,  l’azione  de- 
riva dalla  pietà  di  Goffredo.  Non  è più  dif- 
ficile, fie  ben  più  nalcofto,  il  ritrovar  la  ma- 
teria e l’azione  nelle  Tragedie  Greche;  nel- 
F Edippo  di  Sofocle  la  morte  di  Lajo , e le 
fue  circoftanze  fono  la  materia,  e la  fubor- 
dinazione  di  quelle  alla  curiofità  d’  Edippo 
è 1‘  azione.  Nell’ Antigona  l’editto  di  Creon- 
te , la  lèpoitura  di  Polinice  ec.  fono  la  ma- 
feria  e l’azione;  ma  quelle  cole  fono  fiubor- 
dinate  all’  amor  fraterno  di  Antigona.  Nell’ 
Ercole,  la  materia  è il  patteggio  del  fiume, 
la  vede  tinta  del  fangue  del  Centauro  ec.  e 
Gg  1 l’azione 
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l’azione  è la  dipendenza  di  quelle  cofe  dal- 
la gelosìa  di  Dejamra  . 

Io  conipofi  le  mie  Tragedie  con  quello 
metodo:  nel  Giunio  Bruto  la  materia  è la 
congiura  contro  de’Conlòli,e  la  Scoperta  che 
fé  ne  fai  l’azione  tragica  vien  dalla  fubor- 
dinazione  al  zelo  infaticabile  di  Bruto.  Nel 
Marco  Bruto  la  materia  è la  congiura  con- 
tro di  Cefare  , 1’  azione  vieu  pure  dalla  ftt- 
bordinazione  al  magnanimo  zelo  di  Marco 
nel  reilituir  alla  Repubblica  la  primiera  li- 
bertà. Nel  Cefare  la  materia  è la  ftefl'a  con- 
giura contro  di  lui,  1*  azione  è la  ftefla 
materia  fub ordinata  all*  ambizione  di  Ce- 
fare, che  tenta  di  cangiar  la  Repubblica  in 
Monarchia . Non  ben  feppi  accennar  ciò  nella 
Prefazione , perchè  avendo  comporto  quella 
Tragedia  in  Francia , non  molto  aveva  io  e- 
fàminata  quella  dillinzione  , che  poi  molto 
accrebbi  ed  illuftrai  nel  Trattato  della  Trage- 
dia , c con  elTa  compolì  un’  altro  Celare  . 

Nel  tempo  Hello  di  rapprefentar  Fazio* 
ne  della  Tragedia,  rapprefento  l’oggetto  ed 
il  fine  che  ha;  l’oggetto,  come  diceS.Tom- 
mafo,  riguarda  la  colà  qual  è in  fe,  o lèn- 
za la  relazione  a noi  ; il  fine  , qual  la  fanno 
i nortri  penlìeri  e le  noftre  volontà , cangian- 
do 1’  oggetto  in  un  atto  umano  proprio  del 
Poema  Epico,  e della  Tragedia. 

Ogni  azione  dunque  tende  ad  un  fine, 
e tendendovi  impiega  va tj  mezzi  che  o lo 

promo- 
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promovono , o fono  dagli  oftacoli  debilitaci 
cd  impediti  j quindi  ogni  'azione  ha  cinque 
parti  graduate  come. dita  della  mano,  il  prin- 
cipio , il  progreflò , Io  flato  , la  decadenza  , 
ed  il  fine.  Lo  flato  e la  decadenza  fono  il 
mezzo  divifo  in  due  parti , una  che  fi  uni- 
fce  col  progreflb , e l’altra  con  la  decaden- 
za. Il  Coro  nel  dividere  le  parti  fa  qui  vi- 
vamente fentire  la  lor  gradazione . 

L'unità  del  fine,  fpecificando  l’ azione , 
le  dà  unità,  o la  fa  una,  d’uno,  e per  ti- 
no. Una  è l’azione  del  Drufo,  perchè  tut- 
ta confifle  nell’  elezione  de' mezzi,  e nella 
rimozione  ^egli  oftacoli  alla  morte  di  Dru- 
fo. L’azione  è pur  d’uno,  perchè  tutta  è « 
opra  di  Sejano , ed  è tutta  per  uno , fe  tut- 
ta  tende  all’  elevazione  di  Sejano  con  1’  av- 
velenamento di  Drufo.  Non  altra  unità  che 
quella  ammetto  io  nella  Tragedia,  perchè  al- 
tra non  ne  ritrovo,  efaminando  l’azione  in 
fe  ftefla,  e quell’ antiche  Tragedie  in  cui  1* 
unità  è confervata.  Io  mi  riferbo  in  altro 
luogo  a parlarne,  ed  a inoltrare  quale  in 
ognuna  di  quefte  Tragedie  fia  il  motivo 
dell’  azione , i mezzi  che  la  promovono , gji 
oftacoli  che  la  impedirono , le  circoftanze  e- 
pifodiche  ed  eflenziali  che  l’ accompagnano  ; 
finalmente  i limiti  che  determinano  quefte 
cofe , e la  gradazione  con  cui  fono  prepara- 
te , annodate , e fcioltc  ; onde  non  per  1’  ar- 
bitrio del  Poeta,  come  vogliono  alcuni  Fran- 
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cefi  , ma  per  la  natura  dell’  azione  ne  rifia- 
tano cinque  parti  divife  in  quattro  interval- 
li , e difpofte  in  maniera,  che  1*  azione  accele- 
rando Tempre  al  Tuo  fine,  la  pafiìone  eccitata 
nello  fpettatore  crefce  in  ragione  reciproca  . 

I Poeti  fcelferd  per  la  Tragedia  le  pafi 
fioni  che  hanno  per  oggetto  non  il  bene 
che  fi  gode , qual  è la  gioja  e le  Tue  fpe- 
zie,  ma  il  mal  che  fi  foffre  , qual  è la  tri- 
flezza  e le  fpezie  Tue;  quelle  paflioni  fono 
le  più  fenfibili  e le  più  vive  dell’ altre,  per- 
chè non  tentano  meno  che  di  diftruggerci, 
opponendoli  alla  noftra  confcrvazione , fu  cui 
tanto  invigiliamo  per  quella  legge  di  natura 
che  ci  è comune  con  lebeftie,  ed  ancor  con 
le  pietre  ; ognuna  di  quelle  cofe  tentando 
quanto  a le, come  l’Uomo,  di  confervare  il 
proprio  flato . I Tragici  s*  affaticarono  di  ri- 
dur  fino  al  malfimo  grado  la  pafiìon  teatrale, 
la  qual  nbn  efièndo  accompagnata  in  colui 
che  vede  la  Tragedia  con  l’opinione  del  dan- 
no , cagiona  per  ragion  dell*  imitazione  un 
fbmmo  diletto  negli  animi,  e perciò  nel  Tea- 
tro fi  gulla  la  dolcezza  delle  lagrime  fenza 
fentirne  il  cordoglio . 

Tra  le  paflioni,  che  hanno  per  oggetto  il 
male,  fcelfero  le  due  paflioni,  che  più  ci 
toccano,  1’ una  col  portar  l’anima  filori  difi;, 
e l’altra  col  ridurla  tutta  a Te  ftefla  per  fd- 
lecitarla  a fuggir  prontamente  dall’  afpetto  dèi 
* male.  Sono- quelle  due  paffioqi  la  compaffiù- 
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«e,  e il  terrore*.  La  compaflione  ci  unifce  al 
uiifero  compatito;  non  podiaipp  veder  fof- 
frir  gli  altri  il  male  lènza  fentirlo  in  noi 
(fedì  per  la  fimighanza  della  natura  , « più 
che  .cfèfeu  U fiauglianza,  più  crefce  la:cpm* 
paflipue  « l Francefi  , che  occupano  una  buo- 
na purte  della  lor  vita  negli  ampri,  non  vp* 
gliono  fui  Teatro  che  (venture  amorofe  ; vi- 
vamente le  lèntono,  e contenendo  ogni  Uo- 
mo in  fé  il  ritratto  di  tutti  gli  altri.,  appli- 
cano facilmente  a (è  (ledi  le  palilo»!  amorofe, 
che  vedono  rapprefèntare . I preci  ed  i Ro- 
mani, che  Tempre  confiderarono  1’  amore  co- 
me una  padlone  frivola  e comica,  intiodulfe- 
ro  falla  Scena  catadrpfe  di  cpfe  più  grandi. 
L’atnor  di  Fedra,  di  Capace,  di  Dejanira 
fono  tragici  adatto. 

Nella  Tragedia  non  bada  la  compadio- 
ne  che  ci  trae  fuori  di  noi  , ma  fi  ricerca 
ancora , che  ci  concentriamo  in  noi  (ledi , e 
ciò.  s’  ottien  col  timore , e col  terrore , altra 
fpezie  di  triftezaa  , v - 

Ella  nel  foftituirci  m lpogo  dell*  Attore 
percodb  dalla,  rcalamità  , ci  fa  riconofcer  la  Tua 
(ventura  inevitabile,  o per  desino,  o perca- 
ftigo,  e ce  la  fa  nfentir  in  guida  che  non  fa* 
pendo  noi  come,  ripararla , tentiamo  di  fug* 
girne  Pafpetto,*  nè  (ideamente  inclinandovi 
per  non  perdere  la  continuazione  dello  fpet- 
tacolo,  crefce  alla  vifta  del  male  il  timore, 
che  fi  cangia  in  terrore , allorché  fe  ne  fcorgc 
• i Gg  4 la 
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la  caufa  tanto  più  inevitabile  , quanto  più 
fubitnnea;  molti  quindi  definirono  il  terrore 
lina  triftezza  nata  da  un  mal  fubitaneo . 

Comparando  la  compaflione  al  terrore , 
v’  è nella  compaflione  maggior  eopia  di  quel 
diletto  obliquo,  di  cui  parla  il  Caftelvetro, 
che  nel  terrore,  e molto  più  nell* orrore  e 
nello  fpavento,in  cui  talora  degenera.  Nell* 
amare  le  cole  orribili  ci  acculiamo  tacita- 
mente d’inumanità  e di  barbarie;  all’  incon- 
tro Tentiamo,  e perciò  godiamo  della  noltra 
umanità  nel  compatire  le  altrui  miferie , e 
tanto  più  ne  godiamo , quanto  più  vediamo 
che  aceadono  ingiuftamente  ad  altri,  perchè 
nel  compatire  ci  riconofciamo  buoni  e giu- 
di, e quella  riconofcenza  lulìngando  il  no-‘ 
Uro  amor  naturale,  ci  arreca  diletto  gran- 
diflìmo.  Si  aggiunge  che  allevati  noi  ;nel 
Grill  ianelìmo,  Religione  piena  per  Tua  natu- 
ra  di  umanità  e di  dolcezza,  nel  compatir 
altrui  ci  pare  di  elèrcitar  quella  virtù  , a 
cui  gl’  infegnamenti  ricevuti,  e l’obbligo  no- 
llro  c’  inclinano . 

Per  maggiormente  aguzzare  la  compaf- 
fìone  e il  terrore,  i Tragici  accompagnaro- 
no quelle  pallloni  con  la  maraviglia,  propo- 
nendo oggetti  nuovi,  e rari,  e che  forpren- 
dono  inafpettatamente  con  la  grandezza  ed 
importanza  della  cofa . Tanto  amiamo  il  mi- 
rabile, che  paghiamo, dicea  il  Malebranchio, 
-i  Giocolari  perchè  ci  maraviglino»  in  quella 
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guifa,  che  paghiamo  i Comici  perchè  ci  at- 
triftino. 

Pier  Corodio  ha  fatto  grand’ufo  della 
meraviglia  nelle  fue  Tragedie,  e febben’egli 
imitando  più  gli  Autori  Spagnuoli , che  i Gre- 
ci e i Latini , abbia  fovente  introdotto  un 
mirabile  troppo  fmifurato  e romanzefto , tut- 
tavia l’efperienza  di  tanti  anni  dimoftrà  ai 
Francefi,  che  le  Tragedie  di  Cornelio  dilet- 
tano forfè  per  quella  ragione  che  piacciono 
le  Statue  Cololfali,  benché  rozze  ed  irrego- 
lari nelle  lor  vaftillime  membra  . Non  par 
però  che  abbia  ben  conoftiuto  il  Cornelio 
la  fpezie  di  meraviglia  che  nafte  dall’  orri- 
bilità i al  lor  particolarmente  che  s’incontra' 
per  quelle  delle  vie,  per  cui  fi  fugge.  Di 
quella  meraviglia  i Greci , e gl’  Italiani , come 
nell’Edippo  di  Sofocle,  hanno  dati  de’ gran- 
di efempj  nelle  loro  Tragedie,  e forft  fe  n’è 
alien uto  il  Cornelio  per  non  offendere  il  ge*- 
nio  Francefe  , che  a limili  orribilità , qual  è 
per  efempio  quella  di  Orbec,  e della  Semi- 
ramide, almeno  in  quello  Secolo  molto  ri- 
pugna . Si  potrebbe  anche  dire , che  fi  con- 
tentò il  Cornelio  della  meraviglia  annefia  al 
terrore  accompagnato  da  un  mal  fubitaneo  che 
lèmpre  la  fveglia  : ebbe  perciò  la  mira  di 
accompagnar  col  terrore  l’agnizione,  il  gran- 
de ftromento  della  meraviglia , e ne  abbiamo 
l’ efempio  nell’ Eraclio  , Tragedia  per  altro 
molto  avviluppata  td  yftura . . . . 

ParagQf 
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Paragonando  però  la  tnftezza  alla  me- 
raviglia , quella  molto  più  ci  piace  di  que- 
lla, perchè  la  meraviglia  ci  fa  eonfiderar  le 
colè  fecondo  le  relazioni  di  quantità  o di  per- 
fezione che  hanno  tra  loro  ; e la  triflez- 
za,  come  le  altre  palfioni.ci  fa  eonfiderar 
le  colè  fecondo  le  relazioni  di  conve- 
nienza o difeonvenienza  che  hanno  in  or- 
dine a noi . Quelle  relazioni  vivamente  ince- 
reflano  , perchè  vivamente  ci  fidano  nella 
confiderazione  dell’oggetto  efterno,  onde  l* 
anima  vien  diilornata  dal  riflettere  a feftelTa, 
in  cui , dome  offerva  il  Pafeale  , incontra  fo- 
lo  per  le  proprie  contradizioni  noja  od  oc- 
cafion  di  difprezzo . Applichiamo  adeflo  la 
Teoria  generale  al  calo  di  Drufo. 

L’azione  della  fua  Tragedia,  come  dif* 
fi,  è l’inganno,  con  cui  Sejano  accieea  Ti- 
berio, difponendo  l’animo  di  lui  verfo  Dru- 
fo  in  quella  guidi  che  era  difpofto  verfo  Ger- 
manico allora  che  lo  fece  avvelenar  daPifone. 
Temea  Tiberio  che  Germanico  gl*  infidiaffe  l* 
Impero,  e morto  lui , fofpettava  che  Agrippi- 
na avelie  Io  ftefiò  difègno . Sejano  dunque  nel- 
T unir  d’interefil  e di  fini  Drufo  con  Agrip- 
pina, tenta  che  Tiberio  goda  della  morte 
del  figliuolo,  nè  fi  curi  di  cercare  e di  pu- 
nirne gli  autori.  Quella  precauzione  è propria 
del  carattere  di  un  Uomo  accortifllmo,  che 
nulla  intraprende  lènza  fperanza  di  felice  fuc- 
ceflo.  Nelle  grandi  fcelleratezze  arrif$hia* 
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anche  pochiffimo , fenza  aver  prevedute  le 
minime  cole,  è Tempre  arrifchiar  tutto. 

L’inganno  ha  tre  gradi.  Prima  Sejano 
con  finte  nozze  aflocia  Drufo  ad  una  Don- 
na , di  cui  Tiberio  temea  di  accrefcere  la 
' potenza,  ed  il  partito:  Secondo,  dando  falli 
configli , ed  interpretando  finalmente  certe 
azioni,  P aflocia  ad  una  Donna  fèdiziofà,  e 
che  ha  il  coraggio  di  minacciar  coll’ armi  Io 
fteffo  Principe  nella  Capitale  dèi  Mondo,  in 
cui  regnava  pacifico:  Terzo,  coll’accufa  di 
un  antica  congiura  , e di  veleno  nuovamente 
preparato,  V affocia  ad  una  Donna,  che  non 
contenta  d’aver  inftigato  il  figliuolo  adottato  a 
togliere  T Impero  a Tiberio,  inftiga  il  figliuo- 
lo naturale  a macchinargli  la  morte . 

Ognuno  de’  gradi  dell’inganno  crefce 
full’ altro,  e tende  a fortificar  il  fofpetto  in- 
trodotto, finché  arrivi  a determinare  la  men- 
te dell’  ingannato,  portandolo  a precipitare  il 
Tuo  giudicio  col  togliere  a lui  la  forza  di  ri- 
flettere all’ inumanità  dell’  azione  , che  com- 
mette . 

L’  oggetto  dell’  azione,  a cui  tendono 
queft’ inganni,  non  è altrimenti  contingente, 
ma  teatralmente  neceflario,  porta  la  felice 
temerità,  che  dà  Tacito  a tutte  le  azioni  di 
Sejano,  ed  il  coftume,  eh’ avea  Tiberio , di 
Tempre  elegger  il  peggio,  dopo  aver  troppo 
penfato.  L’ effetto  poi  del  veleno  in  Druto 
non  dee  fare  alcuna  difficoltà}  poiché  è noto 
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dall*  Iftorie  fin  a qual  punto  1*  arte  de*  ve- 
leni fotte  in  Roma  raffinata . E*  vero  , che  il 
veleno  di  Locufta  tolfe  a Brittanico  con 
tanta  preftezza  la  vita  , come  avrebbe  fatto 
il  ferro;  ma  nulla  impedifce  al  Poeta  il  fin- 
gere un  veleno,  che  febbene  efficaciflimo , 
lotti  qualche  tempo  col  temperamento  dell* 
avvelenato.  Di  un  fimil  veleno  s’ è fervito 
il  Racine  nella  fua  Fedra , che  efce  fui  Tea- 
tro, e palefa  l’innocenza  d’ Ippolito  a Te- 
feo , non  ottante  il  veleno , che  le  abbrucia- 
va le  vene. 

T aypris,  ')  ai  fait  couler  dans  mes  brùlan - 
tes  veines. 

Un  poifontque  Me  dèe  apporta  dans  Atbenes . 

Déja  jujqu  à tnon  cceur  le  venia  parvenu 

Dans  ce  cceur  expiran  t jette  un  froid  incorna . 

Non  debbe  neppur  parere  ftrano,  che 
lo  parli  di  contravveleni  • Caligola  accusò  il 
giovine  Tiberio  d’ eflerfi  munito  di  contrav- 
veleno. Come?  diceva  egli;  contravveleni 
contro  Cefare? 

Per  maggiofmente  commovere  gli  ani- 
mi degli  fpettatori  contro  Livida , io  la  fin- 
go ammaeftrata  da  Plancina  nella  Magia , e 
negl’ altri  incanti,  . che  erano  tanto  in  ufo  nel 
Regno  di  Tiberio.  Alla  morte  di  Germani- 
co', dice  Tacito , fi  trovarono  incantefimi  , 
facrifizj , ed  immolazioni  nefande  ; e fi  vidde- 
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ro  per  terra,  e per  le  muraglie,  reliquie  di 
corpi  umani , verfi , (congiuri , il  nome  di 
Germanico  in  piombo,  ceneri  mezz’arfe,  ed 
intrife  difangue,  ed  altre  malìe , Con  le  quar 
li  fi  credono  confacrate  1*  anime  agli  Dei 
dell’Inferno.  L’apparato  di  quelle  colè  acere- 
te l’ ideale  , e 1’  orribile  della  Tragedia  4 : -, 
Accenno  le  qualità  delle  forze  dell’ Im- 
pero Romano,  e l’ordine  dell’  amminiftra- 
zione  diSejanoonel  condurre  il  Senato  ed  il 
Popolo,  o nel  governar  le  Provincie;  il  che  dà  / 
un’adeguata  idea  dell’abilità  di  quello  Miniftro. 

Accenno  le  adulazioni  de’ Senatori,  che 
unite  alle  calunnie  , ed  alle  accufe  di  Seja- 
no,  moftrano  qual  folle  la  corruzione  della 
Corte  di  Tiberio.  Il  Gravina  colla  fcortadel- 
l’ Illorie  , delle  orazioni  , delle  lettere  * e 
delle  leggi,  fi  sforzò  di  efprimere  nel  Ser» 
vio  Tullio  il  governo  Reale,  e nell’ Appio 
Claudio  il  genere  Confidare  , e nel  Papinia- 
no  il  militar  de’  Romani . Io  mi  fono  «for- 
zato colla  (corta  di  Tacito,  di  Dione,  e di 
Svetonio , d’  efprimere  non  il  carattere  gene- 
rale d’uno  Stato,  o di  un  Secolo,  ma  del 
Regno  di  Tiberio;  e fi  vedrà  da’ Cori  ciò 
che  penfavano  in  quel  tempo  i Senatori  , i 
Soldati , i Duci , ed  i Cavalieri  • 

Gli  artifizi , e gl'  inganni  di  Sejano , 
i fofpetti,  e le  crudeltà  di  TPberio  muo- 
vono 1*  indignazione  e l’orrore  negli  fpet- 
tatori;  ed  ho  procurato  di  ridurre  poco  men , 
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che  aU’eflremo,  i gradi  di  quelli  vizj  do- 
minanti per  .renderli  più  Orribili. 

t Ho  dubitato  qualche  tempo,  fé  alla  ma- 
niera degli  Antichi  imitati  dal  Gravina  nel 
Tuo  Papiniano,io  doveflifar  comparire  le  Fu- 
rie filila  Scena*,  ma  qual  Furia  v’ha  maggior 
di  Tiberio  medefimo  lacerato  da’  Tuoi  follet- 
ti, e da’ Tuoi  rimorfi , fopra  tutto  nel  vederli 
ingannato  da  un  uomo  più  fcaltro  di  lui? 

Ho  intrecciati  i gradi  dell*  orrore , e 
della  indignazione  , paflìoni  a noi  difpiacevo- 
ti  j co’  gradi  di  quelle  paflìoni  tenere  e dol- 
ci , che  poflono  rifvegliar  nell’  animo  una 
madre  amorolà  , ed  una  fpofa  magnanima, che 
tutto  intraprende  per  confervar  la  vita  a’  fi- 
gliuoli, ed  onorar  la  memoria  di  uno  fpofo, 
qual  era  Germanico. 

Tutta  poi  la  compaffione  cade  fu  Dru- 
fo,  che  grato,  fedele,  e riverente  al  padre, 
amantiflimo  della  cooforte , generofo  con  i 
nipoti , ed  óflequiofo  alla  memoria  del  mor- 
to fratello,  riceve  la  morte  dalla  mano  di  un 
Padre  per  la  perfidia  di  un  uomo  viliflìmo , 
che  gli  avea  contaminata  la  moglie,  e gli 
difputava  la  fucceflìone  all’Imperio.  Da  lui 
quindi,  fu  cui  cadde  la  peripezia,  fi  deno- 
mina la  Tragedia. 

Tale  è la  materia  e l’azione  della  Tra- 
gedia propofta , e che  io  ho  digerita  in  cin-  ' 
que  Atti. 

Nel 
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Nel  primo  Atto  efpor.go  i motivi  del- 
la morte  di  Drufò,  e moftro,  quali  fieno  i 
miniftri  eletti  da  Sejano  per  avvelenarlo  • 
Preparo  in  oltre  le  occafioni  de’  fofpetti  di 
Tiberio  con  le  dimande  di  Drufo  in  favor 
di  Livia , e di  Agrippina . Non  volea  Tibe- 
rio, che  gli  onori  Tuoi  fodero  comuni  alla 
madre,  e temeva  che  le  nozze  del  figliuolo 
di  Agrippina  colla  figliuola  di  Drufo  aumen- 
tafièro  il  credito , ed  il  partito -della  fami- 
glia di  Germanico.  Rifponde  perciò  a Drufo 
con  equivoco,  o fenza  -rifiutare  , © conce- 
der le  nozze . 

Nell’  intervallo  dell’  Atto  i Senatori 
cantano  un  Inno  ad  Augnilo  da  me  tefi'uto 
dalle  idee  poetiche  di  Virgilio  efprell’e  nel 
primo  delle  Georgiche  , e nel  nono  dell*  fi- 
netti*  . Non  fono  quelle  lodi  fe  non  le  for- 
mule delle  adulazioni  di  quel  tempo  ; nello 
fteflo  intervallo  Livida  fugge  al  Tempio 
delle  Vertali. 

Nel  fecondo  Atto  comincia  Sejano  ad 
avvelenar  i difcorfi , e le  azioni  di  Livia  , e 
di  Drufo  ; inventa  colla  cena  il  ripudio  di 
Livida  , configlia  la  prigionia  di  Nerone  , e 
moftra  a Planco  la  neceflitè  d’  ingannare  Ti- 
berio per  uccidere  Drufo  fenza  loro  perico- 
lo . Nell’  intervallo  dell’  Atto  , i Pretoriani 
lafciati  alla  guardia  della  porta  fi  lamentano 
della  loro  fortuna  ; e Tacito  mi  ha  fommini- 
ftraea  la  materia  del  Coro  . Nello  fteflo  in- 
tervallo 
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tervallo  Tiberio  ode  gli  acculato»  , e Pian- 
co  imprigiona  Nerone. 

Nel  terzo  Atto  cominciano  gli  oraco- 
li. V uno  è la  ritrosìa  di  Tiberio  nel  dar 
fede  alle  accufe  di  Sejano  malgrado  i tefii- 
monj  , che  ha  uditi  . L’  effetto  di  quella 
diffidenza  è il  trattamento  minaccilo  , e 
fevero  , col  quale  Tiberio  riceve  Drulo  , e 
dal  quale  Sejano  argomenta  , che  Tiberio 
non  è ancora  ingannato  . L’  altro  ©flacolo 
viene  dalla  parte  di  Agrippina  , che  non 
contenta  d’  implorar  il  foccorfo  del  Popolo 
appiè  della  Statua  di  Augufto,  e di  fuggir 
in  Germania  , come  le  avea  fatto  fegreta- 
mente  configliare  Sejano  , fi  mette  a fronte 
d*  una  Legione  , e commuove  Roma  • Così 
1*  azione  è nel  colmo  ; e ciò  , che  la  pro- 
muove, è in  equilibrio  con  ciò, che  la  im- 
pedifce . Nell*  intervallo  dell*  Atto  , i Duci 
de*  Pretoriani  mandati  ad  avvilire  l*  Impera- 
dore  del  tumulto  , dialogano  infieme  fopra 
eflo  , e nel  loro  dialogo  fi  fcorge  , che  una 
parte  di  loro  favorilce  Agrippina  , e l’altra 
Tiberio  . Nello  Hello  intervallo , Drulò 
acqueta  il  tumulto  con  quelle  circoHanze  » 
che  fono  efpofie  da  Planco. 

Nel  quarto  Atto  Livilla  ammaeftrata 
da  Sejano  irrita  l*  animo  di  Tiberio  in  gui- 
fa  * eh’  egli  concepifce  per  gelofia  di  Re- 
gno lo  Hello  odio  contro  Drufo , che  avea 
gii  conceputo  contro  Germanico  » quando 
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lo  fece  uccidere  da  Pifone . L’effetto,  che 
produce  quello  colloquio , è la  profonda  lì- 
mulazione,  colla  quale  Tiberio  riceve  Dril- 
lo , accordandogli  non  folo  le  chiede  nozze 
a difpetto  di  Livida  , ed  il  perdono  di  A- 
grippina  , malgrado  una  follevazione  del  Po- 
polo, che  non  avea  avuto  efempio  in  Ro- 
ma , ma  ancora  facendo  villa  di  cedergli  V Im- 
pero , e di  ricirarfi  a Capri.  Convien  no- 
tare, che  Tiberio  ha  l*  animo  così  ingom- 
brato dalle  idee  luggeritegli  da  Livida, che 
fingendo  di  cedere  l’ Impero , non  può  trat- 
tenerli di  palefar  l*  odio  fuo  contro  Germa- 
nico , che  è quanto  dire  , contro  Drulò, 
eh*  era  allora  nello  ftelTo  cafo  relativamen- 
te a Tiberio  . Nell’  intervallo  dell’  Atto  i 
Cavalieri , ed  i Duci  , che  accompagnarono 
Drufo  , cantano  una  fpezie  di  Epitalamio 
per  impetrare  felicità  a Nerone  ; ed  anco 
quedo  modra  1’  affetto  loro  verfo  Germani- 
co . Nello  deffo  intervallo  Tiberio  ha  una 
conferenza  con  Livia . 

Nel  quinto  Atto  Drufo,  ed  Agrippina 
dimandano  1’  efilio  di  Sejano  accennato  da 
Livia  : Sejano  accula  Drufo  d’  aver  avvele- 
nata la  coppa  della  Libagione  : Tiberio  è 
didratto  da  tanti  penlìeri  , che  non  la  più 
che  credere  : La  Madre  , il  figliuolo,  le 
due  nuore  , ed  il  favorito  fuccelfivamente 
lo  confondono  : . penla  molto  , ed  alla  fine 
elegge  il  peggio,  porgendo  il  veleno  al  fi- 
li h,  gliuolo, 
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glìuulo  , lènza  avvertirlo  dell’  accula  data-* 
gli  da  Sejano  • Lafcio  fpecular  a chi  vuole , 
le  Tiberio  commetrellè  tale  atrocità  con  co- 
gnizione , o no  ; e fé  il  difcorfo  di  Planco 
lo  convincere  della  innocenza  di  Drufo.  A- 
riftotile  , ed  i fuoi  commentatori  nel  pre- 
fcriver  le  leggi  delle  Agnizioni  _jion  s’  av- 
vifarono  di  penfare  , che  potea  darli  in  na- 
tura uomo  del  carattere  di  Tiberio.  Co- 
munque ciò  lia  , io  lo  fo  ufcir  dalla  Sce- 
na lènza  rifponder  alla  madre  : così  nè  con- 
felTa  1’  inganno  Tuo  , nè  moftra  dolore  ; e 
tiene  lofpefa  Livia  , ed  Agrippina  ; ed  in 
quello  modo  foddisfà  alla  crudeltà,  alla  fu- 
perbia  , ed  alla  dilfimulazione  , i tre  vizj 
dominanti  del  Tuo  carattere.  . 

Credo  proprio  d’  eftendermi  qui  nella 
fpofìzione  iliorica  de’  caratteri  , e partico- 
larmente di  quel  di  Tiberio.  Si  vedrà  quan- 
to era  difficile  di  rapprelèn tarlo  fui  Teatro,, 
e le  certe  generalità  vaghe , e dedotte  più 
dalle  attratte  idee  del  collume  naturale  inu- 
tile alla  Tragedia , come  ofTerva  il  Gravina , 
che  da'  collumi  civili  e domellici  , poteva- 
no far  mai  ravvilàr  Tiberio  a coloro,  che 
hanno  letto  gl’  Iftorici  della  fua  vita . 

Tiberio  aveva  ereditata  1’  inflelfibilità  , 
e la  fierezza  della  famiglia  Claudia,  da  cui 
difendeva  ; ed  allevato  nello  fplendore  , e 
nella  grandezza  della  Cala  di  Augullo , in- 
fuperbito  de’  trionfi  , « de’ Confidati  otte-5 
v ~ , nuti 
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nuti  nell*  età  giovenile  , e della  Podeftà 
Tribunizia  goduta  per  lo  fpazio  di  molti  i 
anni  , vivendo  lo  ftelfo  Augufto  , nudriva 
in  fé  un’  ambizione  , ed  un  defiderio  in-  > 
làziabile  di  comandare  . Quello  è ciò  , che  ; 
lo  rendette  tra  le  altre  cofe  così  diflìmulato, 
fofpettofo , e crudele  , che  volendo  mantener 
1‘  Impero  per  le  delle  arti  e frodi,  con  le  • 
quali  l’aveva  acquiftato,  cercava  di  rimo-  • 
▼ere  tutti  gli  oftacoli  , che  s’  opponevano  r- 
alle  fue  voglie  ; e prevedendoli  da  lontano 
ne  preparava  i rimedj  , ed  i piò  violeuti 
gli  erano  i piò  cari  , parendo  a lui , che 
fodero  i più  ficuri  , ed  i piò  pronti  all* 
adempimento  de’  Tuoi  difegni  , Si  dubita 
dagl’  Iftorici , fe  Tiberio  cooperafle  con  Li- 
via  alla  morte  di  fuo  fratello  Drulb  , amato 
molto  più  di  lui  dal  Popolo  Romano  ; ma 
certo  è , che  fece  avvelenar  da  Gneo  Pifo- 
ne  Germanico  in  Siria,  e che  lalèiò  morir 
di  fame  Giulia  fua  moglie  a Reggio  in  Ca- 
labria , Agrippina  nell*  Ifola  Pandataria  , Ne- 
rone e Drufo  figliuoli  della  della  Agrippi- 
na , l’uno  nell*  Ilbla  di  Pontone  l’altro 
appiè  del  Monte  Palatino . Ciò  , che  ren- 
deva terribile  la  crudeltà  di  Tiberio,  era  la 
difiimulazione  e 1’  aduzia,  con  cui  la  pal- 
liava. Seppe  con  quefta  , al  dir  di  Tacito, 
finger  falfe  virtù  , vivendo  Germanico  , e 
Drufo;  e trattenerli  dagli  eccelli,  finché  vide 
iua  madre,  e che  egli  aipò,  e temette  Germanico. 

* 1 Hh  2 Tutti 


Digitized  by  Google 


484  PREFAZIONE^ 

Tatti  i fuoi  ragionamenti  , dice  Dione, 
erano  contrari  afta  mente  faa  ; moftrava  di 
rifiutar  quello,  che  fommamente  defiderava, 
ed  aggradir  quello , che  più  aborriva  . Si 
fingeva  adirato' per  cofe  , le  quali  • nulla  lo 
turbavano , clementiflimo  verfo  coloro  , che 
caligava  \ <ed  afpriflimo  verib  coloro  cui 
perdonava  •:  trattava  i fuoi  maggiori  nemici , 
come  amici  cariflimi  : molìrava  di  non  cono- 
iceré  quelli , che  erano  grati  a’ fuoi  benefizi  ; . 
ed  univerfà Intente  celava  in  guilà  i fupi 
pen fièri , che  gli  Uomini  non  potevano  rav*- 
vifitrli , perchè  nè  meno  penfar  in  contrario 
dì  quello  £ che  dimoftrava  Tiberio,  pattava, 
pfer  una  i*eg olà' 'certa  : onde  era  male  non 
intenderlo  , 5 perchè  molti  fallivano  confer- 
mando la  fua  parola , e non  badando  al  l*  ani-' 
trio  intrinféco  } ma  peggio  era  ancora  1’  in-: 
tenderlo  , perchè  'pur  troppo  egli  fofpetta-, 
va  , che  altri  intendendo  le  pratiche  fue  gli* 
folle  nemico . Riferifce  parimente  Cornelio 
Tacito,  - che  Tiberio  , dove  ancor  nulla) 
premerle  , diceva  per  natura,  o per  ufo»? 
paròle  ofcure  ed  ambigue  , e che  quando 
particolarmente  ei  fi  sforzava  di  nafconderfi  ,, 

• riufcivano  i fuoi  fenfi  . incerti  ed  impene- 
trabili . L'  arte  , eh’  egli  egregiamente  polle- 
deva  , d’  attortigliare  colla  parentefi,  e colle 
digrefltoni  inopportune,  il.  filo  del  difeorfo^ 
chiara  apparisce  nella  lettera , che  egli  fcrift 
Te  al  Senato  per  la  prigionìa  di  Sejano.* 

. ...  4 La 
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La  cominciava  per  un  affare  differente  dalla 
morte  di  Sejano  ; indi  frapponeva  qualche 
lamento  contro  lo  fteflo-,  fi  deliramente  in* 
terrompeva  .il  lamento  con  un  altro  affare  • 
Ritornava  quindi  a Sejano  Lenza  moftrarfì 
molto  sdegnato  contro  lui , e così  per  gradi 
fviluppando , ed  avviluppando  il  proprio  peri- 
fiere  , dimandava  nel  fine  della  lettera  , che 
fi  punifiero  due  Senatori  della  fazione  di 
Sejano  , e che  a lui  fi  defTero  dei  cuilodi  * 
Dione  rapporta  l’  eflratto  di  quella  lettera  , 
come  ancora  1’  orazione  fatta  da  Tiberio 
dopo  la  morte  di  Augufto  , e dove  fi  trova 
non  minor  previdenza,  che  • diflìmulazione  * 
e non  minor  accortezza  nel  tacer  quello, 
che  poteva  nuocergli  , che  nel  dir  quello, 
che  poteva  conciliar  a lui  ben  più  , che  al 
defunto  Principe,  il  favore  de*  Senatori  . Si 
vedrà  V arte  fletta  nelle  orazioni  da  lui  fat- 
te fui  rifiuto  del  Tempio  offertogli  , fulla 
difficoltà  di  moderare  il  ludo  nelle  contin- 
genze  de’  tempi  allora  correnti  ; e più  d’  o- 
gni  altra  colà  nella  rifpofta  da  lui  data  a 
Sejano  , che  gli  dimandava  in  moglie  Li- 
villa»  Malgrado  però  tant’ afluzia  , dice  Ta- 
cito , che  Tiberio  aveva  più  vivacità  d’  in- 
gegno , che  fodezza  di  giudizio  ; Aurelio 
Vittore  , che  quanto  più  meditava  fopra 
una  cofa  y tanto  più  s’  appigliava  al  partito 
peggiore;  tutti  gli  Storici  , che  1’  animo  di' 
Tiberio  era  pieno  à*  incertezze  > e di  con- 
fi h 3 tra- 
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tradizioni  ; e che  fe  da  una  parte  temeva 
coloro  , che  avevano  grandi  qualità  , odiava 
dall’  altra  coloro , che  avevano  vizj  grandi  ; 
e le  fi  sdegnava  , che  alcuni  pariafiero  con 
libertà  , nè  men  (offriva  , che  altri  1*  adu*- 
follerò . • 

Io  mi  sforzo  d*  efprimere  i principali 
lineamenti  di  tal  carattere  , per  quanto  per- 
mette la  brevità  della  Tragedia , in  cui  fi 
^riguardano  più  gli  atti  delle  perfone  , che 
gli  abiti  loro  ; poiché  quelli  fono  più  pro- 
pri del  Poema  Epico,  che  del  Tragico. 

La  crudeltà  di  Tiberio  apparifce  nell*, 
prdine  dato  d’imprigionar  Nerone;  1*  inflef- 
fibilità  nel  refiftere  alle  preghiere  di  Agrip- 
pina ; la  difiìmulazione  nei  rigettar  afpra» 
mente  il  figliuolo  , quando  lo  crede  inno- 
cente , e nell’  accoglierlo  con  tenerezza  quan- 
do lo  fofpetta  d’  intelligenza  con  una  don- 
na , del  di  cui  partito  ed  autorità  era  tan- 
to gelofo  . I Tuoi  dubbj  , i Tuoi  timori  , i 
Tuoi  fofpetti  crefcono  a mifura  delle  accule , 
colle  quali  Sejano  tenta  d*  ingelofirlo  contro 
Drufo  • Quando  Seiano  gli  palelà  la  cena, 
Tiberio  temendo  di  qualche  inganno  infuria 
non  contro  il  figliuolo  , ma  contro  Nerone  , 
c finge  di  aderire  al  configlio  datogli  da 
un  Uomo  , che  comincia  ad  effergli  lòfpet- 
to . Quando  Livida  gli  manifefta  le  cofpira- 
zioni  macchinate  da  Drufo,  egli,  che  inte- 
riormente comincia  ad  efi'ernc  perfuafo  , aio* 
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idra  di  fcufar  Drulò,  e di  rigettare  ia  colpa 
fovra  Agrippina  . Quando  finalmente  Sejano 
lo  convince  non  più  con  le  parole,  ma  con 
un  fatto , di  cui  potea  facilmente  certificar- 
li , i fuoi  dubbj  , e le  fue  inquietudini  fo- 
no ridotte  all’  eccedo  ; ed  egli  prende  i! 
partito  peggiore  appunto,  perchè  i fenfi  e- 
quivoci  ed  enimmatici  vi  fono  intrecciati 
a bella  polla. 

Se  poi  nel  carattere  di  Tiberio  vi  fia 
quel  non  fo  che  d’  ideale  Poetico  , che  non 
corrompe  , ma  abbellifce  , e generaliza  la 
Storia  , e la  rende  Filofofica  ; lafcio  decider- 
lo a coloro , che  fenza  prevenzione  legge- 
ranno la  mia  Tragedia. 

Non  fi  troverà  forfè  meno  d’  ideale  ne’ 
caratteri  di  Drufo,  di  Sejano,  di  Agrippina, 
di  Livida,  e di  Livia. 

Secondo  Svetonio  , difpiacevano  a Ti- 
berio i difetti  di  Drufo  , parendogli  , che 
fode  una  perfona  molto  rimeda  e fredda , e 
troppo  facile  di  natura  , forfè  perchè  amava 
troppo  Germanico,  ed  Agrippina  , ed  i loro 
figliuoli  , che  potevano  un  giorno  deputar- 
gli l’ Impero  • Tacito  perciò  dice  , che  egli 
non  era  molto  accorto , e che  ognuno  co- 
nobbe , che  nell’  ufare  cert’  arte  con  Pifone 
era  fiato  iftruito  da  Tiberio.  Drufo  era  mol- 
to affabile  ftando  in  Roma , e con  ognuno 
converfando  parea  , che  mitigade  I*  afprezza 
' della  folitudine  del  Padre . Era  generofo  , q 
. ‘ - Hh  4 ma- 
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magnifico  ; nè  però  difpiaceva  il  Tuo  lulTb, 
eflèndo  meglio  , diceafi  , confumar  il  giorno 
negli  fpettacoli,  e la  notte  nelle  cene,  che 
ritirato  , e lontano  da'  piaceri  occuparli  a 
penfar  male  . Parlano  gì’  Iftorici  della  fua 
inclinazione  alla  crudeltà , ma  quando  fi  con- 
frontano i palli,  e non  fi  vede  alcun’  azione 
riferita  individualmente  , può  fofpettarfi  con 
ragione  , fe  la  crudeltà  di  Drufo  tutta 
fi  reftringelfe  nel  piacere,  che  aveva  di  ve- 
dere negli  fpettacoli  verfare  in  copia  il 
fitngue  de*  Gladiatori  , il  che  può  attribuirli 
più  a leggierezza  giovanile , che  a fondo  di 
perverfa  natura  . 

Ma  comunque  la  cofa  fia  , la  Poefia 
m’ha  dato' il  diritto  di  celar  in  lui  1’  in- 
clinazione a quello  vizio  , per  dar  più  ri- 
lievo all’  umanità  e generofità  di  lui  verfo 
i figliuoli  di  Agrippina  ; le  quali  virtù  uni- 
te alla  fua  gratitudine,  ed  ubbidienza,  ver- 
lò  i benefizi  , e comandamenti  del  Padre  , 
rendono  tanto  più  compallìonevole  la  fua 
morte  , quanto  più  orribile  la  crudeltà  di 
Tiberio,  ed  il  tradimento  di  Sejano  . Se 
Drufo  freme  alle  volte  contro  di  lui,  è que- 
llo un  rilèntimento  convenevole  alla  fua  na- 
fcita  , ed  alla  fua  dignità . L*  amore  , che 
egli  avea  per  Livida  , fi  vede  chiaro  nell* 
orazione  fatta  da  lui  in  Senato  in  favor  di 
coloro  , che  pretendevano  di  condur  feco 
«egli  Eferciji  le  mogli  loro  • II  fuo  coraggio 
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nel  parlar  a’  Soldati  , fi  vede  nell’  orazione 
da  lui  fatta  in  Germania  * ove  condannò  le 
colpe  pallate  , lodò  le  colè  prefenti  , e ne- 
gò poter  efier  vinto  dal  terrore,  e dalle  mi* 
naccie  . Tacito  riferifce  V una  , e 1’  altra  : 
ed  aggiugne  , che  Drufo  era  rozzo  nel  di- 
re , e perciò  gli  ho  dato  un  ragionamento  » 
ed  un  verfo  meno  gravi  e foftenuti  , che 
quelli  di  Tiberio  . 

Tacito  in  poche  parole  dà  1*  idea  , ed 
il  carattere  di  Agrippina  , dicendo  , eh’  ella 
era  impaziente  del  giufto  , avida  di  domi- 
nare , e che  colle  cure  civili  s’  era  fpoglia- 
ta  del  vizio  delle  femmine.  Caftilfima  fi  mo* 
ftrò  in  tutte  le  azioni  fue  ; e Tiberio  , e 
Sejano , che  tanto  invigilarono  fulla  condot- 
ta di  lèi , nulla  poterono  rimproverarle , fino 
che  ville  ; benché  poi  morta  l*  andarono , ai 
dir  di  Svetonio  , infamando  , e vituperando 
quanto  fu  loro  pofiìbile  . Fu  incolpata  di 
non  amare  così  le  ceneri  di  Germanico,  che 
ella  non  dimandale  anfiofamente  nuovo  ma- 
rito a Tiberio.  Ma  Tacito  , che  riferifce  il 
fatto  , confefià  di  non  averlo  tratto  da  gli 
Scrittori  degli  Annali  , ma  folo  da’  Com- 
mentari di  Agrippina  minore,  madre  di  Ne- 
rone Imperatore  ; e ben  potrebb’  edere,  che 
quella  per  ilcular  1*  impudicizia  Tua  , vo- 
lere ofeurar  in  qualche  cofa  la  fama  della 
madre  . 

Io  però  confervo  , per  ragion  del  drit- 
to 
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to  Teatrale,  ad  Agrippina  Pamor  coniugale 
il  più  perfetto  al  morto  marito  ; e cosi 
rendo  il  fuo  carattere  vedovile  molto  più 
grave  , e molto  più  bello.  Io  la  rapprelento 
non  men  madre  tenera  , che  vedova  fedele  ; 
e fo  , eh’  ella  parli  a Sejano  con  fierezza , 
ed  a Tiberio  con  dignità  ; fe  ben  poi  la-, 
fidatali  trafportare  dal  fuo  coftume  , e dall* 
idea  del  pericolo  del  figliuolo,  vien  rimpro- 
verata da  Tiberio  , e punta  con  quella  ri- 
fpofta  : ti  fi  fa  ingiuria  , perché  non  regni  • 
Se  i Tuoi  ragionamenti  s'  accufaflero  di  fo- 
verchia  lunghezza  , fappiafi , che  Svetonio 
riferifee  nella  Vita  di  Augufto  , che  quello 
Imperadore  lodando  molto  1*  ingegno  di  fua 
nipote  Agrippina  in  una  certa  lettera  , le 
dicea  tra  1’  altre  cofe  : bifogna  ingegnarli 
nello  fcrivere  , e nel  parlare  di  non  edere 
tanto  nojofa  . 

Livia,  al  dir  di  Tacito  , avea  la  diffimu- 
lazione  di  Tiberio  , per  la  di  cui  grandez- 
za efterminò  la  famiglia  d’  Augufto,  e per- 
feguitò  tutti  i difeendenti  di  Giulia  ; feb- 
ben  poi  dopo  averli  rovinati  con  fegreti  ar- 
tifizj  , fi  pregiava  di  non  volerli  lafciar  mo- 
rire di  fame  . Volea  , che  Tiberio  a vede  per 
lei  P ubbidienza  , eh’  ella  ebbe  per  Augn- 
ilo : ma  egli  per  moftrar  , dice  Tacito , che 
non  avea  ricevuto  P Impero  da  un  vecchio 
affafeinato,  e da  una  donna  aftutn  , prendeva 
rare  volte  il  configlio  da  Livia  j le  negava 
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gli  onori  , ed  i nomi  , eh’  ella  dimandava  , 
nè  converfava  Ceco  lungamente  per  paura , 
che  fi  dicette , che  da  lei  dipendeva  • Ama- 
va Livia  il  fatto  e la  vanità  più  di  ogni 
altra  femmina  del  fuo  tempo  ; ed  io  efpri- 
mo  quelle  paliioni  ne’  fuoi  ragionamenti . 
Mi  fono  fervito  di  Livia  per  annodare  , e 
feiogliere  la  favola.  Ella  1’  annoda  colla  nar- 
razione  della  fuga  di  Livilla  , e la  feioglie 
con  quella  della  morte  di  Planco  , i due 
miniftri  del  tradimento  di  Sejano . Me  ne 
fervo  altresì  per  moltiplicar  i fofpetti  di 
Tiberio,  e fnervare  la  fua  ragione  a forza 
di  diftrarla  in  varie  parti. 

Livilla  , dice  Taciro  , avea  perduto 
coll*  oneftà  ogni  rimorfo  per  1*  altre  fcel- 
leratezze  ; ed  erafi  lafciata  indur  da  Se- 
jano a fperanza  di  moglie  , e compa- 
gnia di  Regno  , ed  a dar  morte  al  Marito. 
Non  par  credibile  , che  quella  , di  cui  era 
Zio  Augufto,  Suocero  Tiberio  , e che  avea 
figliuoli  da  Drufo,  infamafle  con  un  adulte- 
rio vile  se  fletta  » i maggiori , ed  ì pofteri 
fuoi  , e volefle  cangiai*  lo  flato  onefto  pre- 
fitte con  fperanze  fcellerate  ed  incerte. 
Pur  il  fatto  è veriflimo , ed  Apicata  moglie 
di  Sejano  dopo  che  lo  vide  uccifo,  fcrifle 
in  un  libretto  tutto  ciò  , che  Livilla  avea 
tramato  con  lui  per  avvelenar  Drufo , e 
mandò  lo  fletto  a Tiberio,  che  fatta  inqui- 
fizioqe  fbpra  le  cofe.  feriste  , confegnà 
. / Li- 
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Livida  ad  Antonia  fua  madre,  che  la  lafciò 
morire  di  fame . 

Io  fingo,  che  Livida  attendere  all’arte 
magica  , come  Plancina  , e così  moftro  qual 
folle  P anima  di  quella  donna  abbandonata 
alla  furie  , o alle  ^quietudini  , ed  a’  ri- 
marli del  fuo  delitto.  ; > ■ 

Sejano  era  degno  compagno  di  Livida . 
Fu  caro  a Tiberio, dice  Tacito,  per  1*  ira  degl* 
Iddei  verfo'  la  Romana  grandezza,  per  la  di 
cui  ruina  vide  parimente  , e morì . Fu  vi- 
gorofo  di  corpo  , e di  animo  ; ardito  , e 
deliro  a nalcondere  i iuoi  difetti , ed  in  far- 
ne vedere  negli  altri  eziandio-  quando  non* 
ve  ne  avevpno  ; egualmente  adulatore  , e 
fuperbo  , di  fuori  rifpettofo  , di  dentro  avi* 
didimo  di  dominare;  e perciò  ora  impiegava 
il  ludo , e la  fpefa  ; ora  la  vigilanza,  e l’indullria, 
dannolìdime  quando  fon  finte  per  acquillare  . 
r Mi  fon  io  sforzato  di  dipingerlo  qual 
egli  era  ; e poco  non  m*.  ha  coflato  la 
gradazione  delle  calunnie  , colle  quali  in- 
gannò Tiberio  , nulla  eflendo  più  difficile 
di  quello,  che  un  Uomo  inganni  un  altro 
al  pari  aftuto  , ed  anche  più  alluto  di  lui. 
- Io  lafcio  ad  ;akri  far  la  Tragedia  di  Se- 
jano ingannato  da  Tiberio . Mi  bada  aver 
dimoflrato  nella  mia  , quanto  poco  gli  Uo- 
mini fimili  a Tiberio  debbano  confidarli  nell* 
alluzia  loro  j perchè  per  quanto  fia  raffina- 
ta ed  ellefa  la  loro  . malizia  , può  femprc 
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cfarfi  un  Uomo  più  allato  , che  fervendoli 
delle  circonftanze  opportune , e delle  qualità 
del  temperamento  di  chi  vuol  ingannare  , lo . 
faccia  incefpare  , e cadere  nel  laccio  tefo. 
I gradi  de’  vizj.  vanno  all*,  infinito,  e fi 
difpergono  , come  dicevano  i Pitagorici, 
nella  moltitudine  ; .ma  la  virtù  è Tempre  fi-, 
tuata  nel  mezzo  , che  è quanto  a dire  in  un 
unico  punto  , riftrettafi  nell"  unità  fua  , non* 
teme  , che  altro  fuperiore  la  franga  , e 
corrompa  .*?;;■  *. 

-r,  Planco  è un  Uomo  intieramente  im-« 
maginario  ;*ed  in  fe  contiene  l’idea  di  quan- 
to v’  era  di  corrotto  ei  di  fcellerato  nella 
Corte  di  ^Tiberio;  poiché  egli  è;  calupnjptp*, 
re  , adulatore,  millantatore,  ed  un  emiflaria 
di  malcontenti,  A quelli  vizj  vi  aggiungo  la 
timidità  , e la  codardia , nate  in  lui  dalla  vi* 
cinanza  del  pericolo  nella  efecuzione  della 
fcelleragme . i . * * * * (iu>  >tn  , : 

*•  *Io  fo  Plafico  uno  de’ventidue  Senato*!, 
che  aflociati  a Tiberio,  4,  Germanico,  e a 
Drufo , erauo  Sacerdoti  di  Augufto.  Caligo- 
la  , che  fu  loro  Pontefice  nel  Regno  di  Tibe- 
rio, m’  ha  perfuafo  a dare  la  ftefla  dignità  a, 
Drufo  . Suppongo  , che  Planco  prefentafle  la 
tazza  a Drufo  nella  libazione  fatta  ad,Au^ 
gufi©  , la  quale  io  fofticui/coj-al  convito, 
per  rendére  l’azione  dell’avvelenamento  più 
ftrepitofa  , e teatrale  . 

• Colloco  poi  la  Scena  in  quella  fpezie 
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di  Tempio , che  Tiberio  aveva  innalzato  ad 
Augufto  nel  Palagio  Romano  . Plinio  ne  parla 
nel  Libro  XI.  Gap.  19.  e Dione  dice,  che 
mentre  $’  edificava  il  Tempio  di  Augufto,  fi 
pofe  la  Statua  d’  oro  di  quello  Principe  nei 
Tempio  di  Marte  fopra  un  Letto,  ove  gli 
erano  renduti  onori  divini . Trafporto  quella 
Statua  nel  Palagio  , tanto  più  , che  fecondo 
Io  ftefTo  Dione  , Livia  confàcrò  una  Statua  ad 
Augufto  nel  propio  appartamento. 

Nel  fondo  della  Scena  immagino  una 
loggia  foftenuta  da  grandi  colonne  » che  con- 
duce agli  appartamenti  di  Tiberio  , di  Li- 
via  , e di  Livilla  • Dalle  (cale  laterali  fcen* 
dono  alle  volte  gli  Attori;  ed  ix Pretoriani 
danno  nel  cortile , che  è fotto  la  loggia  • 
Benché  però  fi  veda  tale  profpetto  nel  fon- 
do , il  Tempio  è feparato  dal  cortile  per 
una  porta  , che  può  chiuderli  * In  quella 
guifa  io  concilio  V unità  della  Scena  colla 
varietà  , e cogli  ornamenti,  che  tanto  piac- 
ciono agli  occhi.: 

Tutti  gli  Attori  devono  efler  veftiti 
alla  Romana  ; Tiberio  col  paludamento  e 
con  la  clamide  , con  la  corona  d’  alloro  in^ 
tefta  , e col  baftone  in  mano  da  Generale 
o da  Imperatore  . Avrà  Drufo  la  toga  trion-  - 
' fale,  gli  altri  Senatori  le  toghe  defcritte  dal 
Ferrari , e regiftrate  nel  Grevio  • Le  accon- 
ciature del  capo  delle  donne  poflono  fceglierfi 
dal  Tomo  Primo  della  Gallerìa  dà  Firenze. 

Nella 
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Nella  terza  Scena  fedono  i Senatori  •' 
La  podeftà  Tribuniza  era  data  a coloro  , che 
fi  dichiaravano  Cefari  , perciò  alla  Anidra  di 
Tiberio  in  una  fede  vicina  io  colloco  Drufo; 
e in  una  fede  più  bafia  fotto  Tiberio  e Dru- 
fo , Sejano  ; fotto  Sejano  gli  altri  Senatori 
fecondo  i gradi , e 1’  età  loro  . 

Non  ho  bifogno  di  più  di  13.  o 14. 
ore  per  la  durazione  dello  fpettacolo  . La 
collazione  della  Podeftà  Tribuniza  fi  celebra 
verfo  mezzo  giorno  ; il  tumulto  di  Agrip- 
pina nafce  al  cominciar  della  fera  y e la  li- 
bazione di  Augufto  verfo  la  mezza  notte. 

Racconta  Dion  Caflio  , che  nel  giorno 
della  disgrazia  della  morte  di  Sejano  , egli 
fi  vidde  molto  allegro  la  mattina  , lufingando- 
fi  di  ottenere  la  Podeftà  Tribunizia  in  Sena- 
to ; ove  appena  lette  le  lettere  di  Tiberio, 
fu  Sejano  deporto,  ed  incarcerato;  gettate  a 
terra  le  fue  Statue  , ed  efpofti  i fuoi  figli-, 
noli  , e la  fua  famiglia  agli  fcherni  , ed  al- 
le ingiurie  del  Popolo  • Nello  fterto  giorno  il 
Senato  fi  • congregò  nel  Tempio  della  Dea 
Concordia  , eh’  era  preflo  la  prigione  ; e 
Sejano  fu  condannato  a morte  co’  figliuoli, 
e precipitato  dalle  fcale  Gemonie . Ho  tra- 
fpòrtata  quefta  moltitudine  d’  accidenti  della 
cataftrofe  di  Sejano  a quella  di  Drufo,  che 
io  fuppongo  in  poche  ore  efaltato  , morti- 
ficato , e finalmente  uccifo  . Il  Tem- 
po relativamente  a noi  ritarda , ed  acce- 

lera, 
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lera  , fecondo  che  le  cole  ci  annojano , o 
ci  allettano  i ed  io  mi  lufingo  , che  la  ma- 
raviglia e la  novità  del  foggetco,  la  veernen* 
za  e la  varietà  delle  palfioni  eccitate  in- 
troducano nella  Tragedia  moti  tali  , che 
trafportando  V animo  velocemente  e con 
diletto  da  un’  immagine  all*  altra  , non  gli 
lafciano  il  tempo  di  riflettere  all’  inganno 
della  durazione  del  tempo. 

Molti  hanno  defiderato , che  qui  efpo- 
nelfi  la  Genealogia  delia  Cafa  d*  Augufto, 
ed  io  non  ho  potuto  loro  negarlo  ; perchè 
tutto  ciò,  che  tende  all*  illuftrazione  d* una 
Tragedia  , o è tutto  da  lodarli , o è tutto 
da  biafimarfi.  • : " . 

Ebbe  Augufto  da  Scribonia  fua  Moglie 
Giulia , la  quale  fposò  Marcello  figliuolo  di 
Ottavia,  ed  è Marcello  da  Virgilio  efpreflb 
in  que’  veri!  : ‘Tu  Marcellus  eris  . Morto 
quello  Marcello  , ed  il. Padre  fuo  Augufto, 
li  maritò  Ottavia  a Marc’  Antonio  , e ne 
nacquero  Antonia  maggiore  , ed  Antonia 
minore  &c. 

Giulia  rimafta  vedova  di  Marcello  il 
figlio , lposò  A«>rippa , quegli  che  guadagnò 
ad  Augufto  contro  Marc’  Antonio  la  batta- 
glia d’Azio.  Da  elfi  nacquero  Lucio,  C»jo^ 
Giulia  , Agrippa  , ed  Agrippina  maggiore. 
Lucio  e Cajo  furono  dichiarati  Cefari , ma 
morti  con  fofpetto  di  veleno  . Agrippa  , 
chiamato  da  Tacito  fluidamente  feroce  , 

fu 
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OTTAVIA  forella  d’Au 

1 


con  Marcello 


con  Marc’  Antonio 

I 


m « 

Marcello  con  Giulia  * Antonia  maggiore 


£ LIVIA  c 

t ■■  " 1 “ — ■ - 

Tiberio  con  Vipfama 


Drufo  con  Li  villa 

l 

r-— •v-~~  n 
Giulia  , Drufo,  Tiberio  gemello 


Tre  perfone  fono  in  quell'  Albero  ofler 
fua  feconda  Moglie. 
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fa  fatto  uccidere  da  Tiberio  • Giulia  fi  refe 
famofa,  come  la  madre,  per  le  fue  difoneftà. 
Agrippina  maggiore  maritofli  a Germanico 
figlio  del  gran  Drufo  , ed  efler  dovea  Impe- 
ratrice per  l*  adozione  , che  Tiberio  ne  fece 
per  ubbidire  ad  Augufto. 

Augufio  non  ebbe  figli  da  Livia  , la 
quale  , col  confenfo  (frappato  da’  Pontefici , 
tolfe  gravida  a Cajo  Nerone,  cui  partorì 
Tiberio  • A lui  come  a Padre  pur  s’afcrifte 
Drufo  , fe  ben  vi  fieno  degli  Storici,  che 

10  credono  concepito  dallo  ftefTo  Augufto. 
Certo  è , che  egli  teneramente  molto  l’ ama- 
va ; io  lo  chiamo  il  gran  Drufo  , perchè 
avea  difegno  di  redimire  la  libertà  al  Popo- 
lo Romano  dopo  la  morte  di  Augufto» 

Augufto  fece  ripudiar  a Tiberio  Vipfit- 
nia  , nipote  di  Pomponio  Attico  , e fpolàr 
Giulia  fua  figlia  , e vedova  già  di  Agrippa. 

11  gran  Drufo  fposò  Antonia  minore. 

Tiberio  ebbe  da  Vipfania  il  Drhfo,  su 
cui  tutta  cade  la  prefente  Tragedia . Il  gran 
Drufo  ebbe  da  Antonia  minore  Germanico 
avvelenato  per  ordine  di  Tiberio  da  Pifone, 
Claudio  che  fu  Imperatore  dopo  Caligola  , 
e Livilla  prima  fpofata  con  Cajo  figlio  di 
Agrippa,  indi  con  Drufo  figlio  di  Tiberio, 
c di  Vipfania. 

Germanico  fi  congiunte  con  Agrippina 
maggiore  , figlia  di  Giulia , folo  e vero  (àn- 

Ii  gue 
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gue  di  Augufto  . Germanico  ebbe  da  Agrip- 
pina maggiore  Nerone  , e Drulb  , uccilì  da 
Tiberio  , Cajo  Caligola  Imperatore  dopo 
Tiberio  , Drufilla  , Giulia  , Agrippina 
minore  madre  di  Nerone  , che  fu  pure  Im- 
peratore . 

Drufo  figlio  di  Tiberio  ebbe  da  Li  vil- 
la quella  Giulia  , che  nella  Tragedia  vuol 
fpoiare  Nerone  figlio  di  Agrippina  • Giulia 
e Nerone  fono  i Perfonaggi  muti  delia  Tra- 
gedia, come  quelli,  che  parlano  , fono  Ti- 
berio , Livia  , Drufo  , e Agrippina.  Io  non 
configlio  alcuno  di  legger  quella  Trage- 
dia , fe  non  ha  prefenti  i nomi  , ed  i gradi 
delle  parentele  della  Cala-  de*  Celàri , per 
non  cader  negli  equivoci  . La  Tragedia  è 
folo  fatta  per  quelli. 

Rellerebbe  ora  il  difendermi  dalla  tac- 
cia , che  potrebbe  darmifi  da  alcuni  fpiriti 
troppo  critici  e leveri  , i quali  non  lodano, 
fe  non  gli  ftudj  delle  fcienze  e dell’  arti,  e 
bialìmano  gli  ftudj  poetici  come  troppo 
molli  , o come  troppo  inutili . 

Non  fi  può  condannar  la  Poefia  in  ge- 
nere , fe  non  condannando  Moisè  , Divide, 
Giobbe  , e Geremia , fommi  Poeti  dell’antico 
Teftamento  ; f artifizio  , e le  immagini  del- 
le loro  Poelie  , febben  divinamente  infpirati, 
fuppongono  dalla  parte  del  Profeta  molto 
elèrcizio  nelle  arti  degli  Orientali  . S.  Cle- 
mente 
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mente  Aleflandrino  ( Strom.  Lib.  1.  Pag.  251.) 
ci  dice  , che  Moisè  nutrito  dalla  figlia  di 
Faraone  nel  Palagio  dei  Re  imparò  la  Geo- 
metria , 1*  Aritmetica  , la  Vlulica  , l’  Armo- 
nica , la  Poefia  , la  Medicina  ,.e  la  Filofofia 
delle  figure  geroglifiche  • 

Tra*  Padri  Greci  fiorì  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  , le  cui  Poefie  furono  loftituite  a 
quelle  di  Anacreonte  , e di  Saffo  i tra’  Pa- 
dri Latini  fiorì  S.  Profpero  , che  cantò  le 
cofe  della  Preieftinazione  , c della  Grazia. 

La  Poefia , confiderata  in  fe  fteflà , non  * 
è dunque  nè  molle  , nè  inutile  ; e come 
ne’  Profeti , e ne’  Padri  fu  lo  ftromento  della 
fantità  , cosi  nulla  vieta  che  fecondo  1 bi- 
fogni  de’  tempi  ella  divenga  lo  ftromento 
delle  virtù  morali  e civili  : - e fe  acquifta 
mai  tale  prerogativa,  egli  h cèrta  ménte  per 
la  Tragedia  , accorta  e lufinghiera  emenda-;  > 
trice  de’  cottami  umani. 


li  2 IN- 
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' interlocutori. 

. * / • 

Tiberio  „ Imperatore. 

Druso  , figliuolo  di  Tiberio. 
Livilla,  moglie  di  Drufo. 
Livia  , madre  dì  Tiberio. 
Agrippina,  già  moglie  di  Ger- 
manico, e cognata  di  Livilla. 
Se j ano  , Prefetto  del  Pretorio, 
e confidente  di  Tiberio. 
Planco,  uno  de*  Sacerdoti  di 
Augufto . 

Uno  de*  Senatori. 

Uno  de*  Duci  de’  Pretoriani. 
Coro  di  Senatori. 

Coro  di  Pretoriani. 

Coro  di  Duci. 

Coro  di  Càv alieri,  e di  Duci. 


La  Scena  ì nel  Palagio  Romano  f in  quel- 
la Jpezie  di  Tempio  , ov'  era  consacrata 
una  Statua  ad  Augufto, 

j.  ■ AT- 
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A T T O PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Seja  N o e Pi  ANCO. 

r 

. Sejano. 

^Dunque  , o Piane o , il  Popolo  e V Senato 
Ringraziano  gli  Dei  col  pianto  agli  occhi  » 
Che  Tiberio  non  cbiefio  oggi  conceda 
La  Tribunizia  potefiade  al  figlio  , 

E lo  dichiari  dell ’ Impero  erede  t 
Planco. 

Com ' io  dicea , follecitata  Roma 
Da'  figli  d’ Agrippina  , e dagli  amici , 
Innalza  a Drufo  fimolacri  ed  archi , 

E di  Tiberio  al  par  Divo  /’  appella  . 
Lafciai  nel  Tempio  del  Tonante  Giove 
I Confoli , e i Tribuni  , e dopo  i voti 
Offerti  al  Cìel  per  impetrare  a Drujo , 

È al  Padre  fuo  felicitate  e pace , 
Aduneranfi  fui  meriggio  in  breve . 
Sejano. 

Nel  comandarne  io  /’  adunanza , i cenni 
Di  Tiberio  prevenni  , e laude  »’  ebbi  • 
Planco. 

E ma  voce  correa  tra  i lieti  Padri,  x 

li  j Cba 
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Che  non  s ' aduneran  ne'  Templi  ufati  , 

/V  quefia  Sala  , dove  tu  di  Livi a 
JVr  adular  imerejfato  zelo 

Fefii  dal  1 empio  trafportar  di  Marte 
Jl  fitti  u lucro  colo Jfal  d ’ Agufio 
Confacrato  dagli  Auguri . 

„ Se  j ano. 

£’  ben  giufio,  , 

C/>*  riceva  dal  Divo  avo  il  nipote 
Nella  fua  nuova  dignità  gli  aujpicj  . 
Planco. 

potrai",  tu  vedere  appiè  di  Drufo 
t / Confoli  ptoJhati>  ed  i Tribuni , 

, Che.  tu  creafii , * che  annullar  tu  puoi  * 

Tu  Signor  del  Senato  , /«  compagno 
Delle  fatiche  di  Tiberio , reggi 
L*  Impero  , e 7 Mondo  : e la  tua  [aera  itti  maga 
Orna  non  fol  le  militari  infegne , 

Ma  i teatri  , r /<r  v/<r . 7>  /f  Coorti , 

7V  * Cavalieri , ? i Senator  più  illufirt 
Gridano  Imperador . 

S E J ano. 

Dr«/o  yk  eletto  • 

< Planco. 

Co/  valore  acquifiò  Giulio  l*  Impero, 

Lo  (onfer%ò  colla  prudenza  Augufio  : 

E cieca  voglia  or  donerallo , * il  fangue  ? 
: SijaNo, 

Finche  non  fio  degli  adottati  Claud) , 

E d'  Augujìo  y e d ’ Antonio  il  feme  [pento  * 
Avrò  jRow»«  C efori . 

< Plan- 
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PtANCO. 

Chi  7 vuole  ì 
S E J AN  O. 

La  viltà  nojlra , <?  fortuna  loro . 
Planco. 

Tanto  dunque  cangiàr  l'  eterna  Roma 
J Cefarei  Tiranni  in  dieci  luftriì 
Non  rammenta  ella  più  gli  Egnazj  , * Giulj , 
/ Lollj  , ed  i Varron  da  Ottavio  ucci  fi  ì 
Non  le  Immagini , i Templi  , i Sacerdoti 
Vfurpati  agl ’ ld di'ti  Non  il  configlio 
Dal  timor  additato  » 0 dall ’ invidia 
Di  Jlabilir  de'  limiti  all ’ Impero  ì 
Non  all'  Impero  facce  fiore  eletto \ 

Tiberio  il  più  infiefibile  de  Glaudj  , 

P*>r  trarre  del  peggior  dal  paragone  * ; 
G/or/'tf , r «ow«  Padre  ì Aggiugni  Livia 
~ />/'£  Repubblica  matrigna 

No'jofa  , cif  Cefari  tei  Nipoti 
Della  Romana  gioventude  nati 
Prenci,  tra  lo  fplendor  nutriti , e'ifafto 
De ’ Confutati  e de'  Trionfi . 

s E JANp. 

Planco , 

Spegni  il  Tiranno  ,e , fi  non  puoi , /’  » 

Planco. 

/#  w vive  lo  fpirto  antico  • 

S E J A N O . 

patria , ri  forge fie  , flrtf/o, 

Drufo  vivendo , * di  Agrippina  i figli  • 

li  4 Plan- 
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ATTO 

PLANCO. 

lavi  a di  Augufto  [otto  gli  occhi  efiinfie 
Cajo  , Lucio  , Marcello  , e il  fiero  Agrippa  : 
E fpegner  non  puoi  tu  Drufio , ed  i figli 
Di  Agrippina ?• 

S E j ANO. 

E che  mai  configli , Pianto  ? 
Planco, 

Quel  che  giova  alle  Patria  . Vuoi , Drufo , 

£<J  fui  natura  timida  ogni  giorno 
In  crudeltà  fi  cangia , Ò'  i«  orgoglio , 
Tiberio  [ucce dal  Vuoi  che  regni 
Agrippina , «««  w<?«  <//  £/o/<* , ingorda 
Di  dominar , più  [prezzante  , #/<* 

^ militari , r imperatorie  cure  ì 
Il  [uo  Neron  grato  alla  plebe  anela 
Alla  prima  grandezza  ; incauto  parla 
Contro  Tiberio , e il  [uo  Sejan  di[pregia , 
Gli  altri  due  figli  di  Agrippina  eguali 
Sono  al  Padre  in  fierezza^  e agli  altri  Claudj . 
S'  efiingua  al  fin  I abominata  fiirpe  , 

£ </<*/  rivale  fi  cominci  l' opra  • 

Sejano* 

Tiberio  /’  dwj . 

Planco. 

Più  Secano  apprezza  , 
CXr  gli  [alvò  la  vita  ; e che  gli  rende 
PoJJente  d' armi  , e di  tefior  ! Impero  . 

Se  j ano. 

/’  acclama  . • 

PlaN“ 
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Pt ANCO. 

Per  timor  /’  adula , 

Drf  Agrippina  ijhgata , r da'fuoi  figli . 
Se]  ano. 

£ *7  Senato  ì 

PtANCO. 

Detefia  la  percofia. 

Che  Drufo  diede  a un  Cavalier  Romano 
Con  orror  di  Tiberio  , Alla  vendetta 
Deb  y t' anima  , Signor.  T*  offro  il  Senato 
Per  compagno  dell'  opra:  t'offro  tutte 
Le  Coorti , di  cui  fei  Capo , e Duce  : 

Ed  i Tribuni  , ed  i Pretori  t' offro  > 

Che  a te  mandarmi  ambafciator  , fapendo 
Che  fono  mie  le  lor  vendette . Drufo 
A Germanico  unito  non  mi  tolfe 
La  Pretura  ì Tiberio  non  negommi 
Il  Conflato , e l ' ultimo  non  femmi 
Degli  Auguftali  Sacerdoti  ? e fenza 
L'  autoritade  di  Se j ano  , e i priegbi , 

Io  non  mini ft  rerei  la  fiamma , e il  nappo 
Ne  f agri  fili  al  morto  Augufio  offerti. 

Ma  al  ben  pubblico  ceda  odio  privato , 

E fia  di  libertà  principio  e oggetto 
Dell'  Impero  Roman  fceglier  il  Capo 
Nel  fen  della  Repubblica . 

S e j a n o . 

Volea 

Invefiigar  , Pian  co. , i tuoi  fen  fi  ; e il  fei 
In  un  tempo  opportun  . Dammi  la  defira . . . 

t • 

Plan- 
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PtANCo, 

La  tua*  Signor , dignijfima  d'  Impero 
lo  bacio  riverente , 

Sejano. 

Oh  s'  io  potejjì 

Svelarti  appieno  il  cor . . . alcun  non  ci  ode 
In  quejlo  luogo  circondato  intorno 
Valle  Coorti , che  ad  ogn  uom  /’  ingrejfo 
Vietano  ; e fcender  dalla  loggia  Orafi 
Co ’ Ptff/ri  «oz  vedrem  . Dunque  m afcolta  ; 
Ed  all'imo  del  cor  manda  il  figreto . 
PlANCo, 

P^/  capo  di  Tiberio , tf  »z/  pel  tuo , 

Più  inviolabil  fagrame nto , io  giuro, 
Sejano. 

Af  Livi  Ila  , o femminil  vaghezza 

V alletti  , o fa  deflin  di  Roma  , & prezzo 
De * fervigj  con  rifililo  a lei  prefiati 
Contro  Agrippina  fua  mortai  nemica  , 
Perche  più  bella , />/'#  feconda  , * 

Soldati , ed  al  Popolo.  Ma  quanto 
Anta  Livilla  me , M»*’  Drufi  , 

E sdegna  fico  di  regnar , ? v#<//<r 
Ci’  #9  Juo  fpofi  divenga , f feco  regni  • 
vPlanco. 

fovente  alla  Virtude  Amore . 
Sejano,  . 

JFor/r  oppofi  al  femminil  de  fio: 

Perchè  chi  puote  immaginar  , che  quella , 
Cui  fuocero  è a iberio  , Augufto  zio , 
Conforte  Drufi  , tf  cui  diè  molti  figli , 

Con 
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Con  un  Komano  Cava/ter  invecchi  , 

Se  non  gli  è dato  d'  ufurpar  f Impero  ! 

Cb'  ella  a fperanze  incerte  il  ben  pre/ènte 
Sacrifichi , e fi  pregi  ejfer  chiamata 
Moglie  infedele , e [celierai a Madre  ì 
Ma  la  difficoltà  crebbe  il  desìo 
Di  Donna  amante  ed  orgogliofa  ; e quello 
Che  ottener  non  potea  con  doni  e affetti , . 
Con  ire  ottenne , e con  minacele  , A folta  : 
Due  giorni  fon  che  al  declinar  del  Sole 
Nel  fotterraneo  del  Roman  Palagio 
Seco  mi  trae  tra  verminofi  corpi , 

Tra  ceneri  mezz*  arfe  , e infanguinate , 
Tra  piombi  , e cere  . Scapigliata , e [calza 
Con  la  fua  mano  erge  alle  Furie  un'ara i 
E [cannata  una  Vìttima , /’  afperge 
Di  [angue  * lumi  indi  vi  accende  intorno  ; 
E al  loro  tlubbio  lucicar  efpone 
Di  Drufo  il  firn  ulcero  ; e ben  trecento 
Tartarei  Numi  con  la  bocca  tuona  , 

P L a nc  o. 

Utile  a * tuoi  bifogni  anch ’ è f Inferno  . 

S e J a N • . 

Mente  invoca  così  le  furie  % e fornire  , 
Trapajfa  il  core  dell ’ effigie , e il  capo  ; 
Indi  f effigie  a lento  foco  abbrugia  , 

E calca  col  [no  piè  la  f ufo  ' cera , 

Con  ,quefi'  arti , poi  torva  ella  a me  dice> 
Da  Fifone  incanto  ffi , e da  Piantina , 
Germanico  ; ed  io  pure  incanto  Drufo, 
Seffiri , tu  fofii  dell  incanto  a parte  , 
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£ d' effo  reo  fia  che  t'  accufi  a * Padri  , 
Anzi  a Tiberio , ed  allo  (lejfo  Drufo , 

Se  in  nome  di  Proferpina , e di  Aletto  , 

La  tua  Cojj forte  rimandar  non  giuri  , 

Ed  apprejlar  una  bevanda  a Drufo 
Che  , fecondo  che  a me  P lamina  apprefe  , 
Con  le  mie  mani  ho  fatta.  Ecco  la deflra  , 
E deflra  infangainata  ella  mi  porge  • 

Che  debbo  io  far  ? Più  , che  V Inferno  tutto , 
Dee  fi  temer  un * irritata  amante , 

Cui  fuperfiizion  rend'  ebra , e folle  • 

10  /’  impalmo  : e apprejlar  prometto  a Drufo 

11  magico  liquor, 

Pl  anco. 

Saggio  configlio . * 
Se j ano. 

Ma  manca  ancor  r eficutore  all * opra  : 

Cbe  un  fecreto  , da  cui  ! Impero  pende  , 
E di  Sejan  la  vita , e la  fortuna , 

Fidar  non  volli  a fchiave  anime  vili . 

£’  ver  y cb ’ Euderno , e Ligdo  , i più  cari 
Schiavi  di  Drufo , we  venduti  fono ... 

P L A N C o . 
z7  miniflro  tuo , 

S e j a n o . 

G/4  avea  fcelto 

Per  /’  amicizia  nofira . £’  /#  coraggio  , 
£ fennOy  e fe , So,  che  Agrippina  , e Drufo 
Oditi  fo,  che  t'  apprezzano  i Tribuni , 

£ i Confili  non  men , che  i Pretoriani  ; 

£ cbe  Auguflale  Sacerdote  porgi 

La 
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La  coppa  a Drufo  allorché  liba  all ’ Avo, 
Non  ti  parlo  di  premio:  avrai  il  mio  luogo  9 
Fianco , s'  io  regno  . 

Pi,  anco. 

Mi  premiafli  allora 

Che  in  me  tu  ti  fidafii  . Offa.  e comanda , 
E non  che  /’  incantata  e tea  bevanda , 
Ma  darò  morte  a Drufo  in  p'ten  Senato . 
Tutto  poffo  in  tuo  nome  , e tutto  lice . 

S E J A NO. 

Frena  V impeto  , amico  , e meco  fpia 
Tempo  opportuno  ad  ingannar  Tiberio  ; 
Onde  gli  autori  di  cercar  non  curi 
Della  morte  del  figlio  . Imprefa  grande , 

E perigliosa. 

P L A N CO  . 

E di  Sejan  ben  degna. 

S E j a n o . \ 

Si  tratta  di,  domar  col  folo  ingegno 
Malizia  fomrna  a poter  fommo  unita  : 

E d'  iritare  , e ingelofir  tra  loro 
AJluta  vecchia  , e fofpettofo  figlio  : 

Due  Cognate  feroci  , una  Conforte 
Del  mio  doppio  rivai  Ce  fare  eletto, ; 

V altra  pe‘  figli , pel  de  funto  Spofo  , 

Per  virtù , per  valor , da  Roma  amata . 
Planco. 

Né  chi  fa  governare  il  Mondo  e Roma. 
Saprà  dar  leggi  a una  famiglia  , e quale  ? 
Il  capo  t'  ubbidifce  , e gli  altri  fono 
O femmine , 0 fanciulli . 

Se- 
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Sejano. 

• Or  vanne  Plance , 

E conjerva  /’  Arcano . 

Planco. 

/o  t'  ubbidifco . 

SCENA  SECONDA. 

Druso  co’ Senatori,  c Sejano  in  difparte. 

Uno  de’  Senatori. 

Il  Senato  , ed  il  Popolo  Romano 
De ' benefiz ) tuoi  memore  % o Orafo  , 

Dtf/  r«o  nuovo  poter  gran  cofè  attende • 
G/<*  f’  A*  innalzati  fimulatri  ed  archi 
PreJJo  quei  di  Germanico  , e di  Auguflo  ; 
Che  in  te  fiorir  le  lor  virtudi  fiera . 
Druso. 

J Quant*  io  amafjt  Germanico , o Romani , 
Moftràrlo  ognor  le  mie  parole  , * f opre  i 
Fratelli  amanti  , rf»zi  fedeli  amici 
Vivemmo  noi  felicemente  in  pace  . 

Ed  oh  vivefie  ancora  ! Apprefo  avrei 
Dall'  e fempio  di  lui  regger  f Impero 
Senza  propria  arroganza  e invidia  altrui  i 
E in  gloria  militare , ed  in  clemenza 
Vincer  ogni  arte , ogni  virtude  antica  » 
Sejano. 

Viene  il  tuo  Augufio  Genitor  •- 

SCE- 
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Tiberio,  e detti. 

-D«uso.,  „ ». 

.* ..  v i.  •'  - 0 Padre  , -,  *k 

Col  Senato  a tuoi  piedi  ubbidiente 
. Mi  projìro  > • 

T r B erio»  , J 

Sorgi , o figlio  , Oda  il  Senato  . (i) 
Del  Divo  Augujlo  al  firn  ni  acro  avanti  V, 

V'  ho  ragunato  in  queflo  giorno  , o Padri , 
Per  dichiarar  fulennemcnte  quello  , 

Che  a me  Collega  è dell ’ Impero , * dehbe 
Del  poter  Tribunizio  effe  r^  confort**  , . 

2>//c>  f lejfo  poter  fu  prima  Agrippa 
Chiamato  a parte  dal  modejlo  Augttjfo^ 

Che  il  Regio  r {linfe  , e ’ l Dittatorio  nome , 
trionfante  Geni t or  fatale . 

/o  dopo' A grippa  a tant  onor  fui  fcelto , 
Perchè  /’  Impero  il  fucceffor  vedejj'e  ; 

£ potenti  le  fperanzt  inique 
Limitate  reftajfero  : e dir  poffo , 

Cfo?  /7  fuo  poter  meco  partendo  il  Padre 
Fido fì  al  par  della  modeflia  mia  , 

Che  della  fua  grandezza  , Morto  Augufo  , 

Sa- 

( i ) Sedono» 
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Sapendo  io  ben  da  lunga  prova  efperto , 

Che  la  fua  fila  mente  era  capace 
Di  fojlener  con  utile  del  Mondo 
La  mole  dell'  Impero,  io  m'  era  fijfi , 

Che  ritornajje  col  comun  confenfi 
La  Monarchia  nella  fua  forma  antica, 

E che  di  molti  le  fatiche  unite 
Fejfero  ciò , che  non  poteva  un  filo  . 

Ma  fmembrar  ricufaro  i Padri  un  corpo , 
Che  regger  fi  dovea  per  lor  configlio 
Da  un  filo  fpirto  : onde  ubbidir  fu  forza, 
E regnare  . Or  la  grave  et  ad  e mia  , 

Che  già  declina  , ed  il  paterno  efempio  - 
A dichiarare  il  fuccejfir  m'  afiringe  , 

< E il  Collega  all ' Impero  . In  fin  che  vijfe 
V adottato  Germanico  , / Juoi  merci  , 

La  volontà  del  Divo  Padre , i voti 
Del  Senato  , e del  Popolo , fifpefa 
Tra  Drufi  , e lui  t'  elezion  libravo  . 

Pofiia  chiamarlo  al  Ciel  piacque  egli  Dei , 
y Con  quanto  danno  dell'  Impero  , e quanto 
Nofiro  dolor , voi  lo  fipete , o Padri  . 

Nè  fenza  pianto  rammentare  io  pojfo 
Quel  fatai  giorno , in  cut  ripofe  Roma 
Nell'  Avello  di  Augufio  il  ccner  fiero , 

Lui  canteranno  eternamente  i Solfi 
Tra  gli  Augufiali  Sacerdoti  erette 
Sedie  C.uruli  , e di  corone  ornate 
« Di  quercia  ne'  Teatri  a lui  faranno; 
L'effigie  fua  folta  in  avorio  i Giochi 
Gire  enfi  onorerà  ; nè  fia  creato 

uiatn- 
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Giammai  Flamine  , od  Augure  in  fio  luogo t 
Che  della  Gente  Giulia,  Archi  egli  ha  in  Roma , 
Archi  fui  Reno  , archi  fui  Monte  Amano  , 
Ove  con  le  fue  gefla  è in  oro  incijò , 

Cb  egli  per  la  Repubblica  morìo . 

Sepolcro  ha  in  Antiochia , ove  arfo  fue } 

E Tribunale  in  Epidafno , dove 
lini  la  vita . Chi  può  dir  le  Statue  , 

E i luoghi  ove  s'  adora  ? Io  tanto  fei 
Per  onorarti,  o jìglio , amato  figlio. 

Dallo  sdegno  de'  Numi  a me  rapito , 

I E che  defunto  inutilmente  piango! 

Morto  , io  diceva  , l'  adottato  figlio  , 

Giufio  era  ben  , eh'  io  dichiaraffi  il  proprio 
Erede  dell * Impero  ; e lo  dichiaro 
Non  accecato  dall'  amor  paterno , 

Non  dal  favor  d'  adulatrice  turba , 

Ma  dopo  forti  e replicate  prove 

Del  fuo  fenno  , e valor.  Fanciullo  ancora 

Sedizioni  calmò  , guerre  cumpofi  , 

Il  Conforto  meritò  tre  volte  , 

E tre  volte  il  Trionfo,  Divo  Padre , 

Se  dal  trono  fiellante , ove  t‘  affidi 
In  compagnia  del  tuo  diletto  Padre , 

All  Impero  Roman  gli  occhi  rivolgi  ; 
Piacciati  d' infpir are  al  tuo  Nipote 
Quelle  tante  virtudi  , onde  reggefii 
Con  tanta  gloria  il  confidato  Mondo , 
Clemente  ei  regga  il  Popolo,  e il  Senato ; 

? e£S*  col  proprio  efempio  avvivi  * 
Pio  la  Religione  intatta  ferbi 

Kk  Nè 


Digitized  by  Googte 


514.  ATTO 

Nè  ferbi  mèn  la  difci piina  amica . 

Chiuda  il  'leni pio  di  Giano  , e più  la  paté. 
Che  la  vittoria  , ed  i trionfi  ambifca . 

D R u 5 O. 

JVr  ringraziarti  , Imperadore , e Padre , 
£W  Tribunizio  onor , 0 Wf  concedi , 

Prego  di  Roma  i tutelari  Numi 
Di  compiere  nel  figlio  i voti  tuoi  : 

E cotnpieranfi , y*  imitar  m e dato 
Le  tue  virtudi  appicn  \ che  in  te  5'  accogli  e , 
Quanto  fé  grande  Cefare , <?*/  Auguflo , 

£ della  Claudia  fiirpe  i prifchi  Eroi  . 
yf/fro  valore  io  non  dimando  in  guerra , 
-Sé*  non  quel,  che  alt  Illiria , alla  Pannonia , 
^?//</  Germania  tu  moflrafti  invitto  . 
iV2  defio  governar  con  altro  feettro 
Il  Popolo  Roman  , y£  col  tuo . 

>4  ’ tuoi  piedi  mi  profiro  , ed  adorando 
Le  tue  virtudi  , qual  compagno , é»  figlio  9 
Amor  ti  giuro , ubbidienza  , ? 

Approva  le  mie  voci , 0 Divo  Augufto  ; 

Io  fono  il  tuo  Pontefice , ? co»  L/u/tf 
/4  f*  libare  in  quejla  notte  io  fpero  • 
Tiberio. 

Alzati  Drufo  , ^ ^V«70  i «owi  »o/?r/ 

Da  quefio  dì  del  par  fritti  ne'  Fafii  • 
Dpuso 

JV.r  coronar  giorno  sì  bello  , 0 Padre  , 
Permettimi , che  a te  due  grazie  chiegga  : 
L'  una  d'  animo  grato  è giufio  affetto  , 
L'altra  di  amore  , e di  concordia  è voto  . 

Ti- 
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Tiberio. 

Chieder  non  puoi , che  quel  eh ' e [unto , e degno 
Dell'  Impero  , de'  Claudj  , f Senato  , 
Innanzi  a cui  tu  parli . Udì  am  lo  , o Pa^f, 
Dri/so,  * 

I Padri  decretar  col  tuo  so  njenfi , 

Che  Madre  della  Patria  , anzi  del  Mondo , 
v Livia  fojfe  riamata  ; e coll'  onore 
L'  ara  *<"  adozion  qual  Diva  ave IJe  . 
C^cedi,  o Padre , che  s' incida  in  marmo , 
In  bronzo , e in  oro  il  meritato  nome  ; 

E del  Littor  /’  ufo  concedi , <f  /’  . 

Te  ne  priega  tuo  figlio  , amato  tanto 
Da  Livia  , e prefio  te  tanto  protetto . 

L' altra  grazia , eh'  io  chieggo  , e , che  Nerone 
Il  primo  figlio  di  Agrippina  fpofi 
Mia  figlia  Giulia  . Così  fieno  efiinti 
Gli  od)  , e i rancori  nel  Roman  Falagio ; 

E due  famiglie  d' intere  fi  e fini 
Congiunte  viveran  concordi  in  pace 
Sotto  il  Padre  comune . 

Tiberio. 

A Livia  bafii , 

Che  de  cr  et  affé  a lei  gli  Augufii  nomi 
Il  Senato  ; e ben  più  fe  gli  ricufa  , 

Le  fanno  onor , che  fe  gli  accetta  ; e molta 
V offendi  tu  , fe  di  tentar  t'  o fi  ini 
La  fua  mode  Hi  a , e più  la  mia  . Per  quello , 
Che  alle  nozze  s'  afpetta , io  vi  confento , 
5>  Li  villa  /’  approva  . Egli  è ben  giuflo , 
Che  col  con f enfio  della  madre  vada  ..  . 
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Alle  nozze  la  figlia . 

* Uk  u s of 

E quando  mai 

- Listila  difcordò  da  Drufo  Juo 
O ne  poti  (ieri  , o negli  affetti  ì 

T1BER10. 

< Ed  io 

Senza  invocar  del  Divo  Auguro  il  lume  , 
//  qual  ne'  cafi  periglio  fi  e ine  tv  ti 
, Sempre  Jperìmentai  fi  curo  e fido  , 

Io,  dijfiy  ciecamente  e all'  improvvifo 
■Consentirei  de'  Genitori  a' voti, 

Foffer  anche  concordi  ì 

v Druso. 

Al  tuo  confenfo 
E ’ Germanico  ancor  Infinga , e /prone  • 

Se  ben  tu,  Padre  , lo  rimembri , il  giorno 
Jn  cui  l'  ultima  volta  ufcl  di  Roma 
I'er  gir  là  nell'  Armenia  a'  cenni  tuoi 
Non  fi  fapea  fiaccar  da  figli  ; afflitto 
Egli  di  Giulia  , e di  Neron  le  nozze 
Alla  prefenza  di  Livilla  e mia 
A te  cbiefe , e modeflo  ei  te  le  chie/e , 
Non  qual  fregio  , e fplendor  dovuto  a' Claudj, 
E meritato  dal  Ce/areo  nome , 

♦ Ma  qual  mercede  , e anticipato  premio 
Delle  nuove  fatiche , e nuove  glorie . 
Tiberio. • 

« Or  là  fu  gli  afiri  con  Augufio  ajfifo 
' La  noftra  notte  in  chiara  luce  ei  forge  , 
Ed  in  un  guardo  fi  vede , e confronta , 

' Se 
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Se  quel , eh'  egli  bramò  vivendo  in  terra , 
Corrifiponda  ài  defiin  ficritto  nel  Cielo . 
.Druso, 

/'  Si  prendano . dal  Ciel  gli  aufiitj , e a fine 
Noi  d impetrarli  col  dovuto  rito 
Libiamo  in  quefla  notte  al  Di  vo  Augujlo . 
Tu  qual  fiommo  Pontefice  comincia 
vLa  cerimonia  pia  ; Livia  ti  fiegua , * 

Livia  tua  madre  , e dello  fipofio  Dio 
Sacerdoteffa  dal  Senato  eletta • 
lo-  di  Augufio  Pontefice  all ’ onore 
Terzo  fuccederò ; poi  , fe  7 permetti  , 

, A libar  meco  inviterò  Livilla , 

Ed  Agrippina , amorafe  madri 

. Di#//  fpofi  futuri . x. 

T IBERÌO. 

ben  giufio  7. 

Di  Religione  >.  prima  e fida  legge 
Dell ” Impero  Roman  , 

SEJ  a No,,  ».‘i  7 

Spiegar  mi  lice  , 

Ce»/*  /;o  per  ufo  , i miei  fine  eri  avvi  fi* 
'Tiberio. 

Liberamente  parla , 

, Druso.  7 ' ■ 

v \ Ode  il  Senato  * 

- . S E J ANO, 

Piacque  talora  ( i/  fiacri fizio  omeffio  j 
Di  libar  t' ufi  dalla  Grecia  tratto , 

O </i  gufiar  quafi  co * priwi  /»Z>£ri 
//  vi»  , e le  vivande  elette 
* Kk  3 A* 
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i * Da  Pontificia  mano  a * Numi  offerte  ; 
Negli  fponfali  s*  antepofe  il  vino** 

Agli  altri  cibi*, per  raccor  gli  aufpicj 
Più  agevolmente  , e prefio , Adunque  faggio , 
O Cefare  novello  , è il  tuo  configlio 
. Di  libare  ad  Augufio  in  quefia  notte 
Per  ritrarne  gli  aufpicj , e aufpicj  lieti 
Convien  fperar , fe  il  tuo  divin  Germano 
Dal  del  gli  manda . Fu  ce  le  fi  e il  voto 
Delle  nozze  di  Giulia , e di  Nerone , 

Se  il  concepì  Germanico  , che  Giove 
A lui  fempre  infpirò  tutti  i penfieri  ; 

E quanto  vieti  da  Giove  è giufio , e finto  , 
E fi  conforma  all * ordine  de ’ Fati  • 
Permetti  dunque  , o Imperator  , che  intanto 
La  liba  gioii  in  quefia  notte  apprefii 
V eletto  Ptanco . 

Tiberio. 

A te  Pian  co  ubbidifea . 

Uno  d«’  Senatori. 

0 mille  volte  fortunato  , e mille 
' Romano  Impero!  0 Principe  clemente  ! 

0 Padre  amante  di  modefio  figlio! 

O avventurata  appien  Claudia  famiglia , 
Sangue  de ' Numi  ! Oh  te  beato , Augufio  , 
Che  or  godi  il  frutto  di  tue  grandi  imprefé  , 
Poiché  dal  Cielo  rinnovata  vedi 
La  tua  virtù  ne*  coronati  Eredi  ! 

Col  Popolo , co'  Padri  , co*  Penati , 

Co*  magni  Dii  ftefii  full*  alta  prora , 

E in  fronte  ti  fplendea  l * afro  paterna ; 
ii  , Men- 
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Mentre  dal  roffo  lido  , e dall ' Aurora 
Antonio  vincitor  feco  traea 
Gl' ' Indi , i Sabei , gli  ultimi  Bdttri  armati  • 
Per  render  Roma  d'  Aleffandria  ferva , 

E trionfar  del  Mondo  in  un  conflitto  , 
Aveva  fpinte  il  collegato  Inferno 
Le  moflruofe  Deità  d'  Egitto 
Contro  Ne tt unno  , Venere  t e Minerva  ; 

E tende  a /’  arco  il  latratore  Anubi  ; 

Ma  gli  Dei  t afjìfeano  in  bianche  nubi . 

In  tanto  fitto  a ' tridentati  rojlri 
Di  Leucate  bollì  l'  onda  Jpumofa  , 

E la  barbara  Donna  il  patrio  Jiflro 
Fe  rimbombar  contro  de'  litui  nojlri , 

E osò  mirare  i torreggiami  pini: 

Ma  toflo  gli  occhi  impallidita  torfi  , 

E fciolti  a'  venti  i ricamati  lini , 

Al  Nilo  fuo  , che  le  fpandeva  il  fino , 
Precipitofia  e difperata  corfe , 

Ed  i tefiri  in  un  fepolcro  afiofi . 

Ma  fe  mirando  tra  ferali  marmi 
Senza  onor , finza  Dei  , fenza  conforte , 
Inferocì  per  meditata  morte  , 

Ed  il  morbido  petto  all'  angue  efpofie , 
Sdegnando  di  figuir  privata  Donna 
Il  carro  trionfante  in  regia  gonna • 

Padre  del  Mondo , e del  Romano  Impero  9 
Tre  volte  tu  la  Sacra  Via  calcajli , 

JE  nel  trionfo  ti  fideva  a lato 
Ericina  ridente , e Marte  ultore , 

Dell'  Egiziaca,  polve  ancora  nero  • 

Kk  4 ‘ Indi 
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indi  in  fileno  e maeftofo  volto  , 

Co'  figliuoli  Neroni  il  voto  fcioltO 
Agl ' Italici  Dei  , loro  fdcrafti 
Tra  fumi  Nabatei  trecento  Templi 
D'  alto  eccbeggianti  delle  vere  lodi 
Del  tuo  valore , e della  tua  clemenza , 

In  Dorici  cantate , e Lidj  modi 
Dalle  Madri  Latine , e dalle  Spofie , 

A cui  falvafii  ed  i mariti , e i figli  é 
Frementi  tra ' plaufi  di  fefiivi  giochi 

I fette  Golii , e rifplendeano  i fochi 
Nelle  chete  del  Tebro  onde  orgoglio fi 

Per  ombre  accolte  in  jen  de'  Jìmulacri 
A te  Jul  ponte  , e falle  rive  facri . 

Ma  quando  abbandonare  il  vinto  Monde , 
Stanco  di  governarlo , alfin  ti  piacque , 

II  foo  regno  t'  offerfe  il  Re  dell ’ ombre  ; 
Teti  cómprarti  ambio  con  tutte  l' acque 
Per  genero  , e Nettun  crearti  Dio 

Del  mare  immenfo , e cederti  il  tridente  : 
Ma  gli  Elisj  sdegnando  , e /’  Oceano , 

• Al  Ciel  fàlifli  . Il  de  fiato  pondo 
Vacillando  l ' etereo  affé  fentìo  ; 

/,  rai  contraffa  /’  Erigonia  Arifia  ; 

Le  branche  ritirò  lo  Storpio  ardente > 

E ! immagine  tua  fplender  fu  vifia 
A'  tardi  me  fi  manfueta  fella , 

Ed  alla  notte  dar  luce  più  bella . 

Dell'  occupato  ciel  non  breve  parte , 

U ' non  mormori  tuon , lampo  sfavilli  , 
Augufio  ferbi  ed  a Tiberio.,  e a Drufi , 

«...  Che 
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Che  ricufar  Templi  , ed  altari  in  terra  • 

E qualar  fia , che  agli  Ordini  tranquilli 
De'  forami  Dii  l"  adamantino  fufo 
Delle  Parche  a falir  entrambo  chiami , 
Guidi  Quirino  co * deflrier  di  Marte  l 
Pel  candido  feren  di  Giano  amica 
Alla  menfa  di  Giove  i Prenci  magni  i 
E il  gran  Drufb , e Germanico  concordi , 

V uno  il  fratello  , e /’  altro  il  padre  abbracci 4 
Eterno  amore  i loro  petti  allacci  ; 

E cufiodi  di  Roma  eterni  fieno , 

E d'  Augnfto , e di  Cefare  compagni . *•* 

Livia  feguita  fia , quale  /’  antica 
Madre  de'  Numi  appar  ne ’ z/i  fefiivi , 

Dtf  Divi . 


AT' 
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SCENA  PRIMA. 

Livia  e Sejano. 

Livia • 

Qui  deggio  afpettar  ? 

S EJ  ANO. 

Tiberio  il  dijfe  , 

0 Imperatrice  ; il  fuo  voler  t'  arreco  • 
Livia. 

Forfè  è fico  il  Senato  ? 

Sejano. 

E' fico  Drufo , 
Livia. 

£ de'  ficreti  di  Tiberio  e Drufo 
Sdegnafi  di  chiamare  or  Livia  a parte  ? 
Ma  ben  lo  veggo  : il  nuovo  Impero  è tale , 
Che  fujfifter  non  pub  , fi  a più  d'  un  filo 
Si  rende  conto . 

Sejano. 

E che  ti  cela  il  figlio  ? 
Livia. 

Quel  che  Sejano  gli  preferive. 

Sejano. 

lo , Livia  ? 

Li» 
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Livia. 

L*  induce  (li  a negarmi  il  nome  , e f are , 
Che  , lui  volendo , decretarmi  i Padri  • 

< ^ S E J ANO. 

Aferitta  tu  nella  famiglia  Giulia  , 

Di  Spofo  Dio  Sacerdote (fa , <r  figlia  .... 
Livia. 

fe  fon  io  Sa  cer  do  te  Jfa  eletta 
Dal  Divo  Augufio  , perchè  a me  fi  toglie 
V uffizio  efercitarne  in  dì  folenne  ì 
Sejano. 

Qual  luogo  mai  tra ’ Senatori  ambivi  f 
II  primo , ed  il  fecondo  era  occupato 
Da  Tiberio , e da  Drufo  ; e darti  il  terza 
. Non  convenia  , nè  tu  l ’ avrefii  prefo . 

Ad  altra  cerimonia  , e ben  più  degna 
Del  minifiero  tuo  , t'  afpetta  Augujlo , 

E ti  chiama  liberto . Ottenne  Drufo , 

Che  la  figliuola  fua  fpofi  Nerone  , 
h in  quefia  notte  libagion  dee  farfi . 
Livia. 

E Drufo  chiefe  tali  nozze * 

Sejano. 

Il  difi!. 

Livia. 

E ? accorda  Tiberio  ? 

Sejano. 

* ' Egli  tei  dica  • 


SCE- 
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, SCENA  SECONDA. 

« . 

Tiberio,  Livia,  Druso,  e Sejano 
in  difparte . 

• • . 

' ’ > Livia. 

0 caro  Drufo  , 0 [angue  mìo , t' abbraccio, 
E al  nuovo  onor , che  a te  f Impero  apprejla  , 
Cd»  Pom»  oppiando  , <*  »*  gioifco  teco  : 
lauto  il  Cielo  pregai , che  alfin  ti  veggo 

* Di  quella  fiejfa  potefiade  ornato , 

Cè*’  » conceffe  il  Divo  Augùfio. 

lai  era  il  volto  di  Tiberio , 

£r^»o  £-/i  orc^i  , i/  portamento  , <7  , 

Tale  la.^maeftà,  tale  la  gloria , 

Che  moftr avano  a Roma  il  degno  Erede 
Di  'ben  veni  otto  Con  foli , e di  cinque  . 
Dittatori  , che  amaro  otto  Trionfi . 

Cfc*  tf/fro  or  mi  n?/?a  , morire  in  pace 
Carta  d'  anni , 0 / owori , e col  contento 
Di  rimirar  due  Imperatori  eletti 
Per  mio  configlio , e dall' Impero  efilufi 

1 figliuoli  di  Giulia . In  Agrippina 
La  tua  nemica  più  mortai  riguarda , 

Nè  mai  pórre  in  oblio  , che  quando  a Romei 
Col  tener  di  Germanico  ella  giunfe , 

Il  Popolo  acclamando  a lei  diceva , 

Che  d ’ Augufio  era  fola  il  tvero  [angue, 

E che 
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E che  di  fopravvivere  agl'  iniqui 
Meritavan  dal  Cielo  i figli  fiuoì  . 

• Peran  tutti  con  ejpt , e voi  vivete , 
Regnate  voi , Je  far  fi  puote  , eterni , 

E de ’ Claudj  feriate  il  pregio , e ilnoine  % 
Druso.  , , 

Livia , a ' tuoi  inerti , e al  tuo  poter  i afcrivat 
Se  il  Tribunizio  onor  mi  diede  il  Padre  • 

A te  dia  ricompenft  il  fommo  Giove  ; 

Ed  i tuoi  giorni  prolungando  a noi 
Serbi  /’  utilità  de'  tuoi  configli  , 

Che  per  tant'  anni  governar  la  terra  ; 

Ed  infpiraro  al  Padre  Augufto  il  felino 
E la  clemenza  ^ che  aggnagliolla  a'  Numi  « 
Ab  dalla  fa  magion  di  facci  /’  ire 
La  genitrice  Venere , e Giunone 
Propizia  ajfifia  alle  venture  nozze . 

Li  m a . 

Di  Giulia , e di  Nervi?  non  puote  il  Cielo 
Nozze  approvar , cui  s'  opporrà  la  Madre . 
Tiberio. 

V ordine  dell ’ Imperio  ? e la  concordia 
Della  famiglia  le  richieda , 

Livia. 


' . figlio  > 

Tra  Livi  Ila , e Agrippina  ire  novelle 
Bollono . La  cagione  ancor  n * ignota  ; 
£ filo  poffo  dir  quel , cb'  io  ne  idi  . 

Sejano.  (i) 

Dui  i attendea  • 

DRr. 

(i)  Tra  fe. 
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Druso, 

Su/ la  mi  cela  , o Madre  % 
Livia. 

Alla  quart'  ora  ritrovai  Livilla  \ 
c Pallida  y rttejìa , finghiozzante  , e indarno 
Confutarla  voleano  Eudemo  , e Ligdo  , 

1 Anzi  Piamo , che  ad  efii  unito  s era , 

E la  cinge  a cogli  altri  fervi  afflitti  • 

Eli*  uvea  in  braccio  il  pargoletto  Drufo  , 
Che  l'innocente  man  ftendeale  a gli  occhi  t 
E le  tergeva  il  pianto  . Ahi!  figlio  mio  t 
Ella  dicea  , dovrò  lafciarti  , o figli o ? 

E in  così  dir  ora  volgendo  gli  fichi 
t Al  letto  maritale , ora  al  fanciullo , 
Immobile  reflava  . Entra  filippina 
Coll' u fata  baldanza:  alle fua  vifla 
Arra  (sì , impallidì , tr'mo  Livi  II  a ; 

Ed  indi  il  fio  dolo/ cangiando  in  ira  , 
Rifpingc  il  pi  eco fibrofoy  e difpettofa 
(Tu  vieni  ancora  ad  in  falcarmi  ?)  grida  i 
E dal  Palagio  lagrimando  figge . 
Druso. 

0 inafpettato  lutto , che  corrompe 
Ogni  mia  gì' fi  *•  queflo  dì  folenne  ! 

Che  fece  vfi  contro  Livi  Ila  Drufo  f 
E pèrche  fi  cagion  del  fuo  dolore 
Cela  a Auf°  tàvilU  ? 

Sejano, 

Ecco  Arippina • 


SC  E- 
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SCENA  TERZA, 
Agrippina,  e detti» 

Agrippina. 

0 Drufò  , come  in  te  fempre  trovai 
Il  fratei  di  Germanico  , e l'  amico , 

Così  della  fu  a mi  fera  famiglia 
In  te  trovare  il  protettore  io  fpero . 

Di  fei  figli  fon  io  Madre  infelice 
Alle  calunnie  , ed  alle  infidi  e efpofii 
Di  afiuti  e potenti  (fimi  nemici  , 

Che  di  Piantina  , e di  Pifon  gli  efempj 

Rinnoveran  fu  l'  innocente  prole 

Del  tuo  morto  fratei , fe  non  gli  aiti . 

Deh  , Drufo , al  Padre  tuotch'  e pur  mio  Padre 
Con  mie  ragioni , e con  tuoi  prieghi  impetra 
Agli  orbi  figli  , ed  alla  Madre  afflitta 
Nel  Palagio  Roman  pace  , e quiete! 
Dnus  o . 

Uopo  non  ha  di  mie  preghiere  il  Padre , 
Che  i figli  di  Germanico  rimira 
Come  fuoi  proprj  ; e di  Livilla  al  pari 
Hatti , Agrippina  , in  ogni  tempo  amata . 
Tiberio. 

J Quel,  che  il  figlio  promette , il  Padre  approva , 

Agrippina. 

Tu  7 conferma  coll'  opre',  e poiché  Drufo 

Con - 

* 
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téonfente , che  Nero»  Jpofi  mia  figlia , 

Vi  confeat i anche  tu  f fe  Padre  fei  . 
Tiberio. 

Al  voler  di  Livi  Ila  io  non  refijlo . 
Agrippina. 

Sai , che  Ltvilla  a firn  poter  mi  fugge 
Per  l’odio  antico  , che  al  mio  fpofo  ave  a , 
Odio  nato  da  invidia  , e da’  nemici 
De’  figli  miei  con  efca  nuova  accefo . 

Or  or  volea  delle  propofte  nozze 
Favellar  feco  ; ed  io  credea  , che  un  giorm 
Da  lei  bramato  , ed  afpettato  tanto  , 
Jnfpirajfele  al  cor  fenfi  più  miti  . 

Ma  chi  frena  il  furori  prefente  Livia  , 

Me  fprezzò , me  fuggì  , nulla  badando  , 

Che  al  par  di  lei  fon  di  Tiberio  nuora  0 
E fuora  di  due  Cefari  , e conforte 
Di  un  altro  eletto  dal  Divi n Auguflo  , 

La  cui  figlia  il  fio  pingue  in  me  trasfufe . 
Pur  corte fi  e vuolfi  ad  ingiurie  opporre . 

Da  lei , Drufo  , n andiamo  : al  tuo  cojpeto  , 
Ella  dirà  i fiuoi  torti , io  dirò  i miei . 
Siane  giudice  Livia . 

Livia. 

Io  noi  ricufio. 

Piombi  pur  fiovra  te  Incolpa  te  / onta . (i) 

SCE- 


( i ) Tra  fe  * 
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SCENA  QUARTA. 

Tiberio,  e Se j ano. 

Tiberio. 

Onde  , Sejan,  tant'  ira , e tanti  fiatiti  ? 
Se  j a n o. 

Nulla  v e di  pià  nobile  , e più  folle 
Della  femmina  » Allor  fi  fdegna  , * piange , 
C6’  ejfer  dovrebbe  più  tranquilla  e lieta  % 
Nè  a quegli  eventi  con  formar  fi  cura , 

IV  ella  non  è fine , e cagione . 

T ieerio, 

£ *2  tenere  lagrime  Livilla 

Verfa  in  faccia  di  Livia  ì e inferocita 

Agrippina  mirando  ? che  farebbe. 

Se  fojfe  fua  rivai  ? 

Sijano. 

Aotf  cercar  oltre , 

Ce  far  e , e vivi  in  tua  famiglia  lieto * 

Che  appien  felice  fari  à fiato  Augujlo .. 
ifr  <z  lui  faper  fojfe  bajlato  quanto 
D'  °d) , * di  tfwo/7  in  fe  capiva  il  Mondo , 
Trattine  quei  della  fua  Cafa.  Ob  come 
$ “ffiijfe  , pianfe  il  Vecchio  sbigottito 
Alla  novella  della  figlia  infame  ! 

Ma  ledi  d'  ejfer  padre  ; ed  al  Senato 
Scrijfe  contro  di  lei  • Lo  tenne  infermo 
Li  N ira 
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Li ira  più  giorni  , e la  vergogna  afiofo  , 
Tiberio. 

Morte  fon  le  due  Giulie  , ed  Agrippina  , 
Benché  forella  fia  della  feconda  , 

Per  cajlitade  è tllnfire . 

S E J A N O. 

Son  peggiori 

Di  amhizion , che  di  la fc  ivi  a i mali . 

V amhizion  dopo  la  morte  ancora 
Con  l' opre  , che  lafiòì  confonde  il  Mondo; 
Ma  con  la  morte  ogni  lafcivia  è fpenta 
Tiberio. 

Conofco  quanto  fia  fiera  e fuperba 
Agrippina  , e quant'  avida  d ’ Impero. 
Pavento  ognor  gli  obliqui  fuoi  maneggi 
Accreditati  dal  favor  di  Drufo  : 

Onde  non  abbracciai  , non  rifiutai 
Le  nozze . 

Sejano.  . _ 

Rifpondefii  obliquo  e ofcurot  ’ 
Ma  tanto  Drufo  ave  a ripiett  C idea 
De'  meni  di  Germanico  , e de'  fuoi , 

Delle  promeffe  ad  Agrippina  fatte  , 

Degli  avvantaggi  alla  famiglia  finti  , 

E della  fua  richiefia  in  dì  folenne  , 
h Che  interpretando  a fio  favore  i detti  , 
Immaginò  fin  di  libar  con  Livia 
Nella  proffima  notte  al  Divo  Auguflo , 

Per  impetrar  a'  Claud’j  e pace  , e prole • 
Tiberio. 

Folle  illufionl  femplice  , e rozzo  è Drufo, 

. - Se-  • 
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Ma  maligna  Agrippina , e ben  conofce  .j 
L' indile  di  un  buon  Prence , e ne  approfitta  • 
Tiberio.  ' 

Io  temo , che  in  infidii  e vita  t e regno  » 

S E J A N O . • V > ' v 

Se  tu  le  traine  di  Agrippina  temi  f 
Quanto  temerle  più,  debbe  Lì  vi  Ila , 

Che  unita  teco  d'  ami  (là  , di  fini , 

■/4//o  fpofio  , al  fratei  feùtpre  s oppofe  ? 
Povera  Principe fifa l io  ti  compiango  . 

Co»  la  morte  di  Cajo  a te  fu  tolta 
La  fpeme  di  regnar:  ed  or  vivendo 
Drufo  , eletto  già  Cefi  re , t'  è forza 
Ceder  /’  Impero  alla  rivai • 

. Tiberio.  I 

Se j ano , 

Dimmi  ciò , che  t'  e noto . /o  tei  comando ; 
Afè  replicar  il  mio  comando  ho  in  ufo . 

Tu  foto  fei  de  ntici  fecreti  a parte: 

Non  ne  abufar . Io  dunque  filo  in  Roma 
Ignorerei  della  famiglia  mia 
Gli  od]  e gli  affetti  ì Ho  ben  il  cor  più  fòrte 
Di  Auguflo  , e ritener  fi  meglio  in  petto 
I miei  fecreti , e rivelarli  a tempo  . 
Sejano. 

Turbare  io  non  volea  giorno  sì  bello 
Con  acerbe  novelle  ; e le  frbava 
A tempo  più  opportun . Ma  perchè  vuoi , 

CIj  io  parli , giuro  per  /’  Albano  Giove  f * 
Che  nulla  tacerò  . Perdona , o Drufi , a. 

L 1 2 fe 
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Se  ardi  fico  rivelar  gli  arcani  tuoi  . 

Grande  è il  rifipetto  mio  verfi  del  figlio, 

* Maggior  verfio  del  fadre.  Il  giorno  , in  cui 
Défit  il  Pontificato  , e la  Quefiura 
A Nerone  , per  lui  pubblici  voti 

I Pontefici  fièro  , onde  gìoinne 
Tanto  la  plebe  nel  vedere  adulta 
La  prole  di  Germanico  , Sabino , 

Sabin  zelante  d'  Agrippina  amico , 

E del  morto  Germanico  , e de' figli. 

Ad  e (fi,  e a Drufio  diè  cena  J olenne • 

Sull'  aurea  fionda  alteramente  a (fifa 

Tra  Drufo  , e tra  Neron  fi  ava  Agrippina  s 
Gli  altri  fieguian  fecondo  i nomi , e i gradi 
Dell ' amicizia .,  * del  favor  di  Drufio  • 
Prende  Agrippina  la  gemmata  tazza  % 

In  cui  co'  Duci  nella  tenda  accolti 
Germanico  libava  al  Padre  Drufio , 

Ed  a'  fratelli  di  Agrippina , e all ’ Avo  . 

Di  filmante  Falerno  una , e due  volte 
Colmatala  Agrippina , o Giove  , diffe , 

S/tf  fianfia  quefla  notte  al  nuovo  Spofo 
Drufo  , miei  figli . alle  nozze  ajfijli , 
O G/tftfo  ; voi  le  fiefieggiate  amici  • 

Coj2  dicendo  , ajfaggia  il  vino  , e parte 
Ne  ver  fa  fu  la  menfa  , r manda  in  giro 

II  refio  ; e dir  s'  udia  : Viva  Agrippina  a 
'Viva  lo  Spofo  fio  ; Tiberio  mora  ; 

Mora  Livi  Ila,  Ligdo  era  prefiente  ; 

E Ligdo  a Eudemo , e a me  Eudemo  il  diffe . 
Farne  motto  a Livilla  io  vieto  a Eudemo: 

\ . m 
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Afa  mi  rifponde  : pale  fai  lo  a lei  • 

E Aggiungeva  fofpirando  : e come  ■ 

Pop ’ io  veder  delle  Romane  donne 
Con  infamia  oggidì  mo firata  a dito 
La  figlia  del  gran  Orafo  ? pargoletta 
L'  ekb'  io  tra  le  mie  braccia  , e fedelmente 
V ho  poi  fervita  . A lai  dimando , quali 
Fojfero  i convitati , e qttai  le  prove 
Della  cena . Et  citommi  Aterio  , Antiflie 9 
Nerbano,  Antejo  , e Siila , e Galba,  eTullo  , 
E Cetego  , e Sillan  ; fenz * altro  indugio 
Ad  uno , uno  t convitati  appello  ; 

E a forza  di  minacele  e di  promejfe 
lo  gli  coflringo  a confejfar  la  cena. 
Concordar  nell  acca  fa , e ognuno  aggiunfe  t 
Che  Drufo  nel  partir  la  man  ftringendo 
De * Convitati , ad  alta  voce  d'tffe  : 

Ciò  ,cbe  Tiberio  ad  Agrippina  tolfe , 
Render  alle  il  fuo  Drufo . Or  guarda  afiuzia  f 
Prima  con  Livia  concertar  le  nozze , 

Per  rapir  a Livi  Ila  i figli  Jiioi , 

O guadagnarli  con  promejfe  . Livia 
Or  finge  di  negare  il  fuo  confenfo  , 

Affinchè  ti  coftringa  a dare  il  tuo  ; 

Poiché  quel , che  non  vuol , fa  che  tu  vuoi. 
Intanto  contro  di  Agrippina  parla. 

Re  fi  fi:  e a Drufo , lo  rampogna  , e Jgrida 
Nel  tempo , che  lo  loda , ed  accarezza , 

Per  disgombrarti  ogni  fofpetto , E guai  , 
Se  t'  opponevi  alle  propofie  nozze  ! 

Che  del  rifiuto  tuo  Drufo  con  Livia 

LI  3 As« 
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jhcc  tifata  n avria  Livi  Ila  a i Padri  9 
Ed  il  preteso , e la  difefia  cerca 
Del  tramato  ripudio  . Credi  forfè  9 
Che  a * Pontefici  già  non  ne  parlato , 

E che  non  defiinaro  il  luogo , e il  tempo 
Della  fatetene  cerimonia  ì / voti 
De ’ Pontefici  file  (fi , e degli  amici 
Di  Agrippina , la  gioja  , ? i fimulacri 
r Prova  ne  fono , e gli  archi  alzati  a Drufo . 
Che  mai  penfa  tra  fe?  Non  mai  Tibet  io  (.) 
Vidi  in  volto  piti  torbido . 

Tiberio. 

Sejano , 

Tkf’  appella  Pianto . 

Sejano. 

E che  pretendi  y e tenti 
Di  far , Augufìo  ? fimular  bi  fogna 
V ingiuria , fe  tu  vuoi  [coprirne  i rei 
Senza  periglio  tuo  ; </<?/  wjo  parlo . 

G/i  amici  lor  ti  fono  ancora  ignoti  f 
Nè  /»  fai , fe  il  Popolo , *7  Senato 

Contro  di  te  non  s'  armeran  per  Drufo , 

C/te  in  volto  popolar  tutti  accarezza , 

Che  a'  fpettaco li  a (fife  , ? quanto  pnote 
Imita  Augufto  , e il  tuo  rigor  condanna . 
Vuoi  tu  Drufo  fpogliar  di  quel  potere , 

Che  tu  gli  defili  ? E qual  è il  fuo  delitto  , 
Se  inani  fefie  ancor  non  fon  le  prove , 

O non  le  crederà  la  plebe  irata? 

Util  configlio  io  proporotti . 

? ( i ) Tra  fe . 
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.Tiberio. 

% ' Dillo , 

* Sejano.'  ( 

Neron  pià  volte  cogli  amici  fuoi 
Vfcir  lajciò  qualche  indi  [creta  voce 
Degli  fponfali  di  Agrippina , e Drufo  : 

Ed  efaltando  i meriti  del  Padre, 

Te  maledice  , e male  dì  Li  villa  . 

Da  lui  dunque  comincia  il  tuo  gafligo  , 

Nè  palefirne  la  cagione . Drufo 
Dichiareraff  a fio  favore , ei  fia 
Scoperto  appien  , Infurierà  Agrippina  ? 

Lo  f degno  fio  ne  /coprirà  la  colpa . 
Tiberio. 

Utile  è il  tuo  configlio, 

Sejano. 

Ed  egli  prova , 

Che  concedute  ancor  le  nozze  a Drufo , 

Di  rigettarle  or  hai  nuova  ragione  • 

T IBERIO. 

Ma  qual  di  quefie  cerche  nozze  è il  fine  ? 

Sejano. 

Io  non  ofo  penfarlo  . 

Tiberio. 

Appella  Pianto , 


LI  4 SCE- 
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scena  quinta; 

Tiberio  folo. 

Drufo  , e Livia  fi coprii , com*  io  voteti  : 
E il  poter  dato , e i rifiutati  nomi 
Per  vie  diverfe  dichiarar  gli  fttffiì 
Affetti,  Grave  è di  Sejan  /’  accufai 
Ma  la  prodaffe  dell ’ affronto  antico 
Forfè  vendetta , e gelofia  di  regno  ; 
Corrotti  ba  certo  i tefiimonj , 

SCENA  SESTA. 

Tiberio,  Sejano,  e Pìanco. 

»xrxtfiWxx«wrKx«!L 


Tiberio. 

Pianto, 

Alla  prigione  del  Tarpeo  conduci 
Nerone  il  figlio  di  Agrippina  ; e poto 
Cura  i lamenti  della  Madre , e meno 
Le  di  fife  di  Drufo  , lo  così  voglio .. 

Nel  Palagio  Roman  indi  tu  guida 

Sìllan  , Cetego  , Antifi  io  , e tutti  gli  altri , 

Pi  cui  Sejau  ti  dirà  i nomi . 


SC  E*» 
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SCENA  SETTIMA*, 

Ss j ano  , e Pt anco. 

Sejano. 

V opra 

Felicemente  cominciò . 

P LANCA. 

Se  lice 

Scoprirti  il  cor  , nè  la  cagion  , nè  il  fine 
Veggio*  Signor,  delC  intimato  Editto  . 

La  prigionia  tu  di  Nero n configli  , 

Quando  la  morte  fol  cerchi  dì  Drufo  ? 
Forfè  tenti  pià  morti  in  un  fol  colpo  ? 

O Agrippina  colmar  di  tai  fventure , 

Che  penfi  al  proprio  mal , non  all'  altrui  t 
Ah  fe  v ha  qualche  arcano,  a me  lofvelai 
Perchè  nelt  opre  mie  , nella  parole 
A tuoi  penfieri  conformarmi  io  pojfa  ! 

Si  jano. 

Grande  è il  fe  greto , che  mi  chiedi  , e forfè 
Maggior  di  quel , che  ti  fcoprii . Ma  quale 
Cofa  a lui  tacerò , che  la  fua  vita 
EJpone  per  la  mia  ? non  ben  conofci 
7'iberio  ancora. 

Planco. 

Altri  non  evvi  in  Roma , 

Che  piU  di  te  nel  cor  di  lui  s' interni . 

S E- 
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Pigro  e lento  in  oprar  molto  egli  penfii  ; 
Poco  decide , e fempre  elegge  il  peggio  . 
Planco. 

Io  mi  crede  a , Signor , che  filo  a parte 
Fofli  de'  fimi  fecreti  ; e che  egli  appieno 
Si  conformale  a'  tuoi  configli . 

• S E J A N O . 

Pianto , 

• Ne  /’  adula  , nò  a lui  libero  parla , 

E gli  con  figlia  fil  ciò,  eh' ei  defia  , 

Ma  cauto  in  gai  fa  ,che  non  mai  s' accorga  , 
f * Che  tu  difiopra  i fenfi  (voi  : eh'  è male 
Non  [coprirli , e dì  [coprirli  è peggio . 
Planco. 

Fama  pur  è , che  dove  agli  altri  è cupo  , 
A te  fi  faccia  aperto , e qnafi  incauto  . 

T'  cleffe  al  fine  per  compagno  . . . 

S EJ  ANO. 

i * , 0 Fianco, 

Poiché  tutto  [coprir  a te  conviene , 

Io  ti  dirò  , eh'  egli  me  filo  elejfe 
Per  dtfiruggere  i figli  di  Agrippina  , 

' Onde  cada  fu  me  1‘  odio  di  Roma, 
i »„  A cui  figrificarmi  ha  desinato 

Forfè  in  fuo  cor , quando  faranno  uccifi  • 

Io  lo  veggo  , e il  dijfimulo  ; ed  accufi , 

E perde  r tento  chi  tant'  odia  ; ed  ecco , 
Perché  Nerone  q imprigionar  lo  fpinfi > 
Comun  facendo  il  fuo  delitto  a Drufi 
Con  inventar  la  fi  ellerata  cena, 

/ Di 


Digitized  by  Google 


SECONDO. 

Di  cui  tra  poco  parlerotti  a lungo . 
Plancó, 

Così  f [petto  è Drufo , e reo  Nerone . 

S e j a n o. 

Ma  piti  vo'  far . Dalla  prigion  del  figlio 
Irritata  Agrippina  , a ’ proprj  amici 
Richiederà  configlio , e aita  contro 
Tiberio  . A lei  configlierà  Stilano , 

( Tutto  coniai  già  concertai ) che  al  Foro 
Co'  figli  corra , e del  Senato  implori 
Il  foccorfo  , e del  Popolo  , abbracciando 
Di  Augii  fio  il  fintala  ero  , afilo  fanto 
Allo  flejjo  Tiberio.  Fugga  quindi 
In  Germania  co ' figli . In  quefta  guifa 
Allontano  da  Roma  una  nemica 
Potente  e fiera  ; e ajjocio  Drufo  a donna 
Sediziofi  ; e ben  più  di  un  [[petto 
Sveglio  in  capo  a Tiberio  ; onde  fe  il  figlio 
Avvelenato  muore  , in  fe  ne  goda  ; 

Nè  i miniflri  cercar  curi , o gli  autori 
Della  fua  morte. 

P L A N C O . 

O mente  immenfa  , e pari 
AlT  Impero  Romano  ! il  di  cui  pondo , 

Non  de'  Ce  fari  è degno  , ma  degli  Elj . 
Sejano. 

Olà  , Soldati  , parte  fegua  Pianto  , (1  ) 

E parte  refi  a cuflodir  le  porte  . 

Troppo  interroga  Planco , e troppe  adula . (2) 

Co- 

( 1 ) Entrano  i Pretoriani. 

(a)  Tra  fe. 
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Coro  di  Prstorianì^ 


Quanto  è meglio  al  patrio  foco 
Tra  la  moglie , e il  dolce  figlio 
Il  feder  feco  fcherzando  , 

Senza  tema,  nè  periglio  ; 

Che  con  /’  afta  fiar  vegliando 
Del  Palagio  a lì  auree  porte 
Per  de  fio  di  cangiar  forte! 

Steril  pace , e guerra  atroce 

Sempre  dura . Il  corpo , e l'  alma 
Per  vii  prezzo  è in  un  venduta 
' Nella  guerra  al  Centurione  , 

Clì  gl'  imperj  , e la  fua  voce 
Orgogliojo  e avaro  vende  ; 

Indi  al  Prence , che  pretende , 

Che  col  poco , che  ci  refia  , 
Compriam  arme  , tenda , e vefia  « 
Negli  ajfedj  i fi  (fi , e i dardi 
Affrontare  a noi  conviene  : 

È fe  mai  per  pioggia  avviene  , 

O per  vento , o Sol,  che  tardi 
Affagliam  le  mura  ofiili , 

Siam  trattati  da  codardi; 

Mentre  i Duci  in  ozio  e vili 
Han  conformi  alle  lor  voglie 
Le  piò.  belle , e ricche  fpoglie , 

Le  fanciulle  , e le  pitture  , 

Cli  a arei  va  fi , e le  fcolture. 

Nella 
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N ella  pace  in  van  s ' ojlenta 

L'  occhio  fuetto , e il  brado  tronco  > 
Cento  , e cento  de  atri  ci , 

Co ' veffìlli  de'  nimici  . 

Un  rivai , che  ha  bionde  chiome , 
Senza  fede , e fenza  merto , 

Rozzo  , p/gre  , ed  inesperto  , 
preferito 

Dall'  amata , * il  favorito  ; 

E ci  danno , fotto  nome 
Di  podere , o frrrtf  ingrata  , 

O acqua  impaludata  • 

Venga  il  giorno , A*  forte 
Sia  de'  Ce  fari  acclamati 
In  arbitrio  de'  Soldati  > 

Che  di  torre  abbiano  il  vanto 
Roma , * //  Mondo  ad  un  incanto! 
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SCENA  PRIMA. 

- » ♦ I •• 

Senatori,  e S e j a n o 

« * é 

«/TX/tWJX 

« * 

. Uno  de’  Senatori, 

(jRrave  ci  accolfe  : adicci  prima  a parte , 
Pei  tate*  tnfietne  , e confronto  le  voci, 

E i nvflri  volti  e/aminò  . Più  volte 
Replicar  eì  ci  fé  le  fiejfe  cofe  ; 

E c interruppe  , e lungamente  tacque  • 
■Poiché  dicemmo , in  piè  forgendo  , irato 
Più  contro  "ir ufo , che  Agrippina  , apparve  : 
E nel  darci  congedo  a chi  la  dcflra 
Po  fé  fui  capo  , a chi  governi  off  rio , 

Ed  a chi  la  Pretura . 

S EJANO. 

Ite , e tacete • 

SCENA  SECONDA, 

J7Y.  éà*  ./,> 

S ejano  folo. 

E sdegnato  con  Dr ufo  egli  fi  mofira  ? 

Se  in  cor  lo  fojfe  , avria  feufato  il  figlia , 
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Avna  pianto  il  fio  fallo  , diacciati 
Gli  accufatori  , e minacciati . Intanto 
Bafia^ , che  impreca  nell ’ acuta  mente 
Sia  l'idea  del  fofpetto.  Ella  qual  cerchio , 

. Che  nell ’ e»**  mcrefpò , cadendo  un  fifiò  $ . 
£ che  JlendeJi  in  cerchi  ognor  maggiori , ' 
Genererà  nuovi  fifpetti , ir/ 

Tacite  , ? gelojie  . 

SCENA  TERZA..;.  , 

S E J A N o , ed  Ag  R 1PP  I j 
■ S-EJANO. 

' •'  ' Frenati  o lingua . (i) 

interpojì , o magnanima  Agrippina, 

Pfejfo^  uberi,  t miei  configli,  e plughi, 

. Perche  egh  t'  oda  ; *«  . 

Agrippina. 

*7 *•/*•■•  . Se  m ode , 

gì  ufi  i zi  a , e non  grazia  f ed  Agrippina 
Per  proprio  intercefjor  Sejan  non  chiede . 

< ' S E J A N O . 

Sejan  può  placar  Tiberio  irato • 
Agrippina. 

£ Agrippina  mofirar  può  , eh'  egli  è ingiufio . 

\ Sej  ano. 

Ecco  E Imperador  ....  Lungi  gii  a fio  Ito . 

SChr 

- (O  Tra  fé. 
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Ua 

SCENA  QUARTA. 

Tiberio*  Agrippina  , e Sejano  in  difparte# 

Agri  ppina. 

Allor  eh'  io  venni  a dimandar  vendetta 
Dell ’ ejlinto  Germanico , il  dolore 
Del  Senato , e del  Popolo , le  preci 
Delle  Provincie , e i militari  gridi , 

Che  1'  urna  accompagnar  del  cener  facro  a 
A me  coraggio  , a te  pietade  diero, 

JBafiò  parlare , e fu  la  confa  vinta . 

Ma  fenz'  altro  oggi  aver  , che  i pianti  miei  7 
Vedova  abbandonata , e madre  afflitta 
D*  imprigionato  figlio , e che  mai  pojfo 
Da  te  fperar , fe  in  Jfuo  favore  io  parlo  « 
Pure  a ragion  la  tua  bontà  mi  vaglia , 

E la  fitta  etade  , e C innocenza  , e il  fiangue 
A lui  dì  priegbi  , e di  difiefia  ferva  , 

* Deb  dimmi , <////<>  a fiupplicante  madre  9 
Padre  cortefie , * Principe  clemente , 

Di  qual  delitto  diebiarafii  reo 

Jl  nipote  di  Augufto , il  figlio  mio  ? 

• Peccò  forfè  Neron  contro  de ’ Numi  il 
Male  dì  forfè  Cefare  , e fua  Madre  ? 

t Ruppe  gli  Editti  ? trasgredì  le  leggi  ? 1 . 

A Jedizion  Roma  commojfe , o Italia  ? 

Tale 
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Tale  la  pena  fia  qual  fu  la  colpa  ; 

Ed  io  la  prima  a e alligar  lo  iti  offro , 

Ime  et  dovejfe  ad  abitar  /’  eflrema 
Tuie  , od  errar  fu  l' Africane  arene . 

Ma  s' ei , perfetto  imitator  del  Padre,  • 

Te  fetnpre  rifpettb  , la  patria  , e i N’unti  ; 

Se  altra  colpa  non  ha , che  di  ejfer  figlia 
Di  Agrippina  ; e fe  tutto  il  fitto  delitto 
Altro  non  è , che  la  calunnia  altrui , 

Perche  il  condanni  tu  prima  di  udirlo  f 
Od  udir  la  fua  madre  ? e quali  fono 
Le  prove , e i tefiimon  del  fino  misfatto  ? 
Misfatto  orrendo  ; onde  il  credefli  degno 
D'  ejfer  non  men  , che  un  traditore  , avvinto 
Al  co/petto  di  Roma  , e a quel  di  Drufò  , - 

Che  co'  comandi , e prieghi  invan  s'  , oppofit 
Alle  Coorti  Pretoriane , e a Planco  , 

Che  per  ordine  tuo  feco  il  condujfie  • 

Io  piangendo  il  fieguii  fino  al  Tarpeo  t 
E feco  entrar  nella  prigion  volea  ; 

Ma  dalle  braccia  mie  Planco  firappollo  : 

Dura  divtfion , e ben  più  dura  , 

Se  tl  condanni  a morir  per  colpa  ianota  t 
E per  calunnia  all'  innocente  aferitta 
Da  ignoto  accufator  ! Giulia  , ed  Agrippa 
Dal  conjenfò  comun  furo  accujati  • 

Ma  chi  accufa  Neron  ì forfè  il  Senato , 

Che  al  pari  della  Madre'  egli  rifpetta  ? 

//  Popolo , che  al  par  del  Padre  egli  ama  ? 

V Ordine  equefire , che  per  tutto  il  fegue ? 

M m 0 il 
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O il  Militar , che  V allevo  fanciullo , 

E tanto  /’  acclamò  nel  caro  giorno  , 

Nel  quale  egli  vejlì  toga  virile  ? 

Le  Coorti  in  quel  dì  fi  rammentano  , 

E ne  piagnean  per  tenerezza  , e giojat 
Cbe  Neron  era  il  figlio,  ond'  era  incinta 
Allor  cbe  contro  te  novello  A f /gufo 
Tumultuar  le  Legion  fui  Reno. 

Erano  infrante  già  l'  Aquile  , e i pili  f 
Lacera  e pefta  la  tua  fiera  immago , 
Cbiufi  i Legati , e di  Romano  fangue 
Cli  alloggiamenti  , e il  vicin  fiume  fparfo  ; 
Nè  potè  a raffrenar  gli  acce  fi  sdegni 
Con  priegbi , e con  minacce  il  firte  Spofo , 
Cbe  prefentar  vedeafi  al  petto , agli  occhi , * 
Dalle  fquadre  infuriate  il  nudo  ferro  ; 
Mentre  io  cofiretta  da  fedeli  amici  , 

E accompagnata  da  fifpiri , e pianti 
Delle  donne  Latine , io  men  fuggiva 
Meco  portando  una  fanciulla  in  braccio , 
altra  al  collo  , e il  mio  Nerone  in  feno  . 
Onde  in  memoria  di  quel  trifio  giorno 
, Spe  fio  fole  va  accarezzarlo  il  Padre , 

E dir  piagnendo  : a te  il  confi  ero,  o Marte  , 
Degna  farlo  tuo  figlio , e dell ’ eterna 
Roma,  che  tu  fonda  (li  . Et  crebbe  intanto 
Sotto  gli  occhi  del  Padre  ; ed  io  fperava 
Vederlo  trionfare  in  Campidoglio 
Della  doma  Germania  ; e intorno  al  cocchio 
Udir  : piu  valorofo  egli  è del  Padre. 

Vane 
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, Vane  fperanze!  fe  nel  fior  degli  Anni 
Muore  prigion  per  la  calunnia  altrui . 

Tiberio. 

Agrippina , ora  grande  , ed  ora  afflitta  , 
Varie  co/è  efpone (li , e tutte  grate 
A Tiberio:  betf  giuflo  è,  cb'  io  ri /panda* 
E le  tue  voglie  , e le  dtmande  appaghi* 
Tu  fai  con  quale  tenerezza  e zelo 
L'  ombra  del  figlio  a vendicar  m'  accinfi  • 
Fu  aceufato  Pfiàn  , come  bramafii , 

Benché  amico  di  Augufio  , e mio  Legato  ; 
E di  cui  la  querela  , e il  fero  orgoglio 
* Più  tofio  meritava  odio  privato , 

Che  pubblica  vendetta . Con  la  morte 
V annunziato  caftigo  egli  prevenne  : 

Nè  fu  pianto  da  alcun  , mentre  il  tuo  fpofit 
Fu  lungamente  dal  Senato  pianto  > 

E piagneriafi  ancor , fe  lungo  lutto 
A un  Popol  Re  fi  confìtte//,  , avvezzo 
A J offrir  con  magnanima  coftanza 
Le  jlragi  degli  efèrciti,  e le  morti 
De*  Duci  fuoi  • Sono  mortali  i Prenci  ; 

La  Repubblica  eterna , Egli  fu  degno 
Nel  fior  degli  anni , che  in  region  fofpette 
Le  armi  e le  forze  del  Romano  Impero 
Gli  confìdajfe  il  fuccejfor  di  Augufio . 
Prefio  lo  richiamai , perchè  godejfe 
Delle  fue  glorie . Aver  tentata  bafla 
Spejfo  la  forte  di  felici  e grandi 
Battaglie  . Comandar  , ed  ubbidire 
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Sape  a , qual  gusrrier  forte  , e duce  efpsrto , 
E amaro ffo  così , che  là  nel  campo  , 

Oir  ///’  Faro  bìancheggìavan  l ’ offa  , 

Pofe  con  defra  pia  la  prima  zolla 
Nel  fabbricar  il  tumulo , obliando 

a Imperador  dell ’ Augurato  adorno 
Funebri  coffe  maneggiar  non  lice . 
ud//  , « giufliza , « impazienza 
Di  confòlare  le  Città  Romane  , 

E le  Provincie  collegate  , aferivo 
Quel  fuo  in  Egitto  ftrepitofo  ingreffb  f 
Vietato  ad  ogni  Cittadin  Romano 
Dalle  leggi  di  Augujlo , e dalle  mie 
AD  de  fio  ei  nelle  proffpere  fortune , 

AV//*  avverfe  magnanimo  ed  invitto , 

57  conformava  a Ceffate , e ad  Augujlo  • 
w<4»zi  ( giacche  imitare  ei  fi  vantava , 

£ le  prodezze  , ? /<?  vi  rtà  de ’ <7rm  ) 

Pari  era  in  tuttd'ad  Alejffandro  il  grande  , 
yòir/o  , iracondo . Molto  Roma 
Ha  perduto  con  lui , molto  l' Impero  ; 

Tutti  i fiioi  figli , educati  avria 
Col  rigor  dell ’ antica  di/ciplina 
* De ’ Claudj , <?  col  fuo  efempio  avria  lor  mofiro 
A rifpettare  il  Prence  del  Senato . 

Ag  ri  ppi  n a. 

Adunque  te  non  rifpettò  Nerone  ? 
Tiberio. 

Perchì  cerchi  fftper  quely  che  ti  è noto  ? 

Agrippina.  . 

Io  complice  farei  del  fuo  delitto  ? 

£ f* 
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E te  delufb  avrei  con  finti  affetti  ? 

Sella  Cafia  de'  Cejari , e de'  Claudj 
Nata  all ' Impero  non  nutrii  giammai , 

Che  magnanimi  fienfi  in  cor  verace  • 
Tiberio. 

Ingiuria  ti  fi  fa,  perchè  non  regni  • 
Agrippina. 

Non  cerco  di  regnar  del  Fato  in  onta  , 

Nè  per  infidie  , o per  delitti  il  cerco  . 

Il  volere  di  Augufio , e il  tuo  , Tiberio  , 
Affociato  alt  Impero  ave  a it  mio  fpofo  ; 

Ed  io  con  lui  dove  a regnar  per  dritto  • 

Ma  poi  eh'  è morto  , ogni  mio  fiudio  fia 
Viver  da  grande  nell  avverfa  forte  , 

Come  regnando  avria  vivuto . Il  Cielo 
A te  /’  Impero  diè . Tranquillo  il  godi , 
Ed  a'  tuoi  figli  paffi , ed  anche  a ’ figli , 

Che  di  lor  nafeeranno . Io  non  invidio 
La  forte  tua  . Ma  viver  lafcia  in  pace 
Agrippina , ed  a lei  rendi  Nerone  •* 

Al  Senato , ed  al  Popolo  Romano 
Il  nipote  di  Augufio  ; ed  a te  rendi 
Il  figlio  di  Germanico  : ten  priego 
Ve'  merti  fuo't  , per  quegli  onori  , e laudi , 
Che  tu  gli  defii  in  pien  Senato  , e avanti 
L'  Are  de'  putrii  Dei  , tra'  quali  è aferitto  • 
O fpirto  del  mio  fpofo , o tu,  che  miri 
Sotto  de'  piedi  tuoi  le  nubi  , e gli  afiri  t 
E divo  afcolti  i nofiri  voti  , e i pianti , 
Piacciati  di  parlar  per  la  mia  lingua 
A favor  di  tuo  figlio  : te  lo  chiede 
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La  tua  Agrippina . . . Ma  tu  volgi  altrove , 
O Tiberio,  le  luci , e difpettofo 
Par  che  m'  a [colti  ? O fammi  , e gì  ufi  Dei! 
Cos)  tu  [prezzi  di  Agrippina  i priegbi 
Porti  in  nome  di  quanto  ha  Hi  più  grande 
Poma,  ed  il  Ciel  ? ,,Ah  ben  t'intendo, intendo  ! 
Me  ntre  che  in  vano  parlo , e priego  ,e  piango, 
Da  cento  fpade  fi  trafigge  il  figlio 
Nella  prigion  , e il  [angue  [no  fi  fparge . . . . 
Ahi  ! [angue  mio . ,, [angue  di  Augufto . . lafcia. 
Che  io  corra  almen  nella  prigion  , gli  chiuda 
Gli  occhi,  gli  dia  gli  ultimi  baci  ..  . Torvo 
Mi  guardi  tu  , nè  fei  commojfo  ancora  ? 
Credi , che  a me  manchi  coraggio , od  ira 
Per  vendicarmi , o per  morir  > Se  ufai 
Teco  preghiere  , e non  rampogne  , io  volli 
Allo  fpofo  ubbidir  , che  moribondo 
Più  volte  mi  pregò  per  la  memoria 
Dell'  amor  nofiro  , pe'  comuni  figli  , 

CIA  io  mi  adatta  (fi  alla  crude l fortuna , 

Nè  irrita  (fi  il  più  forte . Or  poiché  sdegni 
Le  mie  preghiere  , e rendi  vani  i pianti , 
Paventa  di  Germanico  la  moglie , 
paventa  il  nome  [uo  ne'  petti  imprejfo 
De'  Soldati . Io  potei  colà  fui  Reno 
Condurli  contro  l'  inimico . Tatto 
IA  amor  configlia  a di  [per  a t a madre • 
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SCENA  QUINTA. 
Druso,  Tiberio,  e Sejano  in  difparte. 

Tiberio. 

Dov'  è , 0 figlio , Livilla  ? Io  vi  attende a 
Per  favellar  delle  propone  nozze . 

• Druso. 

O nozze  infaufle!  0 infaufio  giorno  ! 0 Dei  ! 
Tiberio. 

Gravi  non  fon  sì  di  Agrippina  i mali , 
Come  ella  finge , e che  fper  tu  dei  • 
Druso. 

Non  piango  i mali  fuoi , ma  la  mia  forte  • 
Tiberio. 

Morì  forfè  Livilla , 0 i due  Gemelli ? 

De ’ quali  tanto  io  mi  pregiava , 

D*’  Principi  Romani  il  più  felice  . 
Druso. 

V una  mi  abbandonò  , gli  altri  perdei . 

Tiberio. 

E che  vuoi  dir? 

Druso. 

La  difperata  Spofa 
Si  ritirò  coi  pargoletti  in  braccio 
Iti  quella  parte  del  Romano  albergo  9 
Che  concedette  alle  Veftali  Augufto  . 

Io  là  cono  anelante , e già  pone  a 

Min  é fot 
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Sul  limitar  del  fi uro  Cbiojlro  il  piede  ; 
Quand'  ecco  ufcirne  le  Vejlali  afflitte 
Col  Pontefice  tneflo , il  qual  mi  diffie  : 

Se  tenti  entrar  nella  magion  di  Vefla , 
Livi  Ila  minacciò  fpegner  la  fiamma , 

Che  nella  finta  man  porta  la  Dea , 1 
Fiamma  cvflode  del  Romano  Impert , 

E del  Roman  Palagio , Deh  impedifii 
Il  fiacri legio  , 0 figlio  ; ed  a te  giovi 
Sperar , che  alfin  l'onnipotente  Madre 
Cangierà  mente , e core  alla  tua  fpofia  ! 
Attonito  , e confiufio  io  lafcio  il  Tempio , 

E chieggo  a Livia , ed  a Sillano  chieggo  t 
A Cetego  , a Sabin , a Ligdo  , a Eudem& 
La  cagion  di  tant ' ira  . Ognun  t ignora , 
O /coprirla  non  ofa , Ab,  me  la  J vela , 

O Padre  , fe  /’  } nota  ! 

Tiberto. 

In  te  la  cerca , 

D r uso, 

OJfiequio  al  Padre , ed  alla  fipofia  amore 
Io  fiolo  in  me  ritrovo, 

TlBERI o. 

* * 

Ad  Agrippina 

Chiedine  la  ragione, 

Druso. 

Ella  non  cerca , 

Che  il  fino  Nerone  , e di  Neron  fiol  parla . 
Tiberio  . 

'lofio  eh'  ella  al  dolor  s'  avvezzi  un  poco  , 
Saprà  ben  dirti , r minacciando  ancora  , 

Che 
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Che  dell ’ ingiurie  loro  han  cura  i Numi , 
E che  per  c /[(ligure  un'  empia  fipofia  , 

Tu  la  dovevi  trucidar  fu  /’  ara 
Di  Vejla . 

Druso. 

Il  mio  dolor  così  ficher  ni/ci  ? 
Tiberio. 

I Gladidtor  ti  accofiumaro  al  fangue  , 
Benché  tu  fi  a ben  più  di  Augufio  mite . 
Druso. 

Rampogna  acerba  ! Ab  Padre  , amato  Padre , 
Eccomi  un * a/fra  volta  a'  piedi  tuoi , 

In  quejlo  giorno  fiejfo  ! Eccoti  il  fieno  , 

//  fien  del  figlio  tuo  . Sa  , /a  /enfici  y 
Nè  più  tardar  a togliermi  una  vita 
Troppo  odio  fa  a me  , fie  a te  difipiace , 

0 fie  T è difipiaciuta . £ fora?  pojfo 
Le  tue  rampogne  udir  , mirar  lo  sdegno , 
Senza  fiaper  in  che  ti  offe  fi , fienza 
Che  tu  degni  di  dirlo  al  figlio  tuo  ì 
Figlio  t che  a te  fu  così  caro  un  tempo  , 
Che  a governar  e /ertiti  il  manda/li 
Ne’  primi  dì  del  Principato  nuovo . 

Che  noi  rimiri  ancor , che  non  /’  abbracci , 
0 non  gli  rendi  almen  la  cara  defira , 
Ond'  ei  bagnarla  del  fino  pianto  po/fa  ? 

Ah  Padre , Padre  , ma  parola  fola , 

Parola  di  cafiigo.  oppur  di  pace  ! 

Reo  mi  panifici  , ed  innocente  mi  ama  ; 

Mi  comanda , o configlia . Il  tuo  comando 
Mi  farà  dolce , utile  il  tuo  configlio , 

Sag- 
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Saggio  tonfi glio  . 

Ti BERIO. 

Te  lo  dia  Sejano  • 

Scena  sesta. 

Druso,  e Sejano. 

v/TK  /5UXW 

Sejano. 

Quanto  d*  opra  , e con  figlio  a te  dar  panno 
Paterno  affetto  , età  matura , o Drufi  , 

/o  ti  offro  umil . Coji  w/r*r  ti  poffa 
Felice  in  un  con  la  diletta  fpo fa. 

Madre  feconda  di  vezzofa  prole  , 

E che  già  diè  più  di  un  Augufio  a Roma! 
Druso. 

Sdegno  i tuoi  voti  , i tuoi  configli  aborro , (i) 
Che  gli  uni  infidi  fin  , gli  altri  bugiardi  . 

S E J A N O. 

IJn  non  fio  che  di  trifto  e di  feroce  (2) 
Ei  mormora  tra  fi  . 

Druso. 

M'  infpira  e reggi 

Tu  le  voci  e gli  affetti , 0 Divo  Augufio , 
Sejano. 

Tu  fai  per  prova , che  i configli  miei 
Cauti , e fedeli  ti  g io  varo  ognora  • 

Io 


(1  ) Tra  fe  . (2)  Tra  fe . • 


Digitized  by  Google 


555 


TERZO. 

Io  te  direffì  nell'  età  più  fiefia , 

E a fianchi  tuoi  me  la  Pan  noni  a vide 
Teco  fidar  ! ammutinato  Campo, 

Onde  il  Trionfo,  e il  Confilato  avefii , 

E benché  poi  da  giovenil  furore , 

E da'  nemici  di  Secano  fpinto 
Tu  m ' abbia  a torto  indegnamente  offe  fio. 
Glorie  ti  refi  per  ingiurie  ; e al  Padre 
Sì  in  ogni  tempo  a tuo  favor  parlai , 

Che  al  fin  l'  induffi  a dichiararti  erede 
Dell  Impero. 

D r uso. 

, Il  Trionfo  , e il  Confilato  , 

E la  potenza  Tribunizia  deggio 
Al  Padre , a Livia , ed  a'  miei  dritti . 

S E J A NO. 

Ed  avvi , 

Ce  fare  , chi  non  fappia  , e non  ne  goda  , 
Che  per  dritto  appartiene  a te  l'  Impero  ? 
E quando  ancor  non  fofii  nato  Augnilo  , 
Sejano  il  primo  eleggerebbe  Drufo 
D'  aurei  cofiumi  ornato  , e a render  pronto 
La  defiata  libertade  a Roma, 

Che  attende  a dal  gran  Drufo , e da  fuo  figlio . 
Ma  dell ' Impero  tuo  ne'  dì  felici 
Di  Sejan  ti  rammenta , e dalla  copia 
Delle  armi , che  ammafiò,  dall ' ampio  fiato , 
Che  cuftodì  tranquillo,  e da* fimmeffi 
Confederati , che  ti  lafiia,  o Drufo, 

De'  fuo i configli  giudica  . Un  armata 
A Ravenna,  ed  un'  altra  inver  Mifino 

Gttar* 
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Guardati  d' Italia  i due  gelofi  Mari,  • 

Stan  fu'  Gallici  lidi  apparecchiate 
Quelle  rojlrate  e poderoje  navi  , 

Che  nell'  Aziaca  pugna  Angufto  prefe  * 

Otte  Legion  fi  accampano  fui  Reno 
Per  raffrenar  della  Germania  i moti  > 

E le  rivolte  delle  Gallie  . Spagna 
Di  frefco  doma  ba  due  legioni . Giuba 
Il  Regno  tien  dal  Popolo  Romano . 

E'  il  refi  ante  dell'  Affrica  guardato 
Da  due  legioni  ; da  altrettante  Egitto  ; 

E dal  doppio  il  vafii (fimo  paefe , 

Che  dall'  Eufrate  alla  Siria  fi  fende , 

E che  confina  cogli  Albani , e lberi , 

Che  proteggiam  contro  gl'  Itnperj  efierni  • t 
I figliuoli  di  Cote , e Remetalce 
Pofieggono  la  Tracia , ed  c di  freno 
E di  (pavento  a'  turbolenti  Svevi 
Maraboduo  fulvo  in  Italia . Stanno 
Quattro  fcelte  Legion  dell'  Iflro  in  riva  : 
Due  la  P annoili  a , e ne  ha  la  Mifia  due  , 

E due  ! Il  liria  compartite  in  guifa. 

Che  ne'  tumulti  repentini  ponno 
Portar  foccorfo  alla  vicina  Italia  • 

Con  non  n inor  prudenza  è retta  Roma  : 

In  teftimonio  te  ne  chiamo , o facr  o 
Ordine  Equeflre  , e Senatorio  • E quando 
Di  Sejan  pe'  configli  , o per  li  priegbt 
Creò  Tiberio  o Confilo , o Pretore , 

E quando  in  ferrale  in  mar  Duce  egli  elejfe  , 
Che  per  f angue  , e valor  non  fojfe  illujlre , 

0 per 

' \ 
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O per  cultura  di  bell ’ arti  chiaro  ? 

£/»’  ampia  libertà  gode  il  Senato  ; 

Nè  fon  ffcemati  i privilegi  , e i gradi 
De  Magijìrati , f della  Plebe  • Nuovi 
Pefi  non  turban  le  Provincie , e fenza 
Crudeltà  fi  rifcuotono  gli  antichi  • 

Non  lift  hi  , o pene  corporali  : il  lujfo 
E moderato , vivo»  cheti  i fervi: 

D' Italia  fon  tolti  gli  afili  iniqui  : 

Piovvi  fio  all'  onejìà  delle  Matrone: 

Aboliti  ^ i co  fiumi , e i riti  Egizj  . 

Tal  è /’  Impero,  che  ti  ha  offerto  il  Padre , 
E che  Sejan  ti  ha  preparato , o Drufo . 

D R u s o. 

Tirai  Sejan , che  attento  ti  affollai , 

£ che  quefi'  è dell ' ubbidienza  mia 
Quel,  che  gli  pojff  dar , pegno  maggiore  « 

SCENA  SETTIMA, 

S fi  J a N O folo  . 

Folle  garzon  , non  è V ira  , che  ti  arde , 
Che  pii  fpaventa  » V endicarfi  a tempo 
Non  fa  chi  non  diffimula  /’  offe  fa . 


SCE- 
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SCENA  OTTAVA. 

S E J ANO,  e Planco, 

Piango. 

O Secano , o Sejan . 

Se j ano. 

Parla  , fi*  vuol  i 

Planco. 

■Agrippina  trafcorfe  oltre  $ configli. 

Che  tu  gli  defli 

S E J A N O . 

Si  armò  forfè  ? 

‘ Planco. 

A ’ piedi 

Della  Statua  di  Augufto  i figli  tratti , 

Se  piangefte  Germanico  , o Romani, 

Uccifo  da  Pifon  , diffe  ella , in  breve 
/ di  lui  figli  piangerete  ucci  fi 
Da  Se j ano  , Je  lor  non  date  aita . 

* Priegovi  . A quefie  voci  il  Po  poi  piange , 
E Cavalieri , e Senatori  in  folla 
Corrono  sbigottiti . Ella  prendendo 
Il  cimier  di  Germanico , e la  fpada , 

Che  appiè  del  fimulacro  avea  depofia , 

In  tuo  nome , foggiunfe , o Divo  Padre  , 
Ve  fio  quej V arme . Tu  che  trasfondefli 
V eccelfo  fpirto , ed  il  celcjìe  f angue 

Non 
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Non  nella  muta , ed  infienfiata  effigie , 

Ma  in  Agrippina , tu  la  guida  , * affifli  : 
E in  così  dire  lagrimando  addita 

I cinque  figli  , che  ave  a fieco  ; e , o figli , 
Cari  miei  figli , in  abbracciarli , diffie  t 
Altro  Padre , cfo  il  Popolo  Romano, 

A voi  non  refla  . Afa  nafcefie  in  guifa  , 

0 figli  miei , che  i vofiri  mali , o beni 
Spettano  alla  Repubblica . Dal  Monte 
Eran  dificcfie  le  Coorti  ai  gridi  ; 

E ficender  fi  vedean  dal  Campidoglio 
A briglia  fciolta  ed  i Soldati  , e i Duci  , 
Vado  correndo  ad  avvijar  Tiberio  . 
SEJANO'. 

T ’ arrefia , Planco  : in  mio  potere  è il  Campo , 
E un  cenno  mio  bafla  per  dargli  moto  . 

Or  che  mai  contro  i Pretoriani  tutti , 

E contro  tante  fio  l date  fiche  Urbane 
Donna  fola  può  fare  al  fin  del  giorno  , 

E accompagnata  da  vii  plebe  ì I Padri 
Troppo  temon  Tiberio  . Altri  perigli 
Son  quei  , che  apprendo . 

¥ L ANCO. 

Di  ficoperto  è forfè 

II  tuo  difiegno  ; o fi  pentì  Livilla  ì 

Fora  dubbia  T imprefia , e certo  il  r i fichi o , 
S ejano, 

1 ranquillo  udì  Tiberio  i Padri , e parve 
Gradir  le  accufie  ; ma  fie  ben  t intendo  , 
Non  era  il  cor  conforme  al  volto.  Arriva 
Agrippina  t ed  a lui  molle  e cor  te  fie 

Con * 
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Contro  ? ufo  favella  ; ei  con  oblique 
Voci  rifponde  ; al  fin  fi  sdegna  , e tace , 
fi.  p enfiava  .... 

P L ANCO. 

£ che  mai  ? tutto  mi  fvela  . 

S e j a n o. 

Che  non  è tempo  di  dar  morte  ancora 
A Neron . Giugne  Drufio  . In  volto  grave 
Ei  lo  riceve  , e lo  rampogna  , e J grida  , 

E lo  rimette  d ' miei  configli  ; indizio  , 

Chi  egli  certo  non  è della  fina  colpa  . 

Or  fie  r aggravo  con  novella  accufia  , 

Mi  rendo  "a  lui  fiofipetto  , e forfè  il  fono , 
Planco. 

Dunque  che  far  » 

S E J ANO. 

Spargi  per  tutta  Roma , 
Che  Drufo  ripudiar  volle  Livi  Ila  , 

E che  Sejan  /’  accufia, 

Planco. 

\ - Ma  fie  Drufio 

Di  te  fi  lagna  con  Tiberio  ? 

S e j a N o . 

Appunto 

Io  cerco  , che  mi  accufi , anzi  vorrei , 

Che  m ’ in fiulta Jfie , Tanto  piti  fiofipetto 
Sarà  , quant ’ pià  offe  fio . /»  guida 

Livilla  nel  Palagio, 

Planco. 

£ fie  ella  a enfio 

Lo  rie  ufi* jfie  f 
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S E J A NO. 

A nome  mio  la  prega  ; 

E verrà  teco  . 

Planco. 

E fe  incontrale  Livia , 

Ed  Agrippina  ? 

S e j ano . 

Non  vi  badi  • 

Planco. 

E Orafo  ? 
Sejano. 

/4  Tiberio  s' indrizzi ....  Alma  codarda  ! (i) 

SCENA  ULTIMA. 
Duci,  e i detti. 

• t 

Uno  de*  Duci. 

Crefce  il  tumulto  , ed  il  Tarpeo  rifuona 
D armi  • Agrippina  tragge  J eco  immenfo 
Popol  y che  grida  : Noi  vogliam  Nerone  . 

Si  llan  ne  manda  ad  avvi  far  Tiberio . 
Sejano. 

Fermatevi . Ti*  Planco . 

Planco. 

£ //  Palagio 

Arf°  fijf*  » * ajfalito  in  quejla  notte  ? 

N n Se- 


( i ) Tra  fe . 
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S e j a n o . 

Difenderono  : in  ubbidifsi  , e vanne  • 

Qui  mi  affettate , o Duci  : a prender  vado 
Oli  ordini  da  Tiberio , . . ,0  cor  m ajjìjli . (i) 

Coro  di  Duci  . 


Uno  de’  Duci. 

Sotto  /’  immagine 
Della  Romulea 
Donna  è dall ’ etere  ‘ 

Difcefa  Palladi  ì 
Le  piume  tremule 
Dell'  elmo  lucido 
Per  C aere  ondeggiano  , 

E j vigoreggiano 
Gli  angui  dell'  Egida  , 

Da'  quali  pendono 
V tra  , e il  terror  • 

Uno  altro  Duci. 

M n pur  la  feguono 
Le  nere  Eumenidi , 

Che  fiore  s'  odiano , 

E figlie  abbomina 
Il  Genitor . 

Seco  è tl  furor , 

Seco  è l'  or r or , 

La  lefion , 

E la  tenzon , 

Che 


( i ) Tra  fe . 
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Che  forge  picchia  , 

Poi  giganteggia , ' 

- E tra  le  nuvole 
Tenendo  il  capo  , 

Il  fuoi  palleggia. 

Un  altro  Duce, 

0 del  forti  (fimo 
Agrippa  figlia, 

O del  magnanimo 
Ce  fare  moglie , 

Qual  maraviglia , 

Che  l' alme  nobili 
In  te  fvegliajfero 
Gli  Jpirti  bellici  ? 

Non  creano  /’  Aquile 
Colomba  timida , 

Nì  di  Getulio 
Leo n la  fervida 
Moglie  ripojajt 
Nell ’ antro  tacito  ; 

Ma  tra  le  felve 
Caccia  le  belve  ; 

R quando  monta » 

In  rabbia , affronta 
Morte , e perigli 
Pe'  cari  figli  , 

Un  altro  Duce. 

Ma  per  femminea 
Defira  cadrà 
Roma  , che  a ’ Fabj 
Debbe,  e agli  Emil), 

Nn  2 A*  De- 
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A Decj , e a'  Paoli 
La  Libertà  ? 

Un  altro  Duce. 

A ? meno  de  hi) eia 
Ed  a Lucrezta  , 

Ed  a Virginia  , 

Che  diacciarono 

V una  i Tarquinj , 

V altra  i Decemviri . 
Un  altro  Duce. 

Allor  regnavano 
Ira , e fuperbia , 
Frode  , lafcivia , 

E crudeltà: 

Ed  tra  regnano 
Fede  , e modejlia  t 
Pace  , r gì  ufi  i zi  a , 
Senno  , * pietà. 
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SCENA  PRIMA. 

* I « 

S E J ANO. 

C ; 

°Eguìte  Vlanco  , e i Pretoriani  al  Monte  , 
Cosi  l'  Imperador  comanda  , o Duci . (i  ) 
Nè  Li  vi  Ila  ancor  vien . Forfè  penti ffi 
Dell * rfwor , del  velen  ? Lieve  mi  fia 
Il  persuader  , eh ’ io  da  paura  vinto , 

£ i/rf/  poter  dell ’ arti  nere , eie  ffi. 

Degno  miniflro  all ’ implacabil  donna . 

Il  fotterraneo  moftrerò  là  dove 
In  lamine  di  piombo  è il  nome  itici fo 
Di  Drufo  , <?  fono  gli  feongi uri  , **  /'  carmi , 
Parlerà  , pregherà  : qual  fede  merta 
Incantatrice  , adultera  , 

D’  avvelenar  lo  fpofo  ì . . * Ella  s*  avanza  • 


( i ) Efcono  i Duci. 

Nn  3 SCE- 
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S C E N A ;S‘E  C O N D A. 

\ 7 / • JL  . . • 

» 

Li v il l a , e Sejano, 

f*  V t • % 

Liviìla. 

5>jd#  ti  veggo  : e vive  Dru/o  (incora  ? 
SijANo. 

£'  perigliofo  il  dargli  morte  , o cara  , 

. JFinctoè  ferve  ii  tumulto, 

Livi  l l a. 

. Sempre  erefle , 

Al  dir  di  fianco  « £/'  qui  fcortommi  , <r 
-4/  Monte  corfe  , 

SejaNo. 

. - Prejìi  fede  a Fianco 

Baldanzofo  in  parole , * v/7*’  /"»  opre  ì 
Livill  a.  '*  ’ *• 

Non  T eleggefii  tu?'  >•  • - 

« ’ Sejano* 

Ma  in  gai  fa  tale  , 

, Che  da'  miei  cenni  la  fua  vita  pende  , 

Non  vi  badar , o mia  Livi  Ila,  lo  flava 
Con  Tiberio  parlando , allorché  venne 
Drufo  , e s%  offrì  con  genero fe  voci 
Di  fedare  il  tumulto . In  lieto  volto 
Abbracciano  Tiberio  , e diffe  : o figlio  , 
Vanne , che  in  te  confido . £/  riverente 
La  dejlra  gli  baciò , nell'  ufcire 
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Mordendo  il  dito  minacciar  me  parrei 
liberto  il  vide  , e con  un  ghigno  amaro 
Crollando  il  capo  una  e due  volte  , aggiunfe  : 
SejatiO io  di/coprir  vo'  tutto  Drnfo  , 

Conte  fcopr  'ti  tutta  Agrippina  * Intanto 
Conduca  Fianco  i Pretoriani  al  Monte  t 
Sièri  pr e (le  al!  armi  lè  Coorti  Urbane  , 

E cujiodifci  tu  meco  il  Palagio  : 

Saprò  inaurarmi  , fe  fia  d'  uopo . DiJJe  ; 

Io  gli  ordini  efeguii . Confida  dunque 
Nel  tuo  Sejano  , ad  a Tiberio  parla  f 
Ma  cauta  sì  , cb ' ei  fofipettar  non  pofidi 
Cb'  io  te  guido  , e configlio  . I femminili 
Pianti  framifchia  , ed  i materni  affanni 
Alle  ragion  dell ’ ire  , e de  fio  fpetti , 

Che  ti  accennai  nelle  mie  lettre  a lungo  , 
Livi  l l a. 

Prima  d' incenerirle  ad  una  ad  una 
Molto  attènta  le  le  fi  ? e in  è prefiente 
L'ordine , e i giri  delle  trame  antiche  , 

‘ Sejano. 

A parlar  ei  ti  sforzi  ; alle  rifpofte 
Tempo  non  dar  ; irata  parti . Io  vado 
Ad  annunciarti  » 

SCENA  TERZA..., 

Livilla  fola . 

0 Re  del  pianto  eterno , 
0 Ecate  triforme , o Notte  , o Caos , 

Nn  4 0 fu - 
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O Furie  nitrici  , a cui  votai  mè\  quando 
La  deflra  maritai  por  fi  a Secano, 

Deb  mi  reggete , e di  Tiberio  il  core 


Di  cure  empiete , di  timori , ed  ire, 

D'  vdj  , e fijpetti . Gelofie  di  Regno 
Efiinguan  tutto  in  lui  /’  amor  di  Padre  , 
E ne'  fiuoi  dubbj  fi  confonda  , * perda  • 
Agrippina  s'  umilia  a ' piedi  miei  , 

Pianga  i fuoi  figli  lacerati , * r/zv*, 

£ vegga  regnar , Livia  tu'  invidii , 

E confejfi , che  s'ebbe  arte , <r  potenza 
Per  trasferir  da'  Cefari  ne'  Claudj 
Più  nobili  de'  Cefari  l ' Impero  , 
lo  ne  fei  dono  a un  Cavalier  Romano . 


SCENA  QUARTA. 

Tiberio  , Livilla  , Sejàno  in  difparte* 
•/TX 

- - • \ 

Livilla. 

Ahi  rimembranza  ! 

Tiberio. 

Mi  difpiace,  o figlia , 

V edert’t  afflitta  , e lacrimante  . Sorgi  9 
Ed  afciuga  le  lagrime . 

Livilla. 

Deh  lafcia  , 

C&*  co  miei  pianti  a te  perdono  io  chiegga 

D\ 
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/)’  effer  fuggita  alla  magio n dì  Vefia 
Senza  conferì fo  tuo  ! So  , che  una  figlia 
Sacrificar  dee  le  fue  pene  al  Padre  : 

Ma  dolor  v'ha,  che  sbigottì  fc  e l'  alni  a s 
Ed  ogn ’ idea  del  fio  dover  le  toglie  • 
Tiberio. 

Non  è fallo  ricorrere  a gli  Dei  : 

Ma  troppo  , o figlia  , tu  ecccdefii  allora , 
Che  fpegner  minacciafii  il  fiero  foco 
Dell ’ Impero  cufiode . Ad  un  mortale 
Turbare  i Numi,  ed  i mifierj  fanti 
In  prò  fan  ufo  convertir  non  lice: 

E fe  in  mirarti  il  fimulacro  enfio 
Non  fido  [angue , o torfe  i lumi  altrove  , 
Del  tuo  dolor  ebbe  pietà  la  Dea. 
Livilla.  > 

E potean  rimirare  i fornati  Dei 
Senza  pietade  una  tradita  fpofit 
Nel  dì  delle  fue  glorie  ì Ma  l'ingrato 
Altro  premio  ferbava  , ed  altra  forte 
A quell'  amore  , a quell'  intatta  fede , 

Onde  fempre  l'  amai  . 

. • » . Tiberio. 

- Tuo  Padre  io  fono. 

Li  VI  L LA  . . 

Ahi  nome  troppo  dolce  a figlia  ingrata  ! 
Nome , che  accrefce  ’t  miei  rimorfi , Oh  fojfi 
Morta  prima  di  offenderti  ! 

Tiberio. 

Sì  fella  , 

Figlia  non  è , che  ejfer  più  pio  non  poffa 

Un 
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Un  Padre  offe  fi  . 

Li  VILLA. 

Almen  la  colpa  nota 
Ti  foffe  fiata  in  opportuno  tempo  ; 

Che  a me  non  Job  perdonato  avrefii , 

Ma  fvelta  la  cagion  del  mal  eh'  io  fiffro • 
Tiberio. 

JIo  l' ijleffo  poter , /’  ijleffo  core  . 

Li  vi  L L a . 

Se  la  colpa  camme  (fa  io  filo  aveflì. 

Senza  timor  la  feoprirei ben  cetta 
Di  perdono  , e pietà  . » . . Orafi  ne  ha  parte. 
Ed  Agrippina. 

T 1 È E R I O . 

• » Effì  fin  pur  miei  figli  } 
E fi  pietade  a te  negar  non  poffo  , 

Non  jia  giammai , eh'  io  li  condanni  • 

L IV  1 L L A • 

Scafi 

Amor  di  fpofa . 

Tiberio. 

L'  obbligo  di  figlia 

Non  e minor , e dei  parlar  al  Padre . 

<■ Comandarlo  potrebbe , ed  ei  ti  prega, 

L ! V IL  L A . 

Mentir  non  deggió  , ed  accufar  non  poffo  • 
Tiberio. 

Peggior  della  menzogna  è il  tuo  filenzio . 
Li  VILLA. 

Io  menzognera  ? io  dico ...  Ab  non  più  Padre , 
Padre  non  più  t mi  taccio  : ed  oh  potè fife 

Udir - 
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Vilu  mi  Drufo , che  vedrebbe  chiari 
Le  altrui  frodi  , /’  fuoi  torti  , e i miei  perigli  ! 
T I B E R I O i 

< Saprà  chiarirlo  , e raddrizzarlo  il  Padre. 
Livilla. 

Tu  fai , che  il  Padre  mio , vivendo  Augufio , 
Render  volea  la  libertadc  a Roma  ; 

L che  pria  di  morire  egli  infpironne 
Il  difegno  a Germanico  ; ma  forfè 
Non  fai  , che  per  condur  f opra  a buon  fine 
Germanico  impiegò  Drufo  tuo  figlio , 

E thè  à Drufò  di  ciò  fcrifie  Agrippina  , 
Nel  tempo  , che  attendata  era  fui  Reno  , 

E s arrogò  d' lmperador  gli  uffizj , 
Ammutinato  s'  era  il  Campò  ; ed  ella 
Promife  a'  Centurioni , ed  a’  Tribuni  , 

Che  fe  Drufo  , e Germanico  ad  un  tempo 
lmper adori  fojfero  acclamati , 

Alle  milizie  accrefcerian  le  paghe  , 

Ed  il  governo  lafceriano  a ’ Padri 
Delle  Provincie  , che  lor  tolfe  Augufio  , ' 

E il  dritto  della  pace , e della  guerra 
Con  tutti  gli  altri  privilegj  antichi  • 
lutto  per  lettre  , e per  me  faggi  fidi 
A me  fc  opria  fecretamente  Drufo  . 

Io  vi  applaudiva . Scafa  amor  di  fpofh  , 

E /’  alterigia  femminile  fcufa . 
rio  credea  divenir  maggior  di  Livia  ? 

Nè  farei  fiata  ad  Agrippina  eguale  . 

Poco  alC  opra  mancava  , allorché  in  Roma 
Germanico  appellafii , ed  in  fuo  luogo  • 

Nella 
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Nella  Germania  tu  mandafii  Drufo , 

'.Che  i Capi  dell'  efercito  mantenne 
A Je  fiejfo , e a Germanico  divoti, 

. Trattanto  in  Roma  il  lor  poter  s'  accrebbe , 
E per  lor  opra  del  Senato  ad  onta , 

, E delle  leggi , su  cui  tanto  vegli , 

Sabino  lor  amico  e confidente 
Fu  creato  Pretore , e Fianco  efclufo . 

Per  acchetar  dell'  Oriente  i moti 
\ Germani  co  fpedi  ffì,  Ei  pajjd  in  Afia 
Per  la  [piaggi  fi  d'  Il  Uria , ove  s'  abbocca 
Con  Drufo  , e il  giorno  (labili fce  > e il  modo 
Dell ’ acclamazion  da  loro  ordita , 

Che  in  Siria , /»  Afia,  ed  in  Egitto , <?  io  Grecia 
Far  fi  doveva  nel  medefmo  tempo  , ' 

Che  in  Germania, in  IUjria,inTracia,e  inRoma , 
* Germanico  perciò  fitto  prete  fio 
Di  vifitar  gli  oracoli , ed  i templi  % t 
£ /f  antiche  ci  stadi  , t mari , e i fiumi 
Per  vittorie  fama  fi , forr* 

£’  Afia  , la  Grecia , nell'  Egitto  egli  entra  -, 
Ove,  con  greca  ve  fi  e , a piedi  Jcalzi  , 

Senza  guardie  paleggia  , e onori  ± fd  oro 
A chi  promette  , « c/w  difpenfa , Indarno 
Tu  gli  rinfacci  le  novelle  foggie  , 

£ ; Greci  accarezzati , £ (opra  tutto , 

Che  contro  il  tuo  divieto  , anzi  quello 
D ’ Augufto  in  Ale/Jandria  entrato  fofie  • 
Ei  gli  avvi  fi  non  cura  ; e te  calunnia , 

£ condanna ; <?//  rf  re  fi  fi  e , 

i tuoi  dritti  fofiien , S' inferma  , e*  muore ; 
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Afa  nel  morir  te  di  veleno  accufa , 

Ed  a giurar  vendetta  i fuoi  cofiringe 
Con  Agrippina,  Ob  quanto  pianfe  Drufo  f 
Ch  quanto  meco  egli  lagno  (fi  ! Io  [tolta 
Seco  piagne  a , lo  confutava  . I Regi , 

E le  Provincie  , e le  flr antere  genti  , 

Cui  troppo  grava  il  giogo  tuo  , con  Drufo 
La gri maro  Germanico  ; e Agrippina 
Per  confermar  gli  animi  loro  corfe 
Di  Gittade  in  Cittade  , in  man  portando 
V urna  funebre  , che  tenea  rinchiufa 
La  polve  del  Cadavere  abbruciato 
Con  tanto  lutto  in  Antiochia.  Approda 
A Brindi f:  i Tribuni , i Centurioni 
Sopra  gli  omeri  lór  portano  /’  urna , 

Cui  precede  an  li  (Ira finati  fafci  , 

E i negletti  ve  [filli.  A Terracina  1 
Drujo  incontra  le  ceneri  ; e ripieni 
Son  di  turba  dolente  i lidi , e i porti , 

E le  mura , ed  i tetti , e gli  alti  luoghi; 

E s'  ardono  per  tutto  odori , e ’òefti , 
Vittime  , ed  are  all'  Ombre  : e ben  fi  fcorge 
Qual  fia  l'  affanno  , &-  i difegni  occulti . 
Senza  confcnfo  tuo  furo  appreflate 
Le  pompe  funerali  , ma  prefago , 

0 inflrutto  tu  de'  macchinati  moti 
Vie t affi , che  nel  Foro  ei  foffe  pianto  , 

E lodato  fu  rofi ri  ; e che  de'  Giulj , 

E de'  Claudj  le  Immagini  il  ferale 
Letto  non  circondaffero . In  tal  giorno 
Eccitar  fi  dove  a la  plebe , e i Padri , 

E le 


Digitized  by  Google 


574  ATTO 

E le  Milizie  , tofto  che  Agrippina  • 
Moftrati  i figli  , ed  arringato  ave  file  . 

Ma  il  tuo  ritiro  , ed  il  Palagio  cinto 
Da'  Pretoriani  ; e le  Milizie  Urbane 
Là  nel  campo  di  Marte  , e in  ogni  Jtrada 
Tra  le  faci  difipofie , intimorirò 

I congiurati  ; e s' udì  fola  a dire  , 

Ch'  era  già  la  Repubblica  caduta , 

Nè  più  reftava  altra  fperanza . Drufio 
Mi  fece  parte  del  ficcreto , e quefla 
L ' ultima  volta  fu  , eh'  ei  mi  parlafie 
A cor  aperto:  che  adeficollo  in  guifia 
Con  lufingbe  Agrippina  , e con  menzogne  , 
Che  all'  amor  mio  lo  tolfie  . A poco , a poco 
Guadagnar  Livia  da  te  offe  fa , e fièro 
Per  guadagnar  Sejan  gli  ultimi  s forzi , 

Che  ceder  ricufiando\  in  premio  n’ebbe 
Da  Drufio  una  guanciata»  Livia  fin fe 
Odio  e rancar  con  Agrippina , e defira 

II  Tribunizio  onor  chic  fi  per  Drufi , 

Che  certo  di  ottenerlo  alfin  prefijfie 
Me  ripudiar  per  ifipofiar  cofiei , 

Che  colla  ftrage  de' miei  figli  vuole 
Regnar  a tuo  difipetto » Ecco  la  firie 
Delle  [venture  mie . Spofia  tradita  , 
Perfieguitata  Madre  a te  ricorro  , 

E te  riponga  il  mio  maggior  fiollievo  . 

Tiberio. 
liberto  è giu  fio... 

" L 1 v i l l a . 

. Ab  .sì  infelice  io  fino  , 

- . . ’ “ Che 
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Che  tu , cui  diè  l'  onnipotente  Padre 
Voler  il  giufio , e poter  ciò  che  vuoi , 

Con  Agrippina  a'  danni  miei  t'  unifici 
Non  fo  come  , e perchè  ! Tu  permetterli , 
Che  Neron  fipofi  mia  figliuola  .... 

scena  quinta. 

* \ 

Fianco  , t>  Sejano,  e detti. 

S E J ANO. 

Pianto 

Favellar  chiede  . 

Tiberio. 

/ 

Udiamlo  ....  Cefsò  , Fianco  , 
Il  tumulto  al  Tarpeo  ? 

P E a n co  . 

Drufio  acchettollo , 

Cefiare . 

Li v IL  l a . 

Drufio  l 

T 1 B B R 1 9 • 

E come  ? 

Planco. 

Aliar , eh'  io  giunfit 

Sovra  il  Tarpeo  co'  Pretoriani  armati , 
Della  prigion  eran  le  porte  aperte , 

Ed  uficiane  Agrippina  in  ordin  lungo 
Neron  ficortando  , e gli  altri  figli  fiuoi 
Sovra  gli  ficudi  de'  Soldati  ajfifi . 

Al 
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Al  Monte  arriva  eTif armato  Drufo; 

Gli  fanno  ala  i Soldati  , ed  Agrippina 

• A lui  di  pace  , e di  amicizia  in  .fogno 
Vuol  porgere  la  dejlra  , Egli  s*  arretra , 

E in  volto  grave  e minacciojb  dice  : 
Nulla , Agrippina , dimandar  a Drufo  , 

Se  pria  Neron  alla  prigion  non  toma , 

Ove  il  Padre  il  condanna , Ella  rifponde  : 
Così  proteggi  il  figlio  mio  ? Soldati  , 
Difendetelo  voi , voi  che  il  traefle 
Datla  prigione  , Mille  fpade  a un  tratto 
Viderfi  lampeggiar  ; lanciafi  in  mezzo 
Delle  Coorti  Drufo , ed  alto  grida  : 
Ubbidite  Tiberio , o me  uccidete  , 

Che  fi*  colpa  minore  ; e offrendo  il  petto  , 

* Lo  ferite  , ripiglia  , Ora  s‘  udiva 

Un  mormorio  confufo  , or  grida  atroci , 

Or  filenzio  , bra  pianto  . A me  lo  Credi  t 
0 Imperador  , che  il  vidi . Il  Divo  Augufio  , 
Quando  acchetò  /’  ammutinato  Campo 
Solo  col  cenno , e /’  atterrì  col  guardo , 
Non  più  di  Drufo  fpaventofo  apparve , 

’S  ej  ano  . 

La  fua  viltà  tutto  gli  pinge  grande,  (i) 
Planco. 

Sbigottir  lo  Coorti , ed  alba Jfate 
L'  a fi  e , e le  fpade  , abbi  di  noi  pietà  de  , 
0 Imperador  , gridar o , e ti  fovvenga , 
Che  fofii  fpcjfo  a noi  compagno  , e duce, 

E in 

V\i)  Tra  fé, 
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E in  così  dir  gettano  l'  armi , é fuggono 
Precipitofi  dal  Tarpeo . Ciò  vede 
Agrippina  , e ne  infuria  , e lor  rinfaccia 
Tanta  viltade ; c dal  deflrier  difeefa 
Corre  a Nerone . Et  la  refpigne , e Drufo 
Correndo  ad  abbracciar  , a te  , gli  dice  , 
Mi  raccomando , e alla  prigion  ritorna  ; 

Ed  indarno  impedir  tenta  Agrippina , 
Raggirando  il  deflrier , V ingrejfo  al  figlio 
Della  flridente  porta  . Ella  fi  chiude  . . . . 
Li  v IL  L A. 

V noi  de ’ conoerti  di  Agrippina  e Drufo 
Prova  maggior  ^ 

Se  j ano. 

Se  favellar  mi  lice , 

Non  condanno  Agrippina , e lodo  Drufo . 
Livilla. 

Ella  defla  il  tumulto , ond'  ci  lo  calmi • 

Se  j a n o. 

Dunque  i Soldati  a ciò  difpofli  ave  a ? 
-Llvixla. 

Li  difpofe  ìri  Germania . 

{>  E J & No. 

E perché  tutte 
Le  Legion  non  commoffe  . 

Livilla. 

Eie  (fé  quella , 

Che  è pià  di  vota  a lei . 

Sejano. 

«o»  Drufo, 

Oo  • Lr- 
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Li  villa, 

V acclamò  Imperador , 

S E J A NO. 

Hi  dell ’ Impero 

Erede  è sì  , ma  non  fignore  ancora  . 

Li  VILLA. 

j Qual  jìgnore  parlò.  Lo  (lefiò  Augujlo 
Con  un  fol  cenno  piti  di  Itti  non  puote  • 
S E J A NO. 

CI)  ei  col  nome  del  Padre,,,,, 

L IV  IL  l a . 

E chi  ti  chiama 
A difputar  meco , Sejan  * 

S E j a no. 

Giuflizia • 

* ' LlVlL  LA  . 

Adunque  lice  a una  privata  donna 
In  Roma  guerreggiar  t come  fui  Reno  ? 

S E J ANO. 

Fòrza  d ’ amor  materno  , 

Livilla. 


Ma  s'entrava 

Con  le  Coorti  nel  Romano  Palagio , 

E fe  di  qttefìo  Simulacro  a ’ 

Avejfe  me  co ’ figli  miei  fvenata  , 

Forza  fiata  faria  d'  amor  materno  ì 
Sej/ìNoi 


Drufo  te  f alva  avvia  , 

Livilla. 

1 Drufo  crudele 

Contro  la  Spofa  , contro  i figli  e 7 Padre  • 

Ti- 

N 
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T i E ERI O . 

Non  Agrippina  pià , ma  Orafo  ac  enfi . 
SCENA  SESTA. 

D ruso  , e detti. 

, , *•  ' » 

, Druso. 

Padre  ed  T«*pcrador  , tranquilla  è Roma , 
/«  (arcete  Neron , cheta  Agrippina  . 
Tiberio. 

Afcriver  deggio  la  diffidi  opra 
All'  amore  , che  un  figlio  ha  ver/o  il  Padre , 
£ de'  Claudy  al  valor  Jempre  fmmeffo 
Al  Prence  del  Senato  . /tf/ro  «o#  , 

Che  conciliarti  con  la  tua  Li  vi  Ila , 

E fgomhrarle  dal  core  i rei  fi  [petti  • 

D R o s o. 

77  abbraccio  , o c^r«  Spofa. 

LlV 1 L L A . 

< * . 1 • * ; 

Arrefia  , o Dr«yò  , 
/»</  contaminar  con  quella  deflra , 

Che  profanafii  negli  ampie  (fi  altrui . 
Vattene  ad  Agrippina , ?//</  ri  accolga  t 
E con  le  nozze  fue  lieto  ti  faccia . 

D r us  o. 

£ /«  /o  credi , e mel  rinfacci  , io 
V odo , * «o»  ///«oro  ? 

0 o 2 L I- 
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L 1 V 1 L LA, 

Tenerezze  finte  ! 

Credo  a Neron  ciò  , che  nel  T'oro  ci  dijfe . 
Dr  uso. 

Ed  alle  voci  di  un  fanciul  tu  badi  ì 
. Livillaw 

Uncini,  cui  feppe  ammaefrar  la  madre* 

. D RUSO. 

Pronta  è Agrippina  a difcolparfi , e 7 chiede . 
Liv  i L*.  a. 

Dove  a fcolparjì , e non  commnver  Roma. 

D ruso. 

La  cagion  ignorava . 

llVlLLA. 

Ora  /’  è nota , 

mo  concertò  le  fue  di  [colpe  • 

. Druso* 

O giuJH  Dei  ! 

L 1 V 1 L L A • 

Son  quegli  ftejji  appunto , 
Che  tante  volte  in  tejlimon  chiatti  a/li 
Della  tua  fede  . Credi  forfè  , o Drufo  , 
Che  il  loro  Regno  fa  cangiato  , o pure 
Che  per  la  nuova  dignità  ti  dieno 
Il  dritto  d' inf aitar  /’  antica  fpofa  ì 
Druso. 

Ahi  dolce  fpofa  y ah  mia  Livilla  , afe o Ita  ! 
L 1 V 1 L L A . 

Crudeiy  fe  a te  fojfer  mancati  i figli 
Per  mìo  proprio  difetto  , era  ben  giuftù 
Me  difeacciar  dall'  infecondo  letto , 

E in - 
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E introdurvi  Agrippina;  ma  tu  fami , 
Perchè  tu  m' adii , Oh  dejlra , oh  volto  , oh  fino 
A te  sì  dolci,  a te  sì  cari  un  tempo ; 

Oh  fperatize  tradite,  oh  fpofio  ingrato! 

Druso,  » 

Deh  m afiolt a Livi Ila , io  te  ne  pri ego, 

L 1 v 1 l r,  a . 

, Come  ad  amico  a te  parlar  conviene  , 
Dove  debbo  mai  gir , fi  tu  mi  fiacci  ? 
Forfè  a morir  nell ’ Ifole  deferte 
Come  Giulia  ? ma  qual  è la  mia  colpa  ? 
Forfè  a Claudio  ricorrere  , al  Cognato 
Di  Agrippina  , a Neron  , a Cajo  , a Drufi 
Suoi  figli  , e miei  ni  mi  ci  ì che  mi  refluì 
Il  Padre  tuo  mi  refi  a . Ahi  che  quel  Padre , 
Che  altre  volte  provai  tanto  corte  fé 
A ’ miei  voti  , a ’ miei  pianti  or  iti  abbandona  ; 
E per  dar  pace  alla  famiglia  vuole  , 

Che  Neron  fpofì  la  mia  figlia  . Ah  pria 
Nelle  vi  fi  ere  fiue  m‘  ingoi  là  Terra 
Aperta,  e mi  precipiti  tra  i ombre , 
Ombre  di  Averno  pallide  , il  Tonante , 

Ch'  io  confinta  a tai  nozze!  Innanzi  a quefio 
Simulacro  tremendo  al  J 'angue  mio 
Io  condurrò  , qual  vittima , la  figlia  , • 

Io  , io  le  annoderò  le  braccia  al  tergo  ; 

Le  adatterò  la  feral  benda  al  crine  ; 

E delle  Furie  , e non  del  Divo  Augufio , 
Sacerdotejjd  troncberolle  il  capo  , 

Per  poi  ferir  me  colf  ijìeffo  ferro , 

Ed  offrire  due  vittime  in  un  colpo  * 

Oo  3 Tu 
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Tu  impiaga  , sbrana  il  pargoletto  Drufo ; 
impiaga  , sbrana  i due  gemelli  infanti  ; 
Ed  Agrippina  fu  gli  uccifi  corpi 
E affiggi  ; e lorda  del  mio  [angue  renda 
Grazie  a Giove  , a Germanico  .,  ed  Augujlo  , 
Che  colla  morte  de * miei  figli  e mia 
Han  fio  di  sfatte  , e vendicate  f Ombre 
Di  Cajo  , Lucio  , di  Marcello  , e Agrippa , 
Da  Livia  efiinti , e da  Tiberio , al  dire 
Di  Agrippina . 

D r u s o • 

Deh  ferma , amata  fpofa  ! 

Scena  settima. 

Tiberio,  Druso,  c Sejano.* 

XtU>SY  X^X. 

Tiberio. 

La f ci  a , f&c'  /’  a fuo  talento  sfoghi  . 
Sejano. 

Donna  nel  fuo  voler  non  molto  dura . 
Druso. 

5/>o/à  infelice  , e piè  infelice  figlio  ! 

Tiberio. 

Figlio  , ti  abbraccio , ringrazio  , e lodo 
De'  fervigi  prefiati  al  Padre  tuo: 

Perchè  fe  alfin  la  furibonda  Donna 
Il  Pala? io  Roman  cinerea  con  /’  arme  , 

Em  nuovo  C efempio  , <*  certo  il  rifebio . 
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Pure  , fe  t'  apro  il  cor , come  ho  per  ufo  , 
Ben  più  del  tuo  valor  mi  fu  gradito 
Quel,  che  di  offequio  e filiale  affetto 
Sul  Monte  defti  ad  Agrippina , efempio , 

E a ' figli  fnoi , che  per  divin  configlio 
Udir  le  voci  tue , miraro  C opre  • 

D r u s o. 

E pur  porgefti  alle  calunnie  orecchio . 
Tiberio. 

Le  udii  per  meglio  difcoprire  i tuoi , 

E miei  turnici . Cafiigarli  a tempo 
Ben  io  faprò, 

Drusoi 
Ed  io  fpo fata  avrei 

La  moglie  del  fratello  a tuo  dijpetto  ? 

Con  danno  de ’ figli  , co»  affronto 

Di  una  fpofa  feconda , e a me  sì  cara  ì 
Padre  , «o»  gli  occhi  ? e non  impari 
A diffidar  di  chi  la  pace  turba 
Della  famiglia  tua  ? (i) 

Tiberio. 

Non  altro  ottenne , 

Che  crefcer  f amor  mio  , provar  la  fede  , 

E la  modejlia  tua  ; cui  non  Infinga 
Di  adulatore  non  giovanile  orgoglio , 

Non  voglia  infuna  di  regnar  corruppe ; 

Beh  degno  , che  da  te  principio  e norma 
La  Repubblica  antica  aveffe  ancora. 

Ma  ginn  fero  le  cofe  a tai*  efiremo, 

O o 4 ’ Che 

.j  ^ 

(i  ) Mirando  Sejano. 
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Che  a me  del  fuo  dejlino  arbitro  eletto , 
E'  conceduto  il  provvederla  filo 
D ' un  fticcejfor  , qual  tu  ti  mojlri  . Stanco 
Son  d ' imperare  a én  Popolo^  che  *»'  odia  9 
Ad  un  Senato , che  m'  adula:  fianco 
Di  vegliar  /opra  una  famiglia  oppofia 
A miei  configli  , e contrafi ar  con  Donna 
indomita  e feroce , e che  m*  incolpa 
Del  non  fuo  Regno  , e delle  fue  fventure . 
Solcano  , o figlio , i Dittatori  antichi  , 

Il  comando  depofio  , ire  ne'  campi 
A godere  del  Cielo , e della  Terra 
Le  innocenti  bellezze , i dolci  frutti  ; 

A loro  imitazion  dunque  rifolvo 
Gire  il  re  fio  a paffar  de'  giorni  miei 
In  tranquillo  ritiro . Eleggo  Capri 
Ifoletta  ameni (fimat  ne  lungi 
Di  Roma , Quivi  col  fenil  configlio 
Ti  affi  fi  ero  . £)*  uopo  e , che  vegli  Drufo 
Su  i Padri  attenti  ad  abbacare  il  Prence , 
Cui  la  potenza  Tribunizia  ajfunta , 

Il  Confolato  , il  Cenfurato  , il  grado 
D ’ Imperador  non  b a fi  ano  fovente 
Per  dar  credito  e forza  alle  fue  leggi , 

T.d  impedire  le  congiure.  Augufio 
Ne  fojfrì  molte  , e già  sì  fianco  n era  9 
Che  configli b con  Mecenate  , e Agrippa  t 
Se  nella  prima  libertà  dovejfe 
Rimetter  la  Repubblica , imitando 
Sillq . Le  cofe  noi  fojfriro  , e contro 
Uomo  divino  congiurar  pià  volte 
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Gli  annoiati  Romani , e China  flèffb , 

Cui  fu  sì  dolce  , e sì  cortefe  Augufio  . 
Efiinto  lui , non  a ' privati  amici  , 

Afa  propoji  al  Senato  i dubb'j  miei  ; 

E quando , i Padri  muti , A finto  Gallo 
Ali  dimandò  qual  parte  io  pretendevi 
Regger  della  Repubblica  , ri  (puf. 

Che  mai  mi  convenia  fceglier  le  parti , 
O rifiutarle , j’./'o  chiedeva  in  tutto 
Sgravarmi  del  governo  . Quindi  feri  (fi  j 
iVo»  cowe*  Imperador , #0»  fo/w*  Prence 
Al  Senato , e all'  Efercito  , volli  , 

Che  Signor  mi  appellale  alcun  de'  Padri , 
Q del  volgo  più  baffo  ; <?  pure  , 0 Drufo  t 
Il  tuo  fratei  Germanico , la  fiato 
Signore  degli  Eferciti , infidiommi 
E la  vita  y e l'Impero  , Ambiva  ci  forfè 
Refiituir  la  libertade  a Roma  , 

Come  lo  pretendea  Drufo  fio  Padre  ? 

Perchè  al  Senato  et  non  io  fcrijfe  aperto , 

0 a ine  fuo  Padre , cui  premeva  fido 
La  grandezza  di  Roma , ? la  filiate  ? 

all'  ambizione  di  Agrippina  a feri  va 

1 moti  di  Germanico , e quell'  arti 
Onde  al  Romano  Impero  avida  ajfira  , 

^ guidarci  vorria  come,  le  fiquadre  . 

Afo  6?/;  /#  cono f ci  y e chiare  prove 

Ne  de  fi  fui  Tarpeo , L' Impero  è tuo  y ^ 

£ de'  tuoi  figli  ,,  <>  Drufo  , 

.7.  D R u s o. 

. Augufio  Padre.,  \ 

Co- 


r 
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Comanda , efeguirò  quel  che  tu  vuoi , 
Purché  a Roma  tu  refti , e me  tu  regga  ; 
E avrefii  cor  di  abbandonare  il  figlio 
In  mezzo  de ’ tumulti , e de ’ perìgli 
Tanto  maggiori  , quanto  più  tu  credi 
Agrippi  na  terribile  ? 

Tiberio. 

Se j ano  • 

S E J A N O . 

Comanda  Imperator . 

Tiberio. 

Che  far  fi  debbe 

Con  Agrippina  ? 

S E j an  o. 

E grave  il  fallo  fuo  , 
Ma  fu  molto  maggior  quello  di  Ciana  ; 

Nè  le  congiure  raffrenar  Augufto 
Seppe  , fe  non  col  perdonarle . Impari 
Dunque  dal  tuo  perdono  a ri fpet farti 
Agrippina  , ed  accrefc't  i fuoi  rimorfi , 

Di  prigione  traendo  il  fuo  Nerone  , 

E dando  a lui  la  ricercata  figli a 
Di  livilla , e di  Drufo . Io  così  pcnfo  ; 
Nè  pot  raffi  a ceti  far  e il  mio  configlio 
Di  odio , e malvagità  , fe  è quel  configlio  , 
Che  defia  Drufo  , e che  Agrippina  attende  • 
T 1 B E RI  O. 

Ctfflno  alfin  gli  [degni, 

Druso. 

Ubbidir  Drufo 
Dee  del  Padre  a'  comandi . 

Ti- 
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Tiberio. 

Adunque  venga 
Agrippina  , e fi  umilii  « 

S e j A NO. 

Intanto  Fianco 

La  libagione  al  Divo  Augafto  apprejli  > 

E gli  Augufiali  Sacerdoti  chiami . 

D R U S 0. 

In  quefia  notte  impetrerem  gli  aufpicj  . . . 

S IJAN  O* 

Alle  propofie  nozze  a Drufo  care. 

D RU  so, 

AJJìfieravvi  Livia  ì ah  eh * io  noi  credo  ! 

S E J ANO. 

Fi  a dell ’ Imperator  cura  il  difporla  . 

D R U SO  . 

Voglialo  il  Cielo  ! 0 fommi  , o giufii  Dei , 
Sanando  faranno  efiinti  i miei  nimici , 
Placata  la  mia  fpofa  , ? //  Pa/jy  amato  ! 

4 ' * 

Coro  di  Cavalieri,  e Duci. 

Una  parte  del  Coro^ 

Biondo  Imeneo  , • 

Apprefia  il  talamo 
A'  Divi  Claudj  « 

Un’ altra  Par  ti,' 

Padre  Lieo  , 

Spremi  i tuoi  grappoli 
A'  Divi  Ce  fari.:.  '» 

Una 
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0 Cimo  pronuba , 

Togli  al  Tonante 

V alloro  t e il  fulmine 
E dell ’ amante 
Regale  Spofa  ' x 

. Nel  fen  fecondo 

V immago  impronta 
Del  tuo  fembìante  +\  \ 

Una  Voce. 

Corte fe  Ero  mio  » 

Togli  al  lucente 
' Crin  della  moglie 
La  pià  ridente 
Stella , e sfavilli 
Co * rat  tranquilli 
In  fronte  a ’ Cefari 
Ora  che  Ubano  • 

Una  parte  del  Coro* 
Beata  Venere  , 

" A'  nuovi  Spofi 
Togli , e poi  rendi 
Of  aurei  rìpofi } 

E ruggiadofi,  \ 

E folti  , e teneri 
GigWy  e giacinti 
Alto  foflengano  , i 
Gli  fpofi  avvinti  i 
Dorata  nuvola 
Ve  fagli  , olezino 


QUARTO. 

L'  aure  , e ne  cadano 
Su'  petti  morbidi . 
Un’altra  Parte. 

0 frefca  e candida 
Con  forte  d'  Ercole  t 
Mefci  al  Falerno 
Sacro  ad  Augufio 
Con  aurea  ambrofia 
Nettar  vermiglio  ; 

E tu  venufio 
Coppier  eterno\ 

Con  le  leggiadre 
4 Tue  mani  porgine 
La  tazza  al  figlio  , 

La  tazza  al  Padre . 

Tutto  il  Coro. 

Vieni  Imeneo , 

Teco  l'  Ideo 
Fanciullo  , ed  Ebe , 

E Bacco  , e Venere 
E Giano  fcendano  ; 

E Roma , e il  Mondo 
Oggi  rifplendano 
Di  quella  face 
Che  apporta  pace  , 

Che  apporta  onore , 
Ogni  valore , ■ , 

Og-»/  trofeo  ; K < 
Imeneo , . 


ATTO  QJJINTO 

SCÈNA  PRIMA. 

^ : r 

Sejano,  e Fianco. 

■ ì 

S E J A NO  . 

ITene  all'  aurea  loggia  t ed  attendete 

Livia , che  ufcir  dee  con  Tiberio  . . . Fianco , 
Chiudi  le  porte , e m' odi  * E giunto  il  tempo 
D'  infondere  il  velen  nel  vino  facro . 

P L a n co  . 

Non  liberà  prima  Tiberio } ; 

Sejano. 

Et  libi , 

E muora;  che  t'  importai  v 

P LAN  CO. 

• . • Al  primo  forfo 

Forfè  uccide  il  velen  ? La  repentina 
Morte  potrebbe  difeoprir  /’  autore  . 

S E J ANO . 

Tale  bevanda  a poco  a poco  f nanfe 
Le  midolle  a Germanico  , ed  il  fegato 
Gl * inaridì,  fenza  Infoiargli  in  volto  , 

O fu  le  carni , lividure  , o piaghe  . 

Ma  tu  fofpiri  , e in  quella  Statua  fifa 
Ti  vengono  le  lagrime  fu  gli  •cebi-. 
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Nè  puoi  celarle . Ov  è il  coraggio  primo  ? 
Ov  è il  linguaggio  , che  ufur par  fole  vi  t 
Degli  antichi  Romani  * ove  gl ' inviti 
De'  Confoli , de'  Padri , e de  Soldati* 

P L a n c p . 

Accompagna  i delitti  un  gran  periglio . 

S e j a n o . 

Ma  il  premi  o , che  s' ottien , molto  è maggiore . 
P L A N C O. 

77  ubbidirò  della  mia  vita  a cofio . 

scena  seconda. 

S E J A N O Polo  . 

Et  parte  mefo , e in  mille  dubbj  ondeggia 
Da'  rimorfi  agitato , e dall'  idea 
Del  periglio  vicin  • /fói  qual  mai  fora 
La  firn  ani  a fua  , fe  il  Kmio  fecreto  appieno 
Gli  f offe  noto  ? Et  di  tradir  Se j ano 
Va  tra  fe  macchinando  . All'  uom  codardo 
I tradimenti  la  paura  ifpira  , 

E la  fperanza  di  un  maggior  vantaggio 
Li  promove , e li  compie.  Io  il  temo,  e bafia . . , 
Nè  Tiberit  e son  Livia*  . ...  Egli  fi  sforza 
Celar  lo  sdegno  , e lo  tradifce  tl  volto  . 


SCE- 
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SCENA  TERZA. 

* Tiberio,  e Sejano. 

jsy.  tféwrx  /«l.jGy  >(tV, 

Tiberio. 

Madre  Importuna  ! ambiziofa  Madre  ! 
Sejano. 

E che  pretende  , o Cesare  ? 

Tiberio. 

/o  volea 

Esortando  a libar  con  Drufo  al  Divo 
Augufio , «o»  per  trarre  aufpìcj  lieti 
Alle  nozze  da  me  tanto  aborite , 

Nè  che  mai  /offrirò  fino  cb'  io  viva , 

Ma  di  Re  ligi  on  folo  e di  culto 

Per  .offequio  dovuto  a Livia  e a Drufo ; 

Ma  fiffi  gli  occhi  ella  tenendo  in  terra , 

Si  /erbari  folo  al  tuo  Sejano,  diffe. 

Le  Statue  , i nomi  , ed  il  poter  che  togli 
Alla  tua  Madre,  a cui  V Impero  dei.,... 
V Ordine  Equeftre  mormora  ; il  Senato 
Ne  medita  /’  efiglio  ; e forfè  in  breve 
A chiederlo  verrà  ; fi  lo  rifiuti  , 

Offendi  Roma  , e di  Agrippina  accrefci 
Il  credito  , il  partito ....  Io  ben  mi  accorf , 
Che  per  bocca  di  Drufo  ella  parlava . 
Sejano. 

Dopo  il  tumulto  a lei  ne  andò  furtivo  ; 

Si 
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Si  tramano  gran  cofe  . Il  (Stelo  voglia , 

Che  fai  f e figlio  di  Sejan  fi  cbiegga  ! 

T ib  e aio. 

Molto  fi  efiefe  fui  ripudio , e molto 
Accusò  te  della  calunnia . 

Sejan  o» 

Quefla 

E ' fa  ■ mercede  di  chi  ferve  un  Prence  , 

> A cui  vuol  comandar  la  madre  , e il  figlio  • 
Odo  rumor  ...  Sono  Agrippina  , e Drufii • 

SCENA  QUARTA. 

Pauso  , Agrippìna,  e detti • 

Druso. 

Supplicante  e pentita  eccoti , o Padre  \ 
Agrippina  implorar  la  tua  clemenza , 

E quell'  antico  e generojo  affetto , 

Onde  ! amafii  ubbidiente  figlia, 

. In  quefto  fol  ben  più  confida  e fpera9> 
Che  in  tutte  le  fitte  lagrime . 

Tiberio. 

Agrippina , 

Credevi  forfè  campeggiar  fui  Reno ? 

* O gir  contro  i Sicomòri?  % Roma  fiei , 
Ove  a * Tribuni , e a ’ Con  foli  non  lice 
V armi  vefiir  fienza  il  confienfio  mio , 
Quand*  anche  i Parti  fojfiero  alle  porte 
P p P’  Ita- 
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D'  Italia . E tu,  quand'  ogni  co  fa  è cheta  , 
Per  tua  privata  autoritade  ardifci 
Comparir  Donna  in  Campidoglio  armata  t 
T umulto  nvwo  , che  C antica  Roma 
Punito  avria  con  efemplar  cafiigo; 

Ed  io  dovrei .... 

D r uso . 

Deh  fcufa  amor  materno  . 

Tiéerio. 

Mal  configli ato  amor  , che  a morte  certa 
Spinge  a la  madre  , e non  falvava  il  figlio , 
Da  una  fila  Legion  non  ben  difefo 
Contro  tante  altre  vigilanti , e pronte 
Alia  difefa  del  Senato , e a quella 
Del  Palagio  Roman , che  Marte  e Vefta9 
Non  che  Augujlo  e Qui  ri  n , dal  del  difende  , 
Ma  fingi  am  , che  Pavé  (li  arfio  e difi  rutto , 

■ Agrippina , qual  era  il  tuo  confidilo  ? 
Qyoide II'  alma  P ardor  ,gli  occhi  , la  defira  ì 
E qual  fianco  cercava  il  ferro  tuo  ? 

Che  defiavi  ? Che  fperavi  ì Io  troppo 
Chieggo  , d' altro  parjiam  . Aliar  che  Augu(lo 
Tra  il  cafiigo  , e il  perdon  dubbio  pende  a t 
Il  perdon  preferì  . Quanto  pià  deggio 
Alla  vendetta  preferirlo  , e all'  ira  , 

Ora  che  per  la  fpofa  dell'  amato 
Fratello  il  chiede  al  cemttn  Padre  Prufo  , 
Prufa  , che  d'  ubbidienza  , e di  coraggio 
Die  sì  bel  tefiimon  a tutta  Roma  , 

E a tuoi  figli , Ari p pina  ì 


Agrip- 
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AGR1PPI  N A. 

Il  tuo  filenzio 
Tanto  mi  sbigottì , che  non  porgendo 
Qual  altro  J campo  più,  refi  affé  al  figlio  > 
Ad  Augufto  nel  Foro  ebbi  ricor  fio  , 

E il  nome  di  Germanico  , e de'  figli 
A Roma  rammentai . Fu  certo  Augujlo , 
Che  m'infpirò  le  voci , ed  ora  Augufio 
E'  quel  ,cbe  a te  la  tua  clemenza  in/pira. 
Tu  /’  imita  magnammo  a fio  Ili  evo 
Non  de'  nemici  tuoit  ma  de  nipoti , 

Ma  di  quel  pingue , che  ti  diè  l'  Impero  , 
E può  regnare  ancor . Ti  ha  offe  fi  il  figlio  ? 
Proftrerajfi  a'  tuoi  piedi  in  pien  Senato; 

Ti  chiederà  perdon  nel  Foro  a vifìa 
De ’ Padri  , de'  Pontefici  , di  tutti 
I Cavalieri  , e i Pretoriani  ; ed  io , 

Ed  io  verrò  cogli  altri  figli  miei 
Ad  implorar  per  lui  . Scegli , A'  tuoi  cenni t 
Come  a quei  di  Germanico  * *n'  è forza , 
Lui  configliante  , di  ubbidire  in  quello  , 
Che  mi  ordinan  le  leggi , ed  il  rifpetto 
Da  me  dovuto  ai  (ucce ffor  di  Augufio..., 
Ma  non  fperare  eh'  io  mi  purghi  vile 
Di  una  colpa , di  cui  l'  odio , e la  frode  , 
La  calunnia  , /*  invidia , e la  menzogna , 

0 fe  altro  di  peggior  l'  in  ferno  alberga , 
Mi  accusò , m%  infamo . Dunque  altro  Jpofo 
Amerei , che  Germanico  ? e potrei 
Tradir  la  fede  coniugai  giurata 
A lui , che  nel  morir  frettami  al  fino , 
Pp  2 E me 


Digitized  by  Google 


59^5  ATTO 

li  me  di  calde  lagrime  bagnando. 

Non  mai  porre  in  oblìo  le  no(lre  trozze , 
■Agrippina,  mi  diJJe.  Egli' ebbe  foto  \ . 

V amor  mio  , la  mia  fede  , e folo  avrai  li 
Fin  ch'io  refpiri . Nè  Agrippina  mente , 
Parlando  di  Germanico  al  cofpetto 
Di  Tiberio , e di  Drufo.  0 rea  calunnia  , 
Nè  certamente  immaginata  e fparfa 
Dal  capriccio  del  Popolo!  Penfolla 
Chi  per  accreditarla  ha  forza  , ed  arte  : 
Sejan  penfolla  , e glie  lo  dico  in  faccia , 
Che  nè  il  fio  sdegno , nè  le  frodi  temo  , 

Se  la  maggiore  è già  feoperta , e Roma 
Ne  richiede  vendetta  . E (in  a quando 
Favorirai  chi  ognor  perfegue , e opprime. 
1 figli  miei  ? fempre  un  Pi  fine  a'  fianchi 
Ti  fi  vedrà  ? Ma  tanto  più  mole  (io  , 
Quanto  il  proteggi  apertamente  ad  onta 
Del  figlio  tuo  , di  cui  rivai  fi  vanta  , 

Della  tua  madre  , a cui  le  Statue  ufurpa , 
Rifpetterà  Neron  chi  oltraggia  Drufo ? 

E me  rifpetterà  chi  oltraggia  Livia  ì 
Ma  poco  è il  deprezzarmi . Egli  avvelena 
Ogni  mio  detto , ed  atto , e con  menzogne 
Sempre  nuove  fofpetta  a te  mi  rende 
Di  quegli  tradimenti , ond ' ejfo  è reo  • 
Quindi  forgon  tumulti . 

Druso. 

le  dir  non  ofo 

Ojiefcbe  da  tanto  tempo  in  petto  io  nutro  • 
Ardua  è del  dominar  la  prima  fpeme  ; 

Ma 
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Ma  fe  fi  fìjfa  , »<?  l'aiuto  manca , 

2V<?  mancano  Mi  nifi  ri  , ? al  tuo  Se j ano  * . • 
Tiberio.- 

yi  tanta  caufa  più.  opportuno  tempo 
Giufio  è ajjegnare  ; nè  interromper  lice 
La  cerimonia  pia  con  ire  nuove . 

Vanne  , Agrippina  , a Livia  : e a lei  corte fe 
Parlando  tenta  di  placarla . V fpero , 

Che  qual  Sacerdotejfa  , al  Divo  Augufio 
Offra  il  li  cor . Invita , Drujo  f i Padri 
Amici  di  Germanico • 

Agrippina.  = 

Afa  nulla 

Si  parla  di  Neron,  Affai  punifii 
D’  inefperto  fanciul  parole  incaute  , 

£ nemici  miei  contorte  ad  arte . 
Tiberio. 

Di  prigion  e fica , ed  al  Palagio  torni  ; 

Ma  la  fua  lingua  a moderare  impari  . 

* Agrippina. 

Liberà  teco  ì 

T ìb  e r io . , 

Lo  conduca  Livia  ; < 

Pregala . 

Agri  p pina. 

Vengo  ad  abbracciarti  , o figlio  ] 
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SCENA  QUINTA, 
Tiierio  , c Sejàno. 

m 

Tiberio. 

Ben  io  mi  oppofi  interpretando  i detti 
Di  Livia  •> 

S ej  ano. 

Deb  non  mai  paffi  in  efempie  , 
Che  tu  corretto  concedevi!  lo  me  fio , 

Ma  non  afflitto  partirò  di  Roma  t • 

Poiché  qualunque  co  fa  a me  prepari 
La  fortuna  nemica  , io  fempre  meco 
Porterò  la  memoria  in  tutti  luoghi 
Di  quanto  oprai  per  tuo  fervigio  ; ed  ivi 
Non  avvi  efiglio  ove  virtude  alberga  ; 
Nè  curare  mai  debbe  uom  faggio  e forte , 
Che  dell'  opere  fue  feguanlo  i prem ) * 

Come  l' opere  ftejfe . A Drufo  bafti , 

Che  regolai  co'  tuoi  configli  il  Mondo 
Non  men , che  una  Città*  Viva  ei  felice , 
Sia  beato , fia  florido  l'Impero, 
r Che  gli  appreftai  con  tanti  rifcbi . Efpoflo 
Viffi  all'  infidie  , alle  calunnie  , all'  onte 
Del  Senato  , e del  Popolo  . Potei 
l'eco  [offrirle  , e ripararle  te  co; 

Ma  poiché  Drufo  , ed  Agrippina  , e Livia 
A Tiberio  mi  accufano , e Tiberio 

A ' R<h 
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quinto. 

A1  Romani  moflrar  fi  dee  corte fè 
Giudice  , figlio  pio  , padre  am  orafo  ; 

E che  altro  refi  a ad  uom  privato  ,e  tnodf 
.Alla  madre,  ed  al  figlio , ed  alla  nuora , 
Che  condannarci  a volontario  e figlio 
Per  f amor  tuo , per  la  comune  pace  ? 

Tl BERKJ- 

Tu  mi  ami,  elidici , e abbandonarmi  vuoi ? 
S RJ  ANO. 

La  tua  fa  Iute,  e /’  amor  tuo  lo  chiede , 
Tiberio* 

Sulla  tem'  io  finche  ho  Sejano  al  fianco . 
S E J A N U . 

Finche  teco  farò , diranno  a Roma , 

Ch'  io  feopro  i lor  fecreti  ,e  eh'  io  mi  oppongo 
A ' lor  difegni  , e i loro  amici  accufo. 
Tiberio  . 

M'  amino  , e nulla  temeranno, 

Sejano. 

Amarti , 

Quando  la  vita  infidianti  ? 

Tiberio. 

Oferebbe 

Tanto  Agrippina  ? 

Sejano. 

Simular  che  giova 
Il  facrilegio , il  tradimento  ordito 
Per  uccider  un  Padre  ? Ed  oh  qual  Padre  ! 
<.  O fanti  Dei  , per  me  parlate  ! Pianto 
La  tazza  attojficò , che  ajfaggiar  dei 
Nella  futura  cerimonia  il  primo  , 

Pp  4 C«* 
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Come  fiamma  Pontefice  . Fu  Ligdo , 

Che  il  veleno  portò , che  il  vide  tnfufo 
Nel  liquor  fiderò.  Ligdo  a me  lo  dijfie , 
E figgi ttnfie , che  a lui  portò  il  veleno  . . . 
Tiberio. 

E chi  ? 


S E J A N O . 

Drufio. 

Tiberio. 

Mio  figlio  ì tu  i inganni, 

S e j a n o, 

Mofiruofio  > incredibile  cotanto 
V attentato  mi  parve , che  allo  fichiavo 
fieramente  gridai  : menti  malvagio , 

E lo  [cacciai  dal  mio  cofipetto . Et  parte 
Non  sbigottito  , e alla  tortura  fi  offre , 
Quando  fi  ficopra  la  menzogna  . Arriva 
Il  vecchio  Eudemo  lagrimando , e dice - 
Drufio  infiigato  da  Agrippina  vuole 
Per  man  di  Planco  affannar  Tiberio  . 
Molto  atterrirmi  le  conformi  voci  ; 

E chiefi  a Eudemo  : e come  puote  Drufio 
Fidarfi  a Planco , che  cotanto  offefi  ? 

Pi  conciliar  fi,  mi  rifipofie  il  fiervo  ; 

E tofio  che  farà  Tiberio  efiinto  7 
Promifie  dar  con  giuramento  Drufio 
La  Pre  fettura  del  Pretorio  a Planco , 

E /’  altre  dignità  , che  tu  pojficdi . 

La  parola  io  portai  . Io  più  non  chiefi.,,  * 
Tiberio. 

E tanto  bafia .... 


Se- 


Digita 
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S E JANO. 

Per  punire  il  figlio  ? 

No.  Ceder  /’  ira  alla  clemenza  clebbe  , 
Tanto  più.  , che  la  colpa  è di  Agrippina  , 
E non  di  Drnfo  ; e caligando  l'  una 
Tu  puoi  l'  altro  falvar  . Verrà  Livi  Ila  , 

V erra  Livia , verranno  i Claudj  tutti  t 
E il  Senato , ed  il  Popolo  a pregarti  ì 
Indurarti  fiaprai  come  Torquato  , 

0 il  primo  Bruto  ? fi  cangiaro  i tempi  , 

E 1'  arte  y e i pregj  del  rigore  antico  : 

Nè  più,  rozza  Repubblica  governi  , 

Ma  un  Impero  novello , e non  ben  anche 
Nella  tua  Cafa  fiabilito . Hai  di'  uopo 
Di  un  Erede  maturo  , che  con  l'  arme 
Munifica  te  nella  vecchiezza  ejlrema 
Contro  i tumulti  de'  Romani , contro 

1 moti  di  Agrippina  , o de'  fiuoi  figli 
Pur  troppo  da'  Pontefici  , e da'  Padri  , 

Da  Cavalier  , da'  Pretoriani  amati . 

Tiberio. 

A Livia  y ad  Agrippina , ai  figli , a'  Padri , 
A'  Soldati  y a'  Pontefici  ben  io 
Provvedere  fiaprò . 

Sejano. 

Tu  parti  ....  refia  , 

Deh  refia  o Imperador , io  te  ne  priego 
Per  quefia  defira  tua , che  a me  porgefii 
In  teflimon  del  più  verace  affetto 
Aliar  y eh  io  fiefio  fiul  tuo  fiero  corpo 
Alle  rovine  della  grotta  appo  fi 

Le 
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Le  mie  marita  il  mio  tergo , e te  falvai , « 
Mentre  gli  altri  tuoi  fervi  erari  fuggiti  . 
Da  quel  dì , che  a me  fia  fempre  onorato  , 
E Jempre  caro  , tu  mi  aprifii  il  core 
A ogn ' altro  impenetrabile , e tu  dcjli 
All ' opre  premio  , ed  a'  configli  fede  . 

Non  mi  cangiai  , ne  configliar  ti  pojfo 
Se  non  , che  tu  perdoni  a un  figlio  falvo 
Dai  voti  dell ' Impero , dalle  preci 
Della  famiglia  tua , da'  tuoi  vantaggi , 
Dalla  tua  gloria , dalla  tua  clemenza  , 

Dall  altrui  tradimento  . la  giurerei , 

Che  fenza  colpa  fua  Drufo  fu  il  primo 
Da  Agrippina  ingannato . Empio  per  gradi 
Divien  /’  uomo , e malvagio  ; e il  figlio  tuo 
Fu  pio  , fu  finto  , fu  fedel  finora  ; 

E bafia  rinfacciargli  il  fuo  delitto  , 

Perchè  il  de  te  [li , e fe  ne  emendi  . . Ah  lafci  a , 
Lafcia , eh'  io  prima  prenda  il  nappo , * offra 

Di  afiaggiar  il  liquor, ! 0 me  felice! 

Se  mai  la  morte  mia , non  che  f e figlio , 

• Riconciliar  potejfe  il  figlio  al  Padre  , 

Ma  tu  vedrai , che  il  braccio  ei.tratterrammi 
Tenero  e generofo  , e che  pentito 
Del  non  fuo  fallo  chiederà  perdono  . 

Tiberio. 

Vanne  , nè  replicar  . 

' Sejako. 

O fommi  Dei , 

Che  implorai  prima  di  parlare , abbiate 

Pietà 
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Pietà  del  Padre , e più  pietà  del  figlio  , 
Dell'  Impero  del  Mondo  unico  erede . 

SCENA  SESTA. 

» x 

Tieerio  folo. 

Ed  avrebbe  Sejan  l'inganno  ordito  , 

E infidierebbe  e vita  , e fpofa  , e Regno 
Al  figlio  mio  ? iVò»  Drufio  , Sejano 
Accelerò  la  libagione , * 

Creder  eh'  io  confentiffi  all ’ empie  nozze 
A mio  mal  grado . Con  qual  arte  , ^7/7 

/ propr'j  merti  efiaggerava , <r  towjf 
Egli  torceva , e calorìa  V accufe 
Con  meditate  circofianze  ! E 7 credo.,,. 
No , V ole  a Drufio  ad  Agrippina  unir  fi , 

E volea  che  Neron  fi  unijfie  a Giulia , 
Perchè  a un  tempo  il  Padron , il  Succe  fiore 
Nella  Claudia  Famiglia  avefie  Roma,.,, 
Che  più  vi  manca  ì lor  non  manca  adefib , 
Che  la  mia  morte. 


SCE- 
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SCENA  SETTIMA. 

Tiberio,  Druso,  Planco,  co’ 
Padri  , e co'  Sacerdoti  di  Augufto  • 

Tiberio. 

0 Padri  , 0 voi  , che  le  virtà , le  gefia 
Di  Germanico  amafle  a efempio  mio , 

E che  ne'  figli  faoi  mirar  godete 

1 Ce  fari  futuri , io  vi  appellai 
Perchè  meco  Ubando  al  Divo  Augujlo 
S'  impetrajfer  dal  del  profperi  aufpicj 
Alle  future  nozze , onda  ufcir  debbe 

( E il  vanno  certo  apparecchiando  i Fati , 

Se  nella  lor  caligine  profonda 

Pub  giammai  ravvifare  occhio  mortale 

I loro  eterni  e venerandi  arcani  ) 

Alle  nozze , io  diceva  , onde  ujcir  debbe 

II  fucceffor  di  Augujlo . Tu  ci  reca 

La  tazza , 0 Planco,  eia  prejenta  a Drufo  , 
Ed  egli  preghi , ed  offra , e Ubi  il  primo  , 
Druso* 

Afa  fommo  Pontefice  di  Roma ... 
Tiberio. 

Tu  di  Augujlo  Pontefice  , alle  nozze 
Di  tua  figlia  impetrar  gli  aufpicj  dei • 
Druso. 

Aftf  Livia  non  dejlinajli , 0 Padre , 

Alla 
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Alla  pia  cerimonia  ? ella , eh'  è fipofia , 
Figli*  , Sacerdote  fra .... 

Tiberio. 

Indarno  /peri 

Di  ammollirla  giammai . 

Druso. 

Ma  almen  fi  attenda 
Agrippina;  e tu , mia  Li  villa  » vieni , 

Fieni  ; fon  pronto  a rinnovare  i primi 
Giuramenti  di  amore  avanti  al  Divo 
Augufio . 

Tiberio.- 

Già  la  notte  affai  fi  avanza  y 
E grave  ajfar  dall ' Oriente  giunfè 
<■ Che  a fe  mi  chiama  ,•  porgi  , Pianto , il  nappo  , 
Druso. 

Ed  .io  deggio  Ubar  fienza  Li  villa  , 

J5  fienza  Livia  ; e lo  comanda  il  Padre  , 
A cui  giammai  difiubbidir  non  lice  ; 

Ed  il  fommo  Pontefice  il  comanda , 

Per  la  bocca  di  ' cui  parlati  gli  Dei  ? 

Io  riverente  il  lor  volere  adoro , 

Ma  non  però  , eh'  io  non  ne  tragga  augurio , 
Che  (C  orror  m 1 empie  in  ogni  fibra  il  filagne  , 
E Inficia  in  me  prefientimento  ignoto , 
Predir  fior  di  ficiagure  , e di  perigli  . 
Tiberio. 

Sgombrerà  la  preghiera  i rei  prefiag j ; 
Vcrfia  il  liquor . 

Druso.  • , • 

0 Dei , che  prefiedete 
A' fi- 
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A'  filenzj  , e alle  tenebre  notturne , 

Che  chiedete  da  me  ì Forfè  gradite 
Non  vi  fon  quefte  nozze  ì infaufte  nozze  , 
Ove  lontano  è /’  uno  , e l'  altro  fpofo  , 

La  madre  irata , e difperato  il  Padre , 

Che  ricer colle  ! 

' Tiberio. 

Io  non  le  avrei  concejfe , 
Se  ri  (aitar  non  ne  do  v effe  pace , 

Amifiade  , concordia , amor  eterno  , 
Druso. 

//  fuo  primo  vigor  ritorna  all'  alma 
In  virtù  de' tuoi  detti.,,*  0 degli  Dei 
Sommo  Padre  , e degli  uomini  , te  prima 
Invoco  Giove  , e Marte , e Fefta  invoco  , 

E voi  J acri  Penati  , e Frigi  Numi , 

E Divo  Giulio  te  . Quindi  mi  volgo , 

0 Padre  Auguflo  , al  tuo  celejle  Nume  , 
Che  nel  marmoreo  fimulacro  alberga  , 

E prego  luì , che  dalla  tua  magione  , 

Magion  di  un  Dio , bandi fca  gli  od j , e l ' ire , 
E da  lei  J nidi  i delatori  iniqui , 

Che  Giove  ci  mandò  nell'  ira  jùa 
Per  cajligar  le  noflre  colpe.  Gravi 
Le  colpe  fon  , ma  più  la  pena  è grave  , 

Se  il  reo  fi  fulva  , e fi  perfegue  il  giuflo  f 
Se  dalla  fpofa  il  caro  fpofo  è fvelto  , 

Il  nipote  dal  zio , dal  Padre  il  figlio  . 

A'  Claudj  tu  lafciafli  un  ampio  Ìmpeto  ; 
Ma  che  ci  giova , fé  tra  noi  divi  fi 
Dar  non  poffiamo  quella  pace  agli  altri , 

Che 
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Che  non  godi  am  ? Ab  ce  la  manda  , Augujlo , 
Co'  lieti  aufpicj  alle  venture  nozze  ; 

E fon  effa  tranquilla  il  dolce  Padre  ! 

Il  Pontefice  tuo  ten  prega  umile , 

Ten  pregan  meco  i Sacerdoti  tuoi , 

Che  innalzati  ver  fio  te  le  defire  pie , 

T titti  i Padri,  e i Sacerdoti# 

Efaudifci  propizio  / no  fi  ri  voti  , . 

E le  preghiere  , e il  fagrifizio  accogli  • 
Druso,1 

Già  falla  fiamma  il  liquor  verfo  ; fplenda 
Serena , e il  fumo  fio  non  torca  obliquo  . 

10  quindi  libo  una  , e due  volte . . . 0 Padre , 
La  tazza  prendi , 

Tiberio. 

Anzi  io  la  verfo  in  terra . 
Come  il  delitto  concepiti , e come 
Al  parricidio  di  accoppiar  tentafii 

11  fiacri  legio  ? lo  ti  officiai  corte  fi 

All'  Impero , e già  fei  fianco,  eh'  io  regni  , 
Che  regnar  vuoi  con  Agrippina  . Regna  « 
Ma  perchè  debbe  il  Principato  nuovo 
Dalla  mia  morte  cominciar  ? f offerfi 
Di  ritirarmi,  e di  fuggir  da  Roma  . 
Fuggirò  dalf  Italia  ; andrò  ramingo 
Ira'  Numidi , 0 i Geloni  , in  fin  eh'  io  trovi 
Sepolcro,  ove  pò  far  /’  offa  infieli  ci  . 

Che  più  ht ami  * vuoi  tu  vedermi  efiinto  f 
lo  ti  offro  il  feti , «0»  qual  l' off  pi  fi  i or  ora 

Per 
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Per  frode  a ’ Duci , e per  ifcherno  al  Padre  : 
Ma  perchè  lo  trafigga . Chi  fa  forfè  , 

Che  la  tua  mano  non  ripugni  al  core , 

E non  ofi  ferir  vecchio  innocente  , 

Il  cui  delitto  è averti  dato  il  Remo , 
Perche  /’  offri  (fi  a'  firn  nemici , e a' tuoi 
Figliuoli  lo  toglievi . . ..  Ah  più  non  pojfo 
Trattenere  le  lagrime ...  0 mio  Drufo  • 
Unico  figlio  mio  , chi  detto  avrebbe , 

Che  il  vclen  tu  porge  (fi  al  Padre  tuo  ? 

Che  ti  avea  fatto  , ed  in  che  offe  fio  mai  ? 

Ei  che  fperava  nella  fua  vecchiezza 
Aver  in  te  chi  il  confo lajfe  ...  Io  piango  ; 
Ed  ei  Jenza  nè  pur  tremar  la  mano  , 
Senza  neppure  fcolorirfi  in  volto 
Il  veleno  mi  offerfe  ì ingrato  figlio  , 

Chi  contro  me  mai  ti  fedujfeì 
Dauso. 

0 notte , 

Che  non  mi  celi  nell  eterno  orrore  ? 

Che  non  mi  fichi  acci  , o Simulacro , fiotto 
Le  tue  ruine  ? 0 Padri  , o Sacerdoti  y 
Vi  prego  per  pietà  , deh  mi  uccidete! 
Tiberio. 

La  tua  pena  maggior  fia  la  tua  vita  ; 

Nè  pojfa  io  mai  riconciliarmi  teco . 

D R u so. 

Che  dirti  deggio  , o che  non  deggio  dirti  ? 
E donde  trar  dell ’ innocenza  mia 
Le  d'tfefe  ì e con  quai  parole  ornarla 
Senza  incolpar  me  difendendo  ì , . Ahi , Padre! 

Io 
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lo  darti  morte  ? io  porgerti  il  veleno  ? 

Nel  tempo,  che  Pontefice  di  Augufio 
J°  fagrifico  a lui  pe’  figli  miei  ì 
Libar  teco  dovean  Livia,  c Agrippina • 

A loro  dunque  preparai  la  morte 
Non  men  , che  a te  ì non  ho  libato  anch'  io? 
Come  me  dunque  avvelenar  ? A fronte 
De'  Soldati,  e del  Popolo  io  potè  a 
Al  Palagio  Roman  mettere  il  fuoco  .* 

Mi  credi  così  vii , che  col  veleno 
Voglia  ottener  ciò,  eh'  io potea  coll ’ armi ? 
Ticcrio. 

Tu  lo  volefii , fé  il  potefii . 

D rvso. 

Ah  Padre , 

Così  rammenti  l'  ubbidienza  mia , 

L'onore  la  fe  ? così  le  mie  difiefe 
In  argomento  di  calunnia  volgi  ? 

Ma  tutte  già  me  le  togliejli  allora , 

Che  verfajìi  il  liquor . Se  fono  reo , 

Perchè  noti  provi  il  mio  delitto , e mec • 
I tefiimonj  non  confronti  ? o almeno 
Non  concedi  a un  figliuolo  tgnor  fedele 
La  dilazion , che  non  fi  nega  a'  rei 
Ne p pur  Jìranieri  ? Se  innocente  fono , 
Perchè  colla  tua  man  velen  mi  porgi , 

Ed  uccidi  tu  fiejfo  il  proprio  figlio  ì 


Qq  SCE- 
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SCENA  OTTAVA. 

Agrippina,  e detti . 

Agrippina. 

Livia  condur  ricufa  i nuovi  Spofi ; 

Nè  cura  i loro  prieghi  ...  R il  vafo  fa  ero 
Gittata  è in  terra  ?...  i Sacerdoti  afflitti  ? 
Sbigottito  il  Pontefice  ? turbato 
V Imperador  ? me  non  riguarda  alcuno , 
Ed  immobile  refla  ? 

D r u s o. 

In  mia  difefa  . . . 

Ma  qual  nero  vapor  mi  ojfufca  gli  occhi , 
E il  cor  mi  abbrucia ? ....  Io  fido. 
Agrippina. 

Ahi  ! qual  ti  veggio  ? . . . . 
Aita  t o Padri , ahimè  ! 

D R u $ o. 

• Padre , Livi  Ila! 

Agrip  pina. 

Ei  cade . 

Uno  de’  Padri. 

E'  morto  . 0 reo  veleno  V 
Agri  ppina. 

O morte  ! 

Uno  de'  Padri. 

0 tradimento  ! 0 Dei  [degnati  ! 

Agrip- 
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Agrippina. 

Ahi  Drufo  ! 

Uno  de’  Padri. 

E /’  omicidio  rimirar  potejli , 

Nè  1'  impedijii , Auguflo  i 
Tiberio. 

Che  fi  a/porti 

il  corpo  altrove . Ei  non  è morto  forfè  i 
Ma  grave  fanno  il  prefe  . 

Uno  de’  Padri. 

Non  refpira , 

E del  velen  fon  manifefli  i fegni . 
Agrippina. 

A ritrovar  Germanico  tu  fendi 
Negli  El'tfi , e me  lafci  afflitta  t e fola 
Co'  figli  miei  ? Poveri  figli  ! avete 
Perduto  in  Drufo  un  altra  volta  il  Padre , 
Tiberio. 

Sei  contenta  Agrippina  ? E'  morto  Drufo . 
Ei  per  vergogna , o per  timor  fi  diede 
Quella  morte  , che  a me  • voi  preparafie  , 
Se  pure  dell '*  antidoto  il  veleno 
Non  fu  più  forte  . Io  me  ne  dolgo . Pianto 
Mal  vi  fervi . 

AG  R1PP1N  A. 

Di  qual  veleno  parli  ? 
Qial  Pianto  mi  rammenti  ? 

Tiberio. 

E non  infufe 

fianco  il  velen  nel  vino  fa  ero  ì Drufo 
Libò  primo  t e morì . Moriva  anch'io  » 

Qq  z * Se 


* 
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if>i  2 ATTO 

Se  libava  fecondo:  che  Agrippina 
Volermi  (finto  per  regnar. 

AG  RIPP1N  A. 


E'  nuovo , 

Che  di  vele»  trattandofi , o di  morte  , 
Altri , che  tu,  poffa  accufarfi  in  Roma! 
Tiberio. 

Me  Roma  non  accufa , e te  condanna  . 
Agrippina. 

Condannarmi  non  può  , fè  pria  non  in'  ode. 
tfè  favellar  pofs * io  , fe  prima  Fianco 
O di  tormenti , o di  minacce  a forza , 

A * Padri  non  palefa  , e dove  , e quando , 
Come  , perchè  velett  gli  diedi . . » . Pianto  , 
Fianco  ... . Ma  dove  andò  ? 

Tiberio. 

Fianco  fi  cerchi . 


SCENA  ULTIMA. 


L ivia,  c detti. 

Livi  a . 

Vano  è Fianco  cercar.  A' primi  gridi 
Della  morte  di  Drnfo  io  corro,  e trovo 
Sul  limitare  della  loggia  Fianco 
Ferito  il  petto  ; ei  dalla  piaga  tratto 
Il  ferro  , brancolando  alle  colonne 
Iva  per  appoggiarfi  alto  gridando  : 

Così 
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Così  Sejan  tratta  chi  il  ferve  . Accorro , 

E gliene  chiedo  la  cagione  ; e P Lineo 

o o 

Cadendo  a ' piedi  miei  con  finghiozzante 
Voce  rifpofe  : io  nella  tazza  tnfittfi 
Il  veleno ....  Ordinarmelo  Livi  Ila .... 

£ Se j ano ....  Et  /f  die  fede  di  fpofo 
Nel  fotterraneo  del  Palagio  , dove 
Drufo  incantar ....  Sejan  la  cena  fife , 
Ed  a Livilla  configlib  la  fuga , 

E l'armi  ad  Agrippina....  Io  poi  conduffi 
A Tiberio  Livilla , onde  fa  certa 
La  frode  del  ripudio . Con  Secano 
Tramar  Sillan  , Cetego  ....  A qnefie  voci 
Planco  comincia  a torcerfi  , che  il  fangue 
Oli  ufcìa  fp untando  dalla  piaga  in  copia  %• 
Soprappone  et  la  man  fui  lato  : a forza 
Puntando  il  piè  mezzo  ri  forge,  e dice: 
Tutto  fi  fé  per  ingannar  Tiberio , 

Onde  la  morte  del  figlino l non  curi, 

E Livilla  conceda .. . . Ei  cade  , [pira 
Con  un  grand ’ urlo  . Attonita  tn * inno { tre  , 
Ed  odo  l'  atrio  a rimbombare  : è morto  , 
Ed  morto  Drufo  ; ed  io  pur  troppo  veggo 
Il  cadavere  fito  fopra  le  braccia 
De'  lagriman ti  Padri.  Io  non  potei 
Isou  abbracciarlo  , non  baciarlo  ; e vidi 
Tinto  di  fio  fiche  , e di  fanguigne  note 
Il  fuu  volto  . Gli  ufi  a fangue  dagli  occhi , 
E dalla  bocca.  A tanto , e tale  eccefib 
Oso  portare  l'  info  lenza  e i voti 
Il  tuo  Sejan,  mio  figlio. 

Agrip- 
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Agrippina. 

In  quefta  gai  fa 

l d,ie  figliuoli  di  Tiberio  uccifi 
Far  dal  velen  de'  favoriti  [noi, 

Sffiml  d'  efjl  fu  peggior  ? Fifone  almeno 
Non  m'infamò  con  menzognere  nozze  , 
Non  fpinfe  il  Prence  a imprigionarmi  i figli  , 
E contro  Ini  non  mi  cotnmojfe  all'  armi  • 
Livia. 

Alla  moglie  di  Augttfto  , alla  tua  madre , 
A quella , cui  devi  l' Impero  , credi  , 

Non  a colui  , che  ti  affa  fina  i figli , 

Che  colla  morte  loro  a tuo  difpetto 
Al  poter  Tribunizio  a fiuto  agogna , 

Che  pretende  Livi/la , e un  altro  Fianco 
Forfè  ha  trovato  per  Tiberio  ....  E parte  , 
Nè  mi  rifponde!  Confejfar  ricufa, 

Ch'  altri  ingannollo  . ( i ) 

Agrippina. 

E quefio  è il  mio  trionfo , 
Che  un  uomo  pien  di  tradimenti  , e frodi 
Ingannato  oggi  fi  a da  un  uom  più  fc  altro, 
E di  lui  più  malvagio  . Alla  fua  rabbia 
Più  compito  furore  è tale  inganno  , 

Che  il  velen  dato  all'  innocente  figlio  . 
Eternamente  ci  la  fua  rabbia  nutra  , 

E fe  in  fe  fiejfo  eternamente  roda  , 

E un  fuo  penfier  fempre  diflrugga  l' altro . 
A prepararti  il  rogo  io  vengo,  Drufo . 

lo 


(i)  Tiberio  parte. 
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Io  vengo  tra  le  Immagini  de ’ Ce  fari , 

E de'  Claudj  a morir  teco  coi  figli**  (1) 

Livia. 

Ma  non  bifogna  abbandonar  Tiberio . 

Chi  fa , [e  difcacciando  il  fino  Sejano , 

Non  mi  renda  ! amor  , eh'  egli  mi  tolfe  ì (2) 

Uno  de*  Senatori. 

La  Ce  fare  a Famiglia  è per  difetto 
Di  rnafibia  prole  terminata  in  Giulio  , 

Indi  in  Augujlo  , ed  in  Tiberio  al  fine  . 

Oh  fpenta  ancora  fia  la  Claudia  fiirpe  , 

E l ' antica  Repubblica  ritorni  , 

Nè  più  il  genere  umano  a pochi  viva! 

Un  altro  de‘  Senatori. 

Ma  prima  [pero  di  veder  Sejano , 

Dal  (omino  all ’ imo  della  fua  fortuna 
Precipitato  dalla  ftejfa  mano , 

Che  tanto  il  folle  vò  . Mi  a folta  t 0 Cielo, 
Non  fordo  mai  de'  pii  Romani  ai  voti  ! 
Fa'  che  il  Senato  vilipefo , opprejfo 
Dal  reo  Sejano  , e poco  men.  che  e finto  , 
Lo  degradi , lo  inceppi  > lo  condanni 
A balzar  giù  dalle  Gemonie  Scale  ; 

Fa'  che  i fuoi  Pretoriani  iafijfo  all' afe 

Vii - 


[ 1 ) parte  • ( 2 ) parte . • 
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Villaneggino  il  capo  , e 7 tronco  informe 
//•  Popolo  trafigga  , e sbrani  , e lanci 
Le  membra  fanghi  no fe  entro  del  Tebro  ; 
Ma  prima  ci  vegga  , e mille  volte  tnuora  , 
I Satelliti  fuoi  firozzati , ed  arfi , 

E le  Jtie  Statue  firafcinate  , e lorde 
Di  /angue  e fango  , e trucidati  , e pejli 
Sotto  ampie  moli  i giovanetti  figli» 

Così  defio  , così  lo  f pero  , e lafcio 
In  mano  la  vendetta  al  giuflo  Giove  • 

» 

Fine  della  quarta,  ed  ultima  Tragedia  • 
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